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( Seguito della pag. 65 del precedente volume ). 

Sopra nuovi medici usi del Colchico 
autunnale ì di Bassiano Carminati. 

X^iversamente dai medici che insegnano essere la 
radice del colchico succedanea ed emola per ogni 
rispetto-' a quella della Scilla o squilla marina; ap- 
prestare il suo ossimele un rimedio diuretico poco 
meno dello scillitico acre^ stimolante e risolvente^ 
ed essere perciò in ogni malattia e complicazione 
o reliquia morbosa veracemente infiammatoria il di 
lui uso improprio, sospetto e anzi nocivo; il chia- 
rissimo prof. Carminati viene oolla presente Memo* 
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l^k dimostrando avere questa radice nn'aueiie MreU 
tamente antiflogistica , e segnatamente sotto forma 
di ossimele iaito coir aceto avente infusa la radica 
del colchico (colta. tra noi ove abbonda al fin di 
primavera ) ^ e col mele in doppio peso. In tre casi 
di grave peripnenmonia cui si era associala effu- 
sione acquosa , persistendo tuttora i sintomi di vio- 
lenta flogosi, questo ossimele^ dato ad uno, a due 
e fin a quattro scrupoli o^i tre ore ^ e in seguito 
a due dramme fino a consumarne due o tre once 
al di < giunse a rinviare le orine soppresse^ a co- 
piosamente accrescerle ed a chiarirle ; potè alleggiare, 
movend<^ lo spat6^ il respirò e gli altri fastidiosi 
accidenti; e seppe ^ dissipando coir idropisia ogni 
iristo residuo infiammatorio , condurre le inferme 
in pochi 4^ ad una convalescenza che passò presto 
in sanità.» Incoraggiato da questi primi tentativi, 
fatti sin dal i8oa , V illustre autore non lasciò d' im- 
piegarlo tosto in altri malati di età , sesso e tempe- 
ramento diversi , quali presi da idropisia ora par- 
ziale al petto o al ventre , ed oria universale pro- 
dotta da causa , complicazione o esito di mal in- 
fiammatorio in qualche viscere, ovvero indotto dallo 
scarlattino esantema di egual Indole mal giudicate 
o negletto^ e quali soggetti all'asma, alla tosse e 
al catarro di pari natura e forma ^ e in tutti vide 
l'ossimele di cui si tratta superare la sua è T altrui 
aspettazione. < 11 medicamento colla larga copia delle 
orine, mercè la ristabilita azione de' linfatici assor- 
benti e la simultanea risoluzione de' crassi e ar- 
restati umori in breve procurata , dispensò i ma- 
lati (ancorché sussistesse alcun indizio infiamma- 
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Iorio e fo«$e il metodo temperale tuttavia indi* 
cato) da qualunque emissione di sangue e farma* 
centico aiuto^ e presto in loro produsse coU' unico 
concorso delle cose appartenenti alla convenevole 
dieta i ricercati e attesi benefici effetti. »— Da questi 
fatti conobbe V autore , che la sci Ila e il colchico ^ 
e i due loro ossimeli singolarmente , hanno virtik , 
maniera di operare ; indicazioni ed accezioni diverse; 
la qual differenza consìste in ciò < che dove lo 
•cillitico ossimele alla cura delle acute infiamma- 
torie o steniche malattie e idropisie repugna in 
maniera da riescire ordinariamente infruttuoso, mo- 
lesto e nocivo ^ il colchico dato cautamente , e se- 
condato dalle ben regolate , temperanti; soavi be- 
yande, prestamente le allevia , le scema e le dissipa. 
Lo che soprattutto fa allora che a vincerle non siano 
stati sufficienti , comunque indicati e proficui , il 
cremor di tartaro , la terra fogliata , il nitro e gli 
altri sali medii o medicamenti neU' azione consi* 
mi li co' quali lo stesso ossimele volentieri si associa 
e si rende , come osservai y un rimedio di mag- 
giore innocenza e virtù: » E questa virtù del col- 
chico di giovare I a differenza della Scilla , ne' morbi 
stenici e fallire negli opposti , l'illustre autore con- 
valida colla sperienza d'altri professori deir uni- 
versità di Pavia non solo, mala deduce ancora dalla 
dissimile natura^ copia e proporzione delle parti 
che amendue le radici contengono; della qual diffe- 
renza di elementi egli se n' è assicurato con repli- 
catamente^ sottoporre la radice della scilla a que- 
gli stessi chimici esperimenti a cui aveano sotto- 
posta i jiìgnori professori Moretti e Melandri quella 
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del colchico ; sperimenti da eai risultò « che nella 
Scilla i due principj , ano sonlmamente acre y e l' al* 
tro amarìssimo anche nella fecola ^ a cui sono uniti ^ 
dair albumina e dalla ttiucillagine poco o nulla si 
rattemprano , quando nel colchico da piit numerose 
e varie ' parti composto Y estrattivo amaro ed acre ^ 
la resina^ la calce e gli acidi pomico e muriatico 
sono moltissimo rattemperati dall' amido , dall' estrat- 
tivo mucoso , dal glutine ; dall' albumina vegetabile 
e dalla materia zuccherina. 9 <— Da questa scrittura 
viene due cose pertanto il leggitore ad imparare 5 pri- 
mariamente non doversi confondere il colchico colla 
Scilla tra i rimedi di azione congenere ; e in secondo 
luogo y all' illustre professore Carminati andare la 
scienza debitrice dèlio scoprimento dell'azione an*» 
tiflogistica del colchico^ e non al sig. Haden (i); 
perciocché^ a tal conclusione V illustre professore dì 
Pavia era pervenuto sino dal i8oa^ quando il me- 
dico di Londra non ha fatto di pubblico diritto 
questa virt2i del colchico se non nel 1820. 

Sulle virtù e sugli usi medicinali del Tasso 
Baccato s di Bassiano Carminati. 

In due Memorie lette in Pavia a' suoi colleghi e 
a' suoi discepoli, la prima nel 1798 e la seconda 
nel 1808, il signor prof. Carminati avea cercato di 
distogliere i medici dal praticare questa specie di 
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9 
tasso ^ dètu Tolgarmènte albero della morte; come 
aostan^a quando poco o nulla eiBcace^ qnando in- 
fida e quando malefica , e che può di leggieri col 
decoro dell' arte compromettere la salute e fino la 
vita deir infermo. E con queste avvertenze egli si 
sarebbe creduto nell' avvenire dispensato dai ricon* 
fermare con nuovi motivi la ragionevolezza del datp 
consiglio di mai o quasi mai ammetterlo nella cura 
delle mallattie , se inaspettate lodi a qiiiesto sup- 
posto farmaco prodigate , e se novelle idee sulla ma** 
niera sua d* agire nel corpo ornano spiegate* in al- 
cuni scritti recentemente stampati , non T avessero 
obbligato a ritornare su questo argomento^ e a ri- 
trattarlo co\la scorta di nuove esperienze e osser- 
vazioni, onde vie maggiormente provar vero eie 
che già verissimo avea provato e riprovato. 

Prima però di narrare le cose fatte e notate ne- 
gli infermi assoggettati all'uso del tasso , il sig. prof. 
Carminai ha creduto in acconcio di dichiarar 
le norme e le cautele adoperate per evitare , usan- 
dolo' j le temute cagioni d'una fallace e pericolosa 
esperienza, e di un'erronea e fatale illazione. Egli 
prevenne l' incostanza de' suoi effetti avvertita in 
esso come veleno dagli antichi , e riconosciuta dai 
moderni , che ora di assoluta iiierzia y ed ora di 
somma malizia lo vccusarono , col preferir alle varie 
parti della pianta ordinariamente le foglie in cui 
r attivo principio di leggieri si raccoglie, più abbonda 
e si concentra. Si studiò di render certa la sua azio- 
ne come rimedio, e fissò il suo grado di forza, 
OQde determinarne la giusta innocua dose coir usar 
sempre e per la polvere e per l'estratto le foglia 
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recenti ia opportaaa § tagione (non fiorito T albero)^ 
raccolte e quindi ricche dell'umore che appretta a 
pochi grani, il supposto rimedio , o dà invece a 
molta e cosi a qualche scrupolo o dramma quel pos- 
sente Teleno che ogni genere di animali , e nmlto 
pi& r nomo , conduce a morte : come berendolo per 
non cadere nelle mani di Cesare^ moù il vinto re 
degli Eburoni , Y infelice Cativulco. Per meglio assi- 
curare r azione del farmaco , ed escludere il sospetto 
che la preparazione, sia della polvere, sia dell'estratto, 
ne indebolisca notabilmente la forza, usò di non 
prescrivere l'una e 1* altro se non dopo avere dagli 
effetti indi nati in qualche aninule volatile o qua- 
drupede riconosciuta in loro superstite la naturale 
potenza. Finalmente ebbe la cura di dar a princi» 
pio il rimedio a due o tre grani , e all' aumentare 
in seguito a poco a poco la dose di non mai gin** 
gnere alla proposta o seguita da altri ^ da lui te* 
nnta nociva alla salute. 

Cimentato pertanto con queste avvertenze nei 
singoli generi di malattia pei quali si adoperò o 
venne lodato dai Gaterau, Harmand , Huféland, 
Buchoz e Altof , cioè nelle affezioni reumatiche^ 
nelle cachessie con clorosi , nelle febbri intermit» 
tenti , neir epilessia , nella rachitide e nelle scro- 
fole^ ottenne il risultamento seguente: Ne' morbi 
reumatici cronici , T estratto impiegato soccessi- 
vemente, sulla fede del Gaterau, in nna pillola di tre , 
di cinque e di sette grani, replicato due, tre e 
fin quattro volte al di , e continuato per due o piit 
settimane^ pareva da princìpio avesse leggermente 
alleviato i jàolotì^ ma non giunge a interamento 
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diisipariu E si noii^ che trattavasi di morbose af- 
fezioni non superiori alle conosciute forze dell'arie ; 
dappoiché dall' estratto di aconito , in assai minor 
quantità y si lasciarono in breye diminuire e presto 
dissipare. «« In tre epiletici , il rimedio^ continuato 
per un mese , sembri» recare qualche apparente o 
lieve vantaggio^ « il quale tosto spari y «d anzi 1* in*- 
sistenza per un altro mese nel medicanaento provi 
la necessità di abbandonarlo e di surrogarvi la ra- 
dice di valeriana salvatica ; che ^ presa infatti a 
lungo y. a molta dose e con ciascuna delle accorte 
regole da Tìssol proposte, e dair autore stabilite ed 
estese^ abolì tutto il male e ne prevenne la facile 
recidiva. »-— Sotto la cotidiana lunghissima pratica di 
questo farmaco non migliorarono notabilmente né i ra- 
chitici^ né gli scorfolost ; mentre poi i primi dall'e- 
stratto .di cicuta officinale unito al mercurio dolce , e 
i secondi da questo preparato mercuriale miste allo 
zolfo dorato d' antimonio ^ provarono ne' corpi loro 
si giovevole mutazione da ritornare felicemente in 
sanità. -^^ Ad onta della virtìi emenagoga preconiz* 
zata da Hufelamf , Hermand] e Altof ^ il coti" 
diano uso del tasso ^ esteso oltre l'ordinaria dose 
pi& vohe al di , e oltre i .soliti termini , non valse 
a invitare o ristabilire le periodiche evacuazioni in 
nessuna delle undici femmine cui a tal fine era 
stato somministrato , mentre tutte ripararono ai 
moltiplici incomodi, che sono ora prossime cause , 
ora immediate consegnenze del difetto , dell' ar- 
resto , del ritardo o della scarsezza ed irregolarità di 
questo naturale menstruo flusso sanguigno, usando 
i marziali; gli amari , gli aromatici e altri simile 
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medicamenti. — Quanto ai malati di febbre inter- 
mittente e terzana e quartana legittima autunnale , 
Diano fa dalle foglie e cortécce del tasso , ^atc 
molto a lungo e , per più somministrarne sènza pe- 
rìcolo , io forma di estratto , di elettuario , di pol- 
vere e d' infusione , liberato totalmente da questa 
febbre » cbe appena in tre casi ritardata ed allegge- 
rita, poscia SI arrestò presto e bene dalla cortec** 
eia peruviana o da altra a lei succedanea. 

£ qui r illustre autore non lascia di avvertire 
alle cagioni del notabilissimo divario occorso negli 
effetti del rimedio spacciati da altri e quelli da 
esso lui veduti. Si riferì alla sua virtU antispasmo- 
dica la guarigione di due o tre epiletici dovuta alla 
dieta ^ al tempo e ad altre accidentali circostanze: 
Si concesse al tasso una forza emena goga spie- 
gata in vece dal vitto idoneo, dallo zolfo , dalla 
mirra e dal ferro coatemporaneaii\ente adoperati. Se 
gli attribuì il merito d'aver mostrata in cinque 
malati la facoltà sua febbrifuga, senza avvertire 
cbe la febbre in due fu sospesa dal gravissimo tu- 
multo e disordine suscitato dair eccessiva quantità 
del rimedio , e negli altri fu susseguita da sinistre 
evacuazioni , e da esiti tristi e leniamente mortali. 

Egli è noto, che alcuni novellatori credono il tasso 
Laccato utile rimedio per la cura de' mali stenici 
o infiammatorj. Eglino pretendono, che le foglie 
del tasso godono di nna facoltà controstimolante o 
antistenica , antieccitante o deprimente energica , 
che sono^ al pari della digitale , capaci di abbat- 
tere le eccessive forze del sistema animale , colla 
sola differenza che questa trasmette la sua asione 



al cervello y oltre gli effetti che manifesta al cuore , 
quando l'altro la circoscrive al solo stsiema vasco-- 
lare / lasciando intatto il sensorio ^ che le stesse fo- 
glie amarognole seccate e prese in polvere da sei 
a trenta grani* ogni due ore giovaoo moltissimo 
nelle vere infiammazioni , e nelle angine e polmo- 
nee fino al punto di vìncerle talvolta senza bisogno 
di cavar sangue agli ammalati. 

Su di questi nuovi modi d' azione , su di questi 
indicati nuovi effetti , e quésti al tasso attribuiti 
nuovi usi, ecco cosa l'esperienza ha svelato alno-* 
Siro chiarissimo autore. « Valendomi delie frequenti 
occasioni quattro e tre anni fa avute di medicar ma* 
lati pel dominante, genio epidemico compresi da 
mali stenici e infiammatorj ^ vidi in venti di loro 
cautamente sottoposti all' uso delle foglie del tasso 
tutto quanto dovea un' accurata esperienza in propo- 
sito scoprirmi j ed ora , significo ^ dovendo esser 
brevissimo, succintamente. Vidi non alleviarsi e non 
guarire due sinoche o febbri continue infiammatorie 
e tre intermittenti di egual indole ^ vinte di poi 
con due salassi : vidi quattro lievi angine e due in- 
cipienti bronchitidi collo stesso rimedio dato pia 
volte al di non risolversi prima o meglio di altre 
da me guarite con qualche medicina lenitiva e tem« 
perante , colla bevanda , colla quiete , coli' astinenza 
e colla tolleranza : vidi pure il catarro con tosse in 
tre soggetti divenir cosi molesto e oppressivo nel 
corso della cura da doverlo il. quinto di intralasciare: 
vidi inoltre in sei peripnenmonie , che molto gravi 
non erano ^ dalle più volte al giorno replicate dosi 
del tasso non mai toltp il bisogno di trat sangue 
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o trarne ueno del solito!^ o iti reiiltà alleviati ^tU 
gaardo al vigore e alla dorata ^ i sintomi, e ànti que* 
sii inasprirsi e accrescersi da ardori, naasee e com- 
moeiooi convulsive al ventre e agli arti comunque 
brevi in tutti ^ e solo -in due malati molto estese : 
vidi finalmente , esaminando questi effetti nervósi 
e moti convulsivi propri all' azione dèi tasso ( che 
divennero maggiori e seri spinta la dose delle fo- 
glie ai dieci grani per volta ^ è ripetuta le cidqiie 
o sei volte al di ) > sotto tali movimenti soltanto ab* 
battersi coi polsi le forze. » • 

« Quest' ultima intanto e doppia osservazione cade 
in acconcio per istabillre colla bramata sicurezza tré 
cose. La prima è di stimar la nuova dottrina^ in 
cui r azione del tasso si pretende esclusivamente 
limitata al sistema vascolare sanguigno y repugnante 
agli accennati fenomeni ^ mentre tutti concorrono ad 
estenderla al nervoso e forse precipuamente. La se- 
conda sta nel credere eh' esso rimedio, lungi dal to- 
gliere lo stimolo e sottrar questo inducendo un modo 
o stato opposto nelle fibre de' vasi e de' muscoli^ 
per cui ne' mali stenici ei convenga , V irritazione 
invece accresca e V eccitamento entro -certi limiti é 
sotto certe condizioni aumenti col suo doppio prin- 
cipio, l'uno acre e l'altro narcotico: per cui da 
Brandis y da Altofy dà Percìval e da qualch' altro, 
all' oppio e. a)r olio di tabacco si assomiglia. La terza 
consiste nella convenienza di rinunciare all' idèa di 
ascrivergli innocuo , utile potere assai deprimènte ; 
dappoiché le forze morbosamette accresciute del 
sistema animale può solo scemare è abbattere in ra- 
gione eh! ^. tenta infievolite e distruggere le naturali 
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a))a sanila e necessarie alia vita. » •— « Ne ih vero 
pu& recar meraviglia (segai la l'autore), che siffatto 
abbattimento abbia potato pia volte succedere, é 
aia ao£Ì per le foglie date a venti ^ trenta o qua- 
ranta grani ogni due ore sovente successo. E come 
non avvenire quando l' infermo già oppresso da 
grave malattia lottava contro questo novello nemico, 
e temeva di dovere^ se non per la sperienza ^ aU 
meno sotto di essa perire ? Come non supporre gran - 
demente abbattute allora le intere sue forze, e fino 
al terribile punto ridotte in cui sta per esaurirsi 
il fonte medesimo della vita? Come non supporle, 
ripeto, grandemente oppresse e a consumarsi vicine 
nel malato costretto a sopportare 1' azione d^ un far- 
maco dato in quantità , qual' è la suddetta ^ ecce-^ 
dente, la trovata e universalmente «rediita all' uomo 
sano mortifera? Chiunque vòglia meco riflettere ai 
funesti casi nell' età nostra occorsi e attestati da Per- 
dval , da Gmelìn, da Selle, da Brandis e da Blu- 
metibach , in cui le foglie recenti della pianta in- 
ghiottite apportarono a persone di varia età e di 
vario sesso la morte cagionata da una dramma sola, 
e soprattutto per la sempre indotta infiammazione 
del ventricolo , vorrà par creder meco , a onor della 
medicina e conforto dell' amanita, che le abbondanti- 
dosi suggerite da qnalche scrittore non siano mai 
state prese , e quindi mai divenate cagione di tristis- 
simi effetti. » — « Qualunque sia Y opinione altrui in 
tale proposito^ a me basta di avere con fatti ido- 
nei e scevri da ogni fallacia e contraddizione provata 
e riprovata vera la mia. La quale giusta e sincera 
mi guida nel conchiodere questa primB^ Memoria 
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suir uso del tasto bacctto j a porgere a' nostri me* 
dici il prudente consiglio di generalmente evitarlo 
ne' mali in cui si propose finora ^ e di non tentarlo 
eziandio negli altri , o soltanto neir indotto dal ve« 
nefico morso della vipera , ove ^a molte accorte 
prove premesse in diversi animali apparissero chiari 
indisi e sofficenti motivi di credere in questa pianta 
posto dalla natura, di sì atroce tossico il verace 
antidoto. » La qual non difficile ricerca merite- 
rebbe, a parere dell* autore, di essere intrapresa, 
poiché il di lei esito, anche quando non apportasse 
la bramata felice scoperta, servirebbe ad appagare, 
se non altro , una dotta curiosità. Si tratta di co* 
noscere se abbia avuto alcun fondamento Claudio 
Augusto di consigliare i Romani a valérsi del tasso 
nelle morsicature, viperine ^ e il PUtizco di aggiun- 
gere che veramente un veleno si doma da un al- 
tro veleno j o abbiano al contrario avuta ragione 
Plinio , Dioscoride e Plutarco, del tasso parlando, di 
tacere tanta sua virt2i , e Svetonio poi di narrare a 
carico del debole e credulo principe : tmo die vi'- 
ginti edicta proposuisse , inter quce duo , quorum 
altero admonebcà , ut uberi vinearum proventu bene 
dolia picarentur ; altero nihil ceque facere ad viperai 
morswriy quwm Taxi arboris succtim. 

Sopra un nuoi^o uso meccanico del 
respiro ; di Michele Araldi. 

Di questa Memoria, registrata negli atti per 
estratto , non sapremmo meglio parteciparne il 
tenore ch« riportando l'estratto quale sta scritto 
negli atti istessi. 
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« L'autore recando inndìizi alcune sue conget** 
tore sopra no nuovo uso meccanico del respiro , ' 
tocca ed espone le moderne teorie relative %l respiro ' 
ed al sangue , ed al reciproco loro : influsso sopra 
sé stessi e sulla vita. Raoimentà egli V obbligo che*' 
tiene questa parte nobilissima della fisiologia alle 
scienze chimiche , come quelle che colle loro in*' 
dagini ed avverlence mostrarono esistere^ nell' aria 
atmosferica quei principj che vagliono^ insinuati 
che siensi per. mezzo de' polmoni nel sangue, ad 
alzare questo fluido alla nobiltà e tempera di fluido' 
vitale. £ tra questi princtpj ottiene luogo in prima 
la sostanza calorifica; onde Taria o gas ossigene 
inspirato ed intromesso nelle più iutinie parli del 
polmone vi^lascia i principj caloriflci ^ e ne spri* 
giona il carbonio ; led a questo continuo lavoro 
vuoisi attribuire la causa del calore animale. Con- 
tro questa teoria comunemente ricevuta portò le 
ripetute sperienze dell' inglese Brodie , per le quali 
par si debba ripetere il calore animale dal sistema 
de' nervi, ne altramente dal respiro, ti nostro soicio 
Istituendo sopra di ciò le sue ricerche^ ha dimo- 
strato come tuttavia il calore (e sia pure avvalo- 
rato dal sistema nervoso ) si debba più conclu- 
dentemente ripetere dalla respirazione. Quindi si 
fece ad esaminale la questione già trita tra i fisio- 
logi : se il sangue debba refrigerio^ o calore al re- 
spiro *f stimando di compirla senza dispiacere ad 
alcuno de' due partiti che sostenesse 1' opposta opi- 
nione. Gol provare che il respiro giova a questi 
due intenti della natura , compone egli la questione: 
Essendo l' uomo provveduto di polmone e di cuore 
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a due ventricoli y la temperalara del sangue si 
mantiene in lai più alta di pa,reccbi gradi , ohe non 
è così negli animali a sangue freddo. Ora metten- 
dosi il circolo sanguigno per mezzo de' polmoni « 
contatto dell' aria: atmosferica , che d' ordinario non 
agguaglia la sna. temperatura j, s' indi;ic« ne^ sangue 
un ragionevole refrigerio . onde non si s|ccenda e 
passi i limiti del calore ordinato agli usi vitali. 
TYota come Inefficace a distruggere questa teoria 
'r opposizione di tìaller , mettendo innanzi quel fi^ 
losofo : essere più freddo il sangue che dal. poi* 
mone si versa per le vene nell' orecchietta sinistra 
del cuore y in comparazione di quello che vi reca 
1' arteria polmonare. Il cavaliere Araldi dice , che 
Ballcr nóf\ avvertì al serpeggiamento complicatis* 
s^ymo de' vasellini del viscere , «pei quali circola i^ 
sangue a rilento , siccome in un labirinto ; e col« 
r indugiarvi ottiene alcu^ che di raffreddamento^ 
onde u^l xffiescersi poi insieme T on fluido col l'altro 
si compensa equabilmente il calore. Per le enunciate 
considerazioni sopra tali materie prende il nostro 
fisiologo occasione di esporre le sue congetture so- 
pra un nuovo uso meccanico del* respiro ^ lo che 
forma lo scopo ^eWà sua Memoria. Egli trae mo« 
tivo in questa sua disquisizione dalla distribiuùoDe 
de' vasi e dalla conformazione del nostro corpo ^ 
rispeltiv8^li^ente all'azione de) respirare. Ammetten- 
dosi che g^i ani^iiili forniti come l'uomo di pol- 
mone e dì cinore a d,ii^ ventricoli aJ^b^cidano di. 
fluido rosso comparativamente agli animali di* san- 
gue freddo , pai;ve a lui di poter vavvisare in que- 
sta differenza la cagione delU diyers^ temperatura 
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del $aiigu€« Ma piii prQpriamente egli si fa a ra- 
gionare in qaesto modo : egli immagina che la 
njitara abbia destinato il polmone ad accogliere in 
un angusto spazio il sangue moltissinu) che abbonda 
negli animali a sangue caldo j al quale però deesi . 
mescere queir altro che dall' impulso alterno del 
cuore viene spìnto nella circolazione* D'altronde 
scegliendosi di ricoverare tutto il sangue necessario 
agli animali caldi in un sistema vascolare 4iramato 
per tutto il còrpo , conveniva che la natura va- 
riasse la*" macchina umana ^ recandola oltre le di- 
mensioni del sao intendimento. Per cessare questo 
inconveniente formò il polmone talmente contes- 
suto di vasi da contenere il sangue in.gran copia i 
collegò il movimento col circolo generale^ raddop? 
piando la cavità del cuore ; e ricorrendo ad nna 
potenza motrice esterna al corpo che cacciasse il 
sangue per le angustie e gli inciampi del parenchi- 
ma polmonare col peso dell'aria atmosferica invi- 
tata con perpetua vicenda nel petto al manteni- 
mento della vita. Siccome poi la natura è ^mpH- 
cissima nelle sue operazioni , ha potuto provvedere 
in uno stesso tempo a molli suoi fini e bisogni in- 
dispensabili delia vita> formando quindi iL sangue 
a tragittare il polmone^ e mettendolo a contatto 
dell' aria inspirata | fa che quello ns assorbisca nn 
alimento vitale , e temperatamente le consegna un 
ingredieirte , .che , se si moltiplicasse , potria senza 
dubbio tornare a danno della yitalità 7 » 
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Sulla glossitide ; di Bassiano CABMiNAtL 

Da- due molivi fa spinto V illastre aatore a trat- 
tare della glossitide o iufiammaziooe della ìingaa, 
yera, primaria^ avente origine e forma dall'intero 
sistema V assai perturbato ed offeso; Fri mi (bramente '^ 
dal dovere impostogli da chi presiedeva in allora 
agli stadi di far più note le osservazioni su questo 
argomento da lai lette nel 1807 pubblicamente in 
Pavia in concorso di altre consimili raccolte e di- 
vulgate in appresso dal chiariss. sig. profess. Raggi ;^ 
in secondo luogo ^ la concepata speranza che dalla 
simultanea cognizione delle cose vedute e conside- 
rate da entrambi , avessero le cause\, le diagnosi^ 
le differenze i gli esiti , il prognostico e la cura 
della glossitide ad messere stabilite e illustrate in 
modo eh' essa cessasse quind' innanzi di appartenere 
alle malattie ; la cui storia^ per la loro rara com- 
parsa e imperfetta descrizione , si conosce tuttora 
incerila e mancante. 

!E pria di tutto egli si fa a ricercare donde proce- 
da f che la glossitide, in addietro rarissima, siasi la- 
sciata vedere entro breve spazio di tempo piti e 
priit volte dal nostro aatore, da' suoi colleghi, e da 
varii medici , e cosi pur mostrata fuor d' Italia fre- 
quente e fino ad Ala di Maddeburgo , come il ce* 
lebre Reil avvisò , epidemica | quando si sa che 
appena nna volta in Faenza e in Pavia si è offerta 
air osservazione dei due celeberrimi ed esercitatis- 
simi cìinìcì j Borsieì-i e Frank. Sul quale astruso argo- 
mento , r egregio professore si accontenta di far osser- 
vare^ che r insolita freqtienza della glossitide si ebbe 
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dall'anno i8o5 al 1806; cioè in un'epoca in cnì^ 
per r azione a lungo contiiìnata di an principio 
epidemico nel modo più spiegato alla stènia^ i malA 
tutti o quasi lutti assumevano di questa 1' indole ^ 
la forma e la veste, erasi fa^tta stazionaria la sinoca 
o febbre continua infìammatpria , e dominavano le 
affezioni catarrali f le angine di varie specie ^ e le 
malattie esantematiche ed anche contagiose , eome 
la scarlattina e il morbillo^ solite a prender di 
mira e offender le fauci -, per cui si potrà dire eoa 
ogni verisimiglianza che la malizia dello stessa 
epidemico tan^o spesso diretta e infesta alle parti 
vicine alla lingua, doveva pur questa tratto tratto 
colpire e infiammare. Il che serve a provare che 
le glossitidi p di cui parla ffpocrate > ora circo- 
scritte , ora estese , e d* ordinario precedute , accom<* 
pagnate e susseguite da sintomi esprimenti la pre* 
senza di una universale morbosa affezione , iq realtà 
appartengono ai morbi eh' ei descrisse epidemica- 
mente dominati , essendosi elleno spieg^ate appunto 
in mezzo alle angine o altre malattie già sparse e 
^ssai diffuse tra il popolo, ed avendo fatto parte 
di una delle tre famose costituzioni , di cai fu. quasi 
trienne ciascuna. 

Venendo ai segni diagnostici della glossitide, ia 
sette persone curate dall' autore e in nove medicate 
da altri, oltre i sintomi propri alla sinoca compa- 
gna del male ^ in tatti si è notata la gonfiezza 
grande e talora enorme della litigua j il cupo di 
lei rossore y la tensione ^ l'immobilità, il dolore ot- 
tuso e comprimendo acuto, 1' incomoda sensazione 
alle orecchie , la veglia pertinace , V ansietà , l' iìx* 
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qutetuclme^ la difIficoUk piii o men grirre Ai par*« 
lare, respirare e inghiottire^ la molla frequensa 
Ce' poUì pieni e diiH, e H conttinia spesso ardente 
« crucciosa sete. Nessuno ebke a patire quel dolo- 
roso senso nantfcsto e costante al còllo e al dorso, 
che dopo Ha^es fu notato dal profess. Raggi ia 
uno destre infermi da esso lui vedati^ e che questi 
dichiarò importantissimo alla storia della glossilide. 
Cosiffatto fenomeno, se pur interviene, è un mero 
effetto della simultanea o successiva offesa recata 
dal* male infiammatorio al cenrello e alla spina, 
ossia di glossitide coi^plicata colla cerebri te o colla 
spini tide. 

Tra le storie con che V egregio profe*soi« ha 
cercato d' illustrare IV^rgomento , ha scelto di pre* 
ferenaa il caso singolare di un giovane coatadino rice- 
vuto nello spedale di Pavia nel gennaio del i8ò3, attac- 
cato da glossitide laterale sinistra, iia lingua non tutta 
era infiammata , siccome si conobbe dalla punta 
sino alla base esaminandola. « Si vedeva ella anzi 
per metà soltanto colpita dal male, che, prendendo 
dalla cima alla radice il lato di lei sinistro , non 
avea la media linea. ( quasi fosse stata da insnpera* 
bile ostàcolo trattenuta da estendersi ) in aicun 
modo oltrepassata. Appariva quindi la parte sua 
laterale ministra moltissimo gonfia , voluminosa , di 
color rosso^scuro , tesa ^ indurita^ dolente al tatto, 
e segnata nel suo margine elevatissimo da an dop* 
pio solco longitudinale , mentre Y opposta o destra 
Conservava sotto tutti gli aspetti Tessere suo natn« 
tale , e lo conservò pur anche quando la sinoca 
6 la malattia nel suo corso tre volte parve, finita^ e 
altrettanto esacerbandosi risorse. » 



t Sebbene pero Y infiammaEione occupasse uà 
lato solo y offriva tuttavia sintomi molesti , gravi , 
pericolosi, e si 11) IH ai veduti da me e da altri nei 
malati in cui all'intera lingua si era estesa; col- 
r unico divario di una minore difficoltà dì^ respi- 
rare e d' inghiottire. Non molto in conseguenza si 
alleviò dal sangue tratto in convenevole copia nel 
terzo e nel quarto giorno dalle braccia^ dalle jui' 
gulari e dalle mignatte attaccate intorno al collo ^ 
da opportuni purganti , da frequenti idonei cri^teri^ 
da vapori acquosi inspirati^ e dalle bevande atte a 
temperare j ammollire e inpocuamente tisolvere. 
Né molto il male^ SI sesto dì rinvigorito^ scemo pel 
settimo 'coir uscir dalla bocca alquanta materia 
purulenta derivata da suppuramento^ preceduto , 
forse pei ritardati soccorsi , alla base dell' infiam- 
mato margine, e da me prognosticato anche prima 
di cominciare la cura. Crebbe anz^ in appresso e 
in modo da volere il decimo dì due nuove mis- 
sioni di sangue. Per lo che , allora solamente la 
gonfiezza della lingua spari quando il giorno dopo 
insorse e formossi un grosso tumore infiammatorio 
alla natica y e la sinoca pur cessò quando nella 
decima quarta giornata , sparito ad un tratto lo 
étesso tumore y tutta fu vinta la malattia dall' ac- 
cresciuto flusso degli umori della bocca , da uli 
critico moderato sudore y e dall' esilo di orine nella 
copia e nella qualità indicanti il ritorno delle 
salute. » 

L'illustre autore dice di aver avuto in Seguito 
la bramatji opportunità di vedere e guarire la stessa 
laterale e sinistra glossiUde io due altri ammalati ', 



il che agginutd al caso analogo vedalo dal profes' 
$ore Raggi, ed all'altro osservato dal sìgaor De 
Ifi Malie , ci lascia con talU Scurezza stabilire , che 
un vero e primario , processo infiammatorio^ deten- 
ni inato da verace sinoca e universale eccitamento 
del sistema corporeo, pub incominciare^ proseguire^ 
mjintenersL e compiersi in un lato della lingua , 
restando iutatio l'opposto in grazia della sua na- 
turale fabbrica e particolare struttura^ sapendosi, 
per le ricerche del Soemmerùig e del Fattori^ esser 
composta la lingua di due organi eguali > separali 
tra loro , e nello stesso lor avvicinamento disgiunti 
e provveduti del pari di propri nervi ^ muscoli • 
vasi sanguigni e linfatici. 

Che se taluno fosse bramoso di sapere perchè 
negli addotti sei casi di glossitide laterale j la ma» 
lattia diede preferenza al sinistro lato esclusiva^ 
mente j dall' egregio professore avrebbe in risposta y 
Dpn essere siffatta questione troppo facile a deci- 
dersi. Congetturando ^ egli si è fatto a ragionare 
del modo seguente. < Tale preferimentp procede- 
rebbe mai dalla maniera con cui Y uomo dormendo 
ordinariamente decnmbe y e per cui in tempo che 
il destro, iato della faccia al guanciale si appog- 
gia , il sinistro rimane esposto , massime nelle ri- 
gide e lunghe notti , alia nociva impressione del 
fiedjdo e al consecutivo 'arresto della traspirazione ^ 
per cui in esso si prepari e nasca di leggieri alcun 
incomodo reumatico ed anco infiammatorio ? A 
preservarne altresì il lato destro non contribuireb- 
bero forse gli umori salivali soliti separarsi nella 
bocca scesi e trattenuti sul lato medesimo a segno 
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di tenerlo , diversamente o assai pia dell' altro, umido 
emoUe^ e così di serbarlo iUeso ? Non gioverebbe 
piuttosto a dar ragione della cosa la dottrina del 
pili accelerato movimento del sangue nella destra 
parte del capo e del corpo, ammessa e difesa dal 
chiarissimo signor professore, Rezia , o in vece V. opi- 
nione manifestata a spiegare il consimile fatto dei 
tumori più frequenti nella sinistra parotide dal 
chiarissimo nostro collega sig.,profess. Monteggia , 
del più lento o -alquanto ritardato ritorno del saivh , 
gue nel sinistro lato della testa j nato poi dalla 
diversa disposizione delle vene jugulari., perchè la 
destra riportando il sangue alla divisione della cava 
superiore , ve lo porta . quasi diretlameote , e al 
contrario la sinistra jugulare dalla vena stessa molto 
più rimota s' inserisce nella succlavia sinistra posta 
trasversalmente ^ ^ la direzione taglia ad angolo 
retto ? E così tutte qnes^ circostante e condizioni 
valutate insieme non potrebbero per avventura con- 
correre a dar causa al fenomeno e a spiegarlo? » . 
In tutti i casi di glossitide veduti dall' autore o 
a lui comunicati da altri medici) si ebbe a notare 
no replicato risorgimento del male, ali orche «abitai- 
tuto dall'azione di efficaci rimedf, pareva vipinis- 
simo al ano termine } la qual difficile j lenta e stenr. 
tata risoluzione procede forse dall' organica strut- 
tura della lingua ^ come quella che non è ricca 
di vasi linfatici contunicanti con quegli strati cel- 
luiosi , in cuf gli umori per la .. forza dell' infiam-* 
mamento espressi , effusi e stagnanti, debbono essere 
riassorbiti e trasmessi colà , ove » non assimilandosi , 
dan materia a quelle evacuazioni , ch^ opportune j 
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regolari;, critiche riconclucono il malato in sanità. 
£ qa«èla è fors' anco la ragione per cui la glossi* 
fide > riguardo ai suoi esiti > ha potuto , > quando 
piegare agli uni e non agli altri ^ ^ando mostrarsi 
recidiva e fin ben due volte , e quando divenire 
sotto la cara di taluno cronica e fin anche astenica ^ 
e allora somigliantissima alla psendo-glossitide ^ 
della quale infiammazióne della lingua , per in- 
dole ^ causa e qualiiii di cura opposta alla stenica^ 
^ atta non ostante ad offrire nel suo medesimo^ 
principio e intero coAo i caratteri , i sintomi e gli 
effetti di primaria e unrversale infermità , il signor 
profess. Carminati ci ragguaglia di aver sicuri 
esempi in alcune storie , negli anni 1796 e 1797^ 
raccolte nello spedale di Pavia ^ e a lui fornite dal 
dotto medico assistente sig. dottor De Felici, 

Circa il prognostico Y autore avverte , che seb~ 
ì>enè da Vogel e da Éorsieri ( i qualr" peri» guari- 
rono i due malati da Ìor veduti) si dica la g[lòssi« 
tide orrendo mal pericolosissimo^ é ^dséa forse tal- 
volta, per negletta o impropria cura^ aver soffocato 
r infermo , non riesce ^ gèoeràllnente pacando , 
mortale. Coi casi moltiplici curati dagli autori ts 
nostri e stranieri cospirano i sedici a cui si ap- 
poggia il discorso dei prof. Carminati', tutti sono 
finiti colla guarigione dell' àoìmalato. 

Parlando della cura , V illuÀtì*e autore non assente 
primieramente , che in vece di replicare all' uòpo 
i salassi dalle braccia è dalle jtigulari , sempre tro« 
vati sufficienti^ ò di à{)rire^ óve %i pàssàììo , lè 
ranine , ki rieorra alle scarificaiioni o idci^ioCii tiù- 
m^rosc; lunghe^ ptofoildè; e tratta trattò replicate 
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per ogni vetso nella lii>([iia gravemente iaffammata , 
rìgaardandole col c^lebratissiniQ Hi^eland , e con 
altri ordinariamente fatte per inasprire il male e 
il dolore , {ncapatii per lo più di dar esito agli 
umori y e atte invece a produrre alcune volle si- 
nistre consegnenze. Egli non approva del pari , che 

^ jn luogo di applicare intorno al collo copiose mt>- 
gnatte , si raccomandi di attaccarle in qualche nu- 
mero alla 'lingua tesa , troppo sensibile e dolo* 
xosa^ avendo osservato tal uso loro per alcuni am» 
malati insopportabile , per altri non innocuo ^ e in 
tutti quasi inutile. Ne sa , parlando delle gììxò*- 
stanze^ che possono tichiedere^ ónde prevenire là 
ioifocazione , la broncotomia o laringotomia ,_ lodare^ 
coloro i quali con troppa facilità la consigliano , 
perchè ne* casi in cui .la vide progettata o disposta^ 
rimase^ senza di essa , sempre salvo il malato. « Così , 
quando leggo che qualche autore magnifica nella 
glossiiide Tiiso largo e continuato del tartaro sti- 
biato e della digitale porporina a insolile ^ dosi per 
togliere il bisogno di trar nuovo sangue richiesto 
dallo stato del male y senzti per aitro ottenere talQ 
propostosi fine; quando noto che qualche aìtro^ per 
^ calmare la sete ^ ammollire le parti inai^Hdhe è 
promoveré ,rQti]« scelo della linfa tadente^dalla 
bocca mista a glutinoso umore , concede sesia esi- 
tazione e misura al malato l'acqua fredda freddis- 
sima ^ mentre il prudente medico compie tali indi- 
cazioni colle bevande temperanti e mollitive tiepide 
e non mai fredde da Hufeland coi migliori clinici 
giustamente proscritte ; e quando trovo consigliata 

, Y applicazione del]o stesso ghiaccio al capo; al 
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collo ^ e al petto col totale abbandono de* mani- 
lovi^ de'*pediluYÌ, de' semicupi e de' bagni fatti con 
acqua parimente cal^da^ non posso non bramare cbe 
queste dottrine , dalla mia sperienza e osiservazione 
dimostrate erronee e . pericolosa , siano per onor 
deir arte e pel bene degli infermi riformate e cor<^ 
TCtte. » 

Dal fin qui detto ognnno potrà di leggieri com- 
prendere , come l'illustre autore possala giusto di- 
ritto andar glorioso di avere colla presente Memo- 
ria. rimediato a quel difetto di osservazioni relative 
alla glossitide cbe da Piderit , da Vo^el di Aostocb 
e da altri recenti scrittori si bramava riparato con 
nuove , copiose e istruttive ; come colla perfezionata 
storia del male ne abbia agevolata la cognizione ^ 
e come col fatto acquisto di novelle dottrine sia 
riuscito a rendere della glossitide stessa vie pia 
esalta ^ facile e pronta la cura^ Intanto non sarà 
forse increscevole^ a illustrazione dell' argomento ^ di 
aver sqtt' occhio la seguente 

STORIA 

Di una migliare in cui succedette la con-' 

crgna della lingua per ai^ersela V in^ 

ferma morsicata in un accesso di con- 

i^ulsioni; di FhkNCESCo OsnikGm ^ medico 

nella città di Alessandria. 






moglie d' un calzolaio , d' anni a8 ^ di gracile 
costituzione bel nono mese di^ravidanza venne v^rse 
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la fine del prossimo passato febbraio a copsulf armi 
per debolezza generale ohe soffriva da qualche tempo 
accompagnata da dispcssia^ sete^^ scarsezza d'orine ^ 
da abito leucoflemmatico universale; e^ quel ch< 
piii importa ^ da frequenti deliqui» Cadde in questo 
stato xlopo aver sofferto due volte nelle state scorsa 
febbri intermittenti. Il polso era languido, piccolo , 
lento; a mala pena si reggeva in piedi, e pochi 
passi la stancavano. Le ordinai una mistura d'am- 
moniaca soccinata con laudano liquido del Sydenfaam 
in acqne distillate di foglie d' aranci , semi d' anisi 
e fiori di camomilla , vitto nutriente animale con 
vino. Riacquistò tosto un po' più di forze , le orine 
fluirono in discreta copia , cessarono i deliqui ^ e 
due giorni dopo partorì 'facilmente due gemelli , 
che rifiutarono la mammella ed il latte con cui «t 
cercavi^ di nutrirli, e tre giorni dopo morirono. ' 
La puerpera , caduta poco dopo nel primitivo 
languore > trovava sollievo ne\ metodo e regime di 
sopra prescritti. Comparirono al secondo giorno ab* 
bondanlissimi sudori y ed al terzo , una migliare 
copiosa y minuta e pallida ; al quarto si tolse il lau- 
dano dalla mistura perchè si credette la cagioiie di 
un po' di sonnolenza che ella accusava : le mam« 
melle si tendono per l' incominciante secrezione del 
latte: al quinto^ dopo una notte assai: inquieta , 
i sudori e la migliare sono quasi svaniti , la faccia 
è pallida^ abbattuta, il polso sinistro piccolo, ir^ 
regolare, e, direi , convulso, il destro frequente ed 
alquanto ampio. Predico una qualche convulsione ; 
infatti verso mezzo giorno ne ha delle assai forti e 
quasi epiletiche ia mezzo alle quali getta alte grida, 
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e, cacciglielo faori U liii(;aa, se Ta morde alU di* 
tunza d'un pollice dall'apice così fortemente, eli* 
dalla feriu sgorga- molto (aogae , e la lìngiia gon- 
fia in meno di tre ore a scgno^ che il cavo della 
bocca non poi più capirla , atquitia la apeueua 
di tre dita tratvcrse, e per altrettante sporge in fuori; 
quindi la bocca *ta enormemente spalancala , ii la- 
bro inferiore si fa gonfio e di un rosso pallido, 
la loquela e la degluti&ione sono impedite. Una co- 
tal viala è affatto moitrnosa. Un sì grave accidente 
inette in gran perìcolo la puerpera e mi rende in- 
certo nelle deteimìnasioni da prendersi : ed in vero , 
mentre con nn blando metodo eccilanle sì andava 
la malata ristorando ^ compare qauta glossite ira o- 
matica , che cresce precipitosamente, e minaccia sof- 
focazione. D' nopo era adunque d' un pronto spe- 
diente; ma quale? Lasciare in primo Inogo gli iti- 
' moli di cai ai faceva oso, ùta questo pareva con- 
traddetto, dal sensibile non illusoria vantaggio che 
|;ià da sette giorni si osservava; secondo, combat- 
tere r infiammazione della lingua clìe , come si disse-, 
per la rapidità della sua comparsa e del suo cre- 
scere diveniva da un istante all' altro sempre piik 
minacciosa. Stelli alquanto tttubaalc ; finalmente, ' 
esplorato piii e piii volte il polso destro, — che il si- 
nistro era pressoché impercettìbile , — sembrommi a 
quando a quando teso e dnroUo, e beo sapendo 
qaanto una Hogosi accidentale sviluppata in un sog- 
getto anche profondamente astenìuato valga acam- 
ìiiarB il di lui alatir ed ipemtcnixiarlo ., veggendoml 
osi dire crescere sotto gli occhi di momento 
imento l' infiammauone , tettimoDÌo come en 



de' patiméati ognor più forli e del pericolo deUa 
mìsera ioferm^^ decisi non sc^lo di so$pendere l'visd 
ìlegli stimoli , ma di ricorrere a rimedi opposti. E qai 
mi si affacciò un' altra difficoltà^ la scelta de' mezzi 
debilitantr: i più pronti erano i{ freddo , il salasso 
locale e 1' universale. Ma il freddo applicato alla 
lingt^a per mezzo del^' ^cqna fredda o deì ghiaccio 
per la^ sua forza astringente poteva produrre un 
tc^le corrugamento i;ie' v^^i sanguigni d^ interrom- 
pere la circolazione ^el sangue p e tanta sottrazione 
di calorico da paralizzare il senso ed il moto , d' 6nd« 
una pronta cancrena^ oppure per la sua viva im- 
pressione y Stante la somma sensibililà ^ convulsi* 
bililà della puerpera^ eccitare degH spasmi e delle, 
convulsioni fatali. 

La sanguigna locale non poteva praticarsi che. 
per via delle sanguisughe applicate alla stessa lin- 
> gua , giacché 1' applicarle i^l|e labbra od alla gola 
era troppo distante per attenere un pronto 9ollie- 
yo ; ma , all^ lingua gqsì fortemente infiammata e 
sensibile j v* era ^ tendere che per la loro morsici- 
tura ^ aumenlandq il dolore e V irritazione , non 
accrescessero l'afflusso del sangue e l' orgasmo ^ci& 
che si vede succedere, p. e.^ nelle ottalmie gravi 
lorchè prima della sanguigna universale si appli-*. 
cano le mignatte alle tempia ed alle palpebre. 

Rimaneva il salasso generale ^ ma come osarlo 
tentare in un* inferma languida ^ coperta d'un pal« 
lor di morte ^ che conservava ancora reliquie di 
i^n terribile parossiismo di convulsioni isterico^epi* 
letiche poco prima sofferte, e che di più era stata 
cosi evidentemente all^yi^U dairmo pcudenle di 



nfbderatr stimoli ^ ed ia cai il circolo del saligne 
patera y starei per dire | mf £zo estinto , essendo i 
lochii da nn giorno soppressi^ e non battendo che 
assai oscuramente e ben di rado il polso sinistro? 

Tatte queste diverse considerazioni mi tennero 
alena tempo sospeso y ma crescendo ognor piii il 
male ed il pericolo | deliberai di farle trar sangue 
dal braccio* Mentre si eseguiva il salasso io esplo- 
rava il pólso y ed avvegnaché questo non si elevasse, 
non si faceva per^ ne più debole , ne pia piccolo \ 
per lo che lasciai sortire da sette in otto once di san- 
gue, finché cioè mi parve abbassarsi alquanto il polso ; 
feci in seguito applicare dodici mignatte alla lin- 
gua ,^ raccomandando di lasciar fluire il sangue 
finché da sé si chiudessero le morsicature : verso 
sera , vale a dire sei ore dopo T accidente , la gon- 
fiezza della lingua era diminuita di due terzi , e la 
malata parlava ed inghiottiva con dìacreta facilità. 
Prescrissi T applicazione di altre. sei mignatte alla 
lingua, e de' fomenti caldo-nmidi all' ipogastrio per 
richiamare i lochii : la malata di quando in quando 
era sorpresa da riso sardonico : due ore dopo la 
lingua era ancor pih piccola^ e non sporgeva infuori 
che per un pollice : consiglio delle . fomentazioni 
fredde prima con acqua, poi con latte da- farsi 
snlla parte. Dalle quali, praticate per mezz'ora^ si 
ottiene nna maggior diminuzione del volume y del 
calore e. del bruciore dell' organo infiammato. Di 
lì a due ore si ripetono con vie maggior sollievo^ 
a tal che la • malata può già ritenere entro la bocca 
la lingua. 

Sesto giorno dal parto : riposa alcun poco nella 
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notte : nella mmttina li lingaa, ^^^\ ^1 <»<> fiataral 
volume , è pallida , fredda ^ flura , in una parola , 
mortificata^ siccome anche confermò T abilissimo 
dottor chirurgo Terrario chiamato a visitare Y in- 
ferma 3 la ferita al disotto della lingua , vicina al 
frenulo, ed occupante trasversalmente tutto questo 
organo ) è sordida, bavosa e biancastra, il che 
indusse il sospetto di vizio celtico^ come poi da 
prese informazioni venne confermato^ T alito è fe- 
tente e cadaveroso , la faccia ipocratica , i polsi 
oscuri ^ mancanti ^ l'ammalata pairla balbettando. 
Si prescrive di lavare l' ulcera con decotto di china- 
china ^ acido solforico e miele rosato ) internaifnente 
un infuso di fiori d'arnica (i) con terra, fogliata 
di tartaro ed ossimele semplice. Peggiora verso 
sera , nella notte cresce vie piìi il male ^ ed alla 
mattina del settimo giorno rende V ultimo respiro. 
Avendo seriamente considerato questo caso, ed 
avendo riEettuto che la lingua (la quale nella sera 
del giorno quinto dopo il salasso generale e locale , 
ridotta quasi iu istato naturale , era d' un bel rosso ' • 

vivo ) cadde in gangrena alla mattina del giorno 
sesto , mi nacque dubbio* che V applicazione del 
freddo possa aver contribuito a renderla tale. E 
per verità, posto che il freddo sia un validissimo 

(i) Parrà fors^ qtd a taluno eh* io avrei dovuto 
ricorrere agli stimoli j ma vedendo il caso dispe» 
rato-, ha creduto inutile il variar rimedi , che d' al- 
tronde V ammalata non avrebbe potuto prendere , 
jcome non ha preso V arnica. 

ÀjxvAu. roL xxr. 3 
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deprimente ed e>erci,ti la sua azione col «ottrantf 
il calorico , olluadere Jl senio , intorpidirà il moto ^ 
e paitliuare ,, in uoa parola, le asioni vitali, non 
■arK egli sialo almeno una causa della cancrena e 
morte di una parle^ che, per cagione delja ferita, 
già in parte isolata dal restante del corpo ^ si tro- 
vava non poco privala dell' iaflaenza vitale del cir- 
colo j de' nervi , e vicina vìciaa percij> a perdere 
quel poco di vita che ancor le rimaneva? Ridotta 
la lingua per via de' meszi impiegati quasi al vo- 
lame e condtiioni naturali, e «ollevata quindi non 
poco la paziente , non era egli piti prndente l'aste' 
nersi 'dalle embroccazìoni fredde , e rivolgersi alla 
cura dflla migliare, cercando con opportuni sussidi 
dì richiamarla alla cute, promovere il sudore ed ì 
lochii? Siccome dal medico che ha a cuore la sa' 
late e la vita de' suoi simili nulla si dee ommettere 
trattandosi di palesare cose che due ti importanti 
oggetti risguerdario , egli è perciò che credetti 
mio dovere di non nascondere questo dubbio, o 
scrupolo che altri il voglia chiamare , lasciando ai 
dotti patologi ed ai consamati pratici il dare il loro 
savio giudizio- 
Quel che intanto non pare ammettere dubbio si 
i, che questa migliare, che certo non era delle più 
benigne, e che la diminazionc, o, meglio scom- 
parsa , dell' eruzione e l' attacco convulsivo avevano 
al quinto giorno resa più grave, avrebbe forse avuto 
buon esilo od almeno non sarebbe ita con tanto 
precipizio a mal termine se si fossera prese le op- 
TiArtnue precauzioni onde evitare nelle couvolsioni 
irsicatara della lingua, che k uno de' piìi ler- 
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ribìli accìd^eall che po83aDO insorgere aeir isteria ', 
Dell' epilessia, od in altre malattie convulsive , e ch^ 
può dare origine alle più triste cousegueoze «0 alU 
morte stessa , come nel caso nòstro. 

L' introduzione tra i denti di no pezzo di legno 
o, come meglio suggerisce Tissot ^ ^d' un pepszo di 
pannolino attorciglialo ed assai -^do per impedire 
che i denti nelle coqvulsioni ferissero la lingua ;^. 
avrebbe impedito* questo sinistro. Sia quindi dovere 
del medico ; quando vede minacciata da convulsioni 
la bocca* e la mascella inferióre y di suggerire agli 
assistenti di non mancar mai di adoperare all' uopo 
il suggerito facile mezzo. 

LETTERA VII 

Intorno alla Pellagra-, del dott. GmsEpps 
Cerri, milajiesej diretta aWillust. sig. con* 
sigliere D. Francesco Repòsl 

Cenni incorno alla lebbra per formare il paralello 
tra la medesima e la pellagra. 

amicizia della quale Ella , illustr. s\^. consigliere^ 
mi onorò in ogni maniera* di tempi , mi fa core d' in-' 
dirizzare a Lei cotesta mia Lettera intorno alla pel* 
iagra ^ malattia moho molesta anche al paese di 
Soma j ov' Ella suole villeggiare. E nel tempo istesso 
che le manifesto l' indelebile mia gratitudine , ap- 
profitto del vantaggio di porre la medesima i»otto 
gli auspici felici di un uomo stimato^ virtuoso e 
^colto y caro alla sua patria , e qarissimo agli amici 
liccome Ella è. 

La lebbra fu cosi denominata dal greco a^o tOV 
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Xe^t9o(;^ p^T le squamose ineguaglianze, cbe si vantid 
via via riprodaceado sulle esterne parti della con" 
taminata cute i e che formano della medesima un 
tessuto greggio e bitorzoluto, Dessa è una malat-* 
tia diuturna . che esercita il suo strazio sulla cote 
sopra della quale va serpeggiando ; occupando spe- 
cialmente la faccia e le estremità , ed ivi suscitando 
de' tumori scalfiti alla base ^ esulcerantisi successi- 
vamente 'y per cui pullula, e piove in seguito da 
tutte le parti una sanie continua. Quindi è, che com- 
pariscono i lebbrosi sfigurati nella persona^ e per 
tal modo schifosi a vedersi , che il male presenta, al 
4ir di Rajmondo : La plus horrible des maladies qui 
affligent Thomme* 

Tale malattia è famosa ed antichissima ; anzi 
Mead dice , che > NuUo non tempore notus fuU hic 
morbus (e). In vero a* tempi di Erodoto essa domi- 
nava al segno fra i Persi , eh' ivi sussisteva diggià la 
misura di allontanare gV infetti dalla * città. Si quis^ 
lasciò scritto , e civibus lepra aut vitiligine infestus 
sit , hic in civi^tem non accedat , neque^ cum aliis 
Persis consuetiulinemhabeat{^). Della medesima , ol* 
tre ad altri antichissimi storici , ne parlò Ippocrate , 
e ne tennero prolisso discorso le sacre carte. Orfeo , 
in un inno a Mercurio , esalta i vantaggi d' una grotta 



(i) Richard, Mead, Medie, sacr,, Londra 17^9; 
cap. !àj pag. i8* 

(2) Herofioti AUcamass. jimstelodamt , presso Pie^^ 
tro SchouteniOf con note di ìVesseUngio , lib. i ^ 
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alio stesk> Mercurio sacrata ^ óve si presume cV ivi 
si risanassero i lunatici ed i lebbrosi (i). Anzi rimon- 
tando fino ai tempi di Giobbe ^ il celebre Midiaelis 
fa delia opinione ^ cbe esso Giobbe fosse imbrattato 
di elefantiasi , della quale pare che i mali di lai ne 
riunissero tutti i caratteri esseursv^lì , tranne, la pre-» 
sènza de' vermini che rendevano più laidi le sue. 
piaghe , de' quali non ne fanno menzione gli au- 
tori che descrissero tale infermità. Quindi il sullo* 
dato Michaelis propose ad una società, che partiva 
per r Arabia ^ facessero un po' attenzione se ne' leln 
brosi di colà vi si vedessero allignare qualche, fiata 
de' vermini (2). Tale questione fu discìolta non ha. 
guari assai più concludentemente^ che da Niebbur^ 
da Giovanni Muray con una bella dissertazione y nella 
quale dopo avere esposta la storia d' un lebbroso cu- 
rato da Wogel 1 nelle cui piaghe v' aonidavano dei 
vermi ^ ha pure aggiunta una assai verisimile dimo- . 
strazione della provenienza de' medesimi (3). 

Fu questa malattia ed altramente chiamata , ed . 
in mille diverse foggie distinta e subdistinta, per. 



(i) Le Clerc, Histoire de la médecine , cap. V. 

(2) Recueil des Questions proposées à une Société, etc» 
Amsterdam 1779 , §36, pag^ 72. 

(5) De Vermibus in lepra ohviis. Ooitingaej 1769* 
Se si dia anche a* nostri giorni la vera lebbra f io 
per verità noi saprei ben dire \ a buon conto il. 
sig. Schillingio ha osservata con Allioni alcuni leb^ 
brosi sulla collina di Montcalieri. Vedi Allioni, Rag. 
sulla pellagra, pag. 59. * 
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jessersi gli scrittori prevaluti d' ogni variazione di cir« 
costanze per formare delle novelle specie , ed avendo 
compreso fra la lebbra tutte le malattie cutanee , 
ar detta di Lorj (i)^ che manifestavano una indole 
malvagia ed ostinata. Quindi è ^ che la parola zaarat , 
ebrea ^ che si reca in latino leprOy ha maggiore esten- 
sione di significazione di questa, secondo Calmet (2) : e 
per la stessa ragione Ippocrate , siccome avverte Loryi 
la nòmikiava col numerò del pi& ^ cioè Xs^ai 7 vo- 
lendo con ci^ indicare che simile parola apparte- 
nesse non, ad una sola , ma a più specie di mali con- 
simili. In fatti ; i Greci , e più i Latini^ non ponevano 
ade una differenza fra le impetigini e la lebbra se 
non di maggior nequizia. Paolo £gi netta fra i Greci 
scrìsse: Ubi serosi y tenues , et acres humores aliis 
crassis sùccìs adnUxti sunt y lichenes , idest impeti" 
gines generantur, quae brevi in scahiem , ac lepram 
transeunt (3). Attuario parimente cosi si spiega : Si 
vero tenues y aeresque et serosae humiditates aliis 
crùssioribus succis permiscentur , impetigines subo- 
. riuntur j quae celerrime in scabiem ac lepram neglec- 
tae commigrant (4). 



(i) Lorr , De Morb, 'cutaneis. Parisiis 1 777, p, 36o« 

(2) Commentaire Littéral sur tous les Uvres de V an- 
cien et du nouveau Testamene , t, \ y part. ai. DiS' 
sertation , ou recherches sur la lèpre y pag. 4' 

(5) Medie. Artis Prinèip^s, Paul. Aeginet. Lib. IF, 
cap. 3 , pag* 5o3 ^ presso Enrico Stefano , an* i566. 

(4) L. e», Actuar. , cap» XI ^ p* 187. 
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Oltre al. lato sen^o con cuj fu prèso il nome di 
lebbra appo i pia accreditati scrittori ^ si riscontrano 
adottate dagli stessi mUle specie diverse della me- 
desima , desante i.^ dalla gravezza dèlia malattia^ 
e SODO quelle di morbo erculeo ^ di etefantiasL Col 
nome di elefantiasi molti si sono dati ad intendere 
di indicare è le tuberosità del^a cute ^ e l' intume- 
scenza delle estremità inferiori , per cui si rassomi- 
gliavano i lebbrosi agli elefanti. Fu ancbe detta can- 
cro della cute (i). a.^ Dal nome delle popolazioni^ 
e de' paesi infetti ; e sono quelle di lebbra ebrea f 
araba y greca y stria f indica y norvegica, 3.^ Dalle 
diverse parti del corpo infestate ; e sonò quelle di 
Alopecia , corrispondente alla specie di lebbra pro- 
pria de' calvi j di cui ne fanno parola le sacre scrit- 
ture y e dietro le stesse il Calmet («i) ; di Satjrriasi e 
Leontiasi, nelle qdali si sconciava per modo il viso, 
da parere leoni o satiri : dì lebbra delle giunture^ di 
Hillary (3). 4-^ ^sl colore ; e sono quelle di lebbra 
bianca f nera ^ rossa ^ ec. (4). 

£ idi troppo celebre la lebbra degli Ebrei perchè 
non se ne deggia qui fare un cenno della mede- 
sima. Calmet nomina quattro rabini, i quali erano 
d' opinione essere stati gF Israeliti travagliati dalla^ leb- 
bra in punizione delle loro infedeltà, e d' essersi essi 



(i) Actuar. , L e, pag, 187. 
(a) L. e. y pag, 4* 
<5) L. e. , pag. 49. 

(4) Gilbert, Inglese, chiamò & lebbra negra Me- 
lanciterium. Comp. Medie*, Uì^ 7 , pag, 55n. 



H 



4o 

levati a «uiurrA contro il loro Iddio (i).- Vati tale 
opinioD# cn inTrterata e pubblica fra ■ popoli orion- 
Ulij i 'quali atterriti alla viita di coti orribile ma- 
lattia, nf riporlaraDo.la cagione agli Dei (degnati. 
Erodoto e Cteiiai 1' attrìbaivano per avere i Perai 
peccato contro il Sole O). Graviuimi antichi storici 
però , quali lono Diodoro Siculo (3) , <^a«tiao (4) 
e Tacito (5} riferÌKono eiaeie siati gli Ebrei man- 

(0 i" e, pag. 4- 
(a) L. e. , pag. 69. 

(3) Eclog. «X Uh. Diod. \o. AmstelodMti. We- 
stemii sùmptibus , pag- 54^ , si legge : In Aegypto 
luea pMlifera exorta: pleriq. Inali (fansam ad offcn- 
aam Nunainii referebaat. Quindi una portione df po- 
polo fu da Cadmo e Damno condotta in Grecia. 
Pars antem popoli maxima , in terra qnjie Jndea 
nnnc vocaiar, «b Aegypto qnidem non longc ditai- 
tam , nt omnino temporibni illii deaertam rejecta eit. 
Coloniae bujus ductor erat Mojies quidam, ut ap- 
pellatur aapienlia, et fortilndiae maxime cxc^ent. 

(4) Justin. , Uh. 36 , cop. 3. Lugdani-Baiavorum f 
an. 1719, pag> 635. Sed Aegypti atm scahiem et 
vitUigintmpaterentur , responso moniti eum ( Mosè ) 
cum aegris , ne pestis ad plures serpersi , terminis 
Aegrpti pellimt. 

rSl ComelU Taciti. Parisiis ex tjrpographia Dt' 
f an. 1771, t. 5j p. 394- Plnrimi, iviscrive, 

ei conienliunt, orta per Aegyptnm tabe, qnae 
a foedaret, regem Baccharimadìto Haroonii ora- 
remediom pcteotem , purgare regnnm et id 
hominum at*invisum Deia, aliai in terrai 

re iostum. 
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dati faora dalV EffitC^ appuòto perehè essi fossero dal 
tale infermità infettati* Imputazione antica , contro 
della quale Fla^o Gitiseppe cercò di giustificare la 
propria vilipesa nazione ; asserendo che anzi erano 
tenuti i lebbrosi in molta estimazione dagli Orientali , 
per cui si trasceglievano ad occopare le pia o&o- 
rìficbe cariche militari e civili (i). Checchi si dica 
prò e contro un tale fatte ^ pare molto verisimile^ che 
dominando vigorosamente V elefantiaM jn Egitto , 
come tutti ne fanno t^stimonianz|i gli storici anti» 
chi^ le colonie che da di là si dipartivano ne fos* 
sero esse pure infette | e che Mosè pigliasse a tale 
proposito le piìi acconcie misure , e perche la rea 
infermità non si propagasse tanto ^ e perchè ado- 
perando in tale modo, il suo popolo non riuscisse 



(i) FlavU Josephi f Opera omnia greca et latina 
Joannis Hudsoni. Incomincia a éUre {t. ly p. i8t )^ 
che Moisò Leprosos autem a civitate abegit^ cum 
nemine commercium habituros , et tamquam nihil 
a mortais differéntes. Poscia sostiene essere falso 
che lo stesso Mosè josse da si fatta labe occupato , 
come da alcuni invidiosi era asserito : e soggiunge 
in seguito non essere vero che i lebbrosi venissero 
espmsi dalle popolazioni : Praesertim cum apud gen- 
tes quamplurimos leprae sint ^ et honorem assequan* 
tur; tantumqae abest ut contumeliae aflficiàntur et 
exilio y ut e contra et mililiae magna obierip.t mu- 
nia j et domi rempubblicam administraverint , et in 
loca sacra et tempia facultatem ìngtediendi habne* 
TÌnU 
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inviso alle nazioni con le qnali doveva neceHarìa» 
mente metterfi in comunicazione» 

La lebbra Ebrea fn da Galmet divisa in cinque 
specie : la prima consisteva in una macchia bianca 
che si abbassava nelle carni sotto al livello della su-* 
perficie , e ne' peli biondi e rossi. La seconda in tu« 
mori bianchi a base rossa e aperti^ che lascian ve-» 
dere la carri'e viva. La terza in un tumore bianca 
lucente ^ od inclinante al rosso » sopra una cicatrice 
più abbassata nel ;ìuo contorpo , e ne' peli bianchi. 
La quarta in profonda piaga sopra la parie capei - 
luta j e ne' capelli divenuti biondi. La quinta in una 
Giacchia bianca. sopra la testa di un calvo (i). 

In due sole specie fu distinta la lebbra da Mead; 
e Lorj fn d' avviso che si potesse agevolmente divi- 
dere in quattro : ciò che s' avvicina alle divisioni 
mentovate da Galmet. A tutte le su riferte differenze 
si deggiono aggiungere quelle di lebbra àe^li abiti , 
di lebbra delle case , indicate dalla Sacra Scrittura ^ 
le quali sarebbero in opposizione al sentimento di gra* 
vissimi uomini che credettero essere stati gì' Israeliti 
sottoposti a tale disastro , appunto perchè- s' aggira- 
vano pe' deserti senza alcun domicilio ^ cosi pens& 
anche il celebre Lory/ (s). 

Egli è pure inintelligibile ciò che leggesi neVla 
Scrittura Sacra ^ cioè y che se taluno si trovi imbrat- 
tato dalla infezione lebbrosa da capo a piedi ^ s'-ab^ 
bia a ritènere come ripurgato e mondo : giacche 



(i) Calmei , L c> 
(2) Z». e. , p* 574. 
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ce si abbia in considerauone «ssere la lebbra nnà 
malattia cutanea su della quale esercita il suo ^lo- 
minio y la gravezza minore o maggiore ji dovrà cal- 
colare dal maggiore o minore guasto prodotto sul 
tessuto cutaneo. Del resto^ è probabile cbe la^vita 
pellegrina d' una popolazione che vagava senza asilo 
per regioni calde , deserte ed incolte, o producesse 
nella medesima delle novelle i^alattie^ od altrimenti 
modificasse quelle y per le quali aveva di già con^ 
tratto una predisposizione antica (i). / 

Tutti i classici arabi e greci più o meno fecero 
parola della leM>ra o della elefantiasi : ne parli Avi- 
cenna; Rhazes^ Averrois : ne parlò Ippocrate, Galeno '^ 
Oribasio y Paolo Aeginetta | Aezio 4 anzi questi ci 
conservò de' tratti estimabilissimi di Arcbigene sullo 
stesso argomento. Areteo però txe fa della malattia 
di cui si tratta una pittura così patetica^ e la de- 
scrisse con tanta eloquenza ^ eh* egli è preferito ad 
ogni «Itro : anzi non vi ha scrittore antico o mo« 
derno y cui egli non serva di scorta. Non astante 
ttitlo questo, ho ritrovato nella descrizione posterior- 
mente lasciataci da Nicolao Pisone dell' elefantiasi, 
che oltre allo avere esso compreso nella medesima 
le cose principali riportate da Areteo , e d' avere pa- 
riménte saputo riunire quanto di più rilevante era 
stato avanti di lui enunciato a tale proposito , ha ^ 
dato pure un ordine più naturale alla sua esposi* 
zione , I scevro da quelle metafore delle quali, a detta 

*«^i— — — — Il II ■ » !■ I> —— ^—i I— — ■! I I I ■ Il I I II »!■ Il I 111 I — — — .1^ 

t 

(1) Amato Lusitano y Cent» lly curat. 34 # schoL 
Calmetj ed altri. 
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di Raymoodo, e Lory , è piena seppa la descrinonré 

di Areteo medesimo (i)» Eccola* recata tal quale 

sta^ in italiana favella (a) ! m A tutta prima non sem* 

« bra che il male deggia essere di gran conseguenza ? 

« giacché apparisce niènte alle parti esteriori ed in 

a priocipio' si tiene esso appiattato nelle viscere , 

m cioè nella milza e nel fegato. Ma soggiogate le in- 

« terne parti, si transferisce alle esteriori, e la con- 

e tagione iocomincia per lo più dalla faccia, e tal 

e volta dalla esterna curvatura del Cubito , e dalle 

« articolazioni delle mani e de' piedi. Alcuni però 

« dicono, che i predisposti a si fatta infermità di- 

e ventino infingardi , sonnacchiosi e queti ) s' i- 

e naridisca loro L* alvo (3) ; e che al primo mani- 

« festarsi del .male , s' ingombri loro la cute di fre- 

e quentissime macchie nericce o giallastre o bian- 

« castre ; e che emergono molti tumori principal- 

c mente in faccia ed al mento. La cute diventa 

« ineguale , crassa e dura ^ quale suol essere quella 

e delle anitre ; e si esaspera a foggia di squame 

« particolarmente sulla faccia , mlle mani e sopra 

« i piedi. I peli^ il pube, la barba ed i capelli (4) 



(i) Ved. Raimonda, Tratte de relephantiasis» 
^ (a) Nicolai Pisonis , Med. Lotharingi j de ,cono- 
jicendis f et curand, morh, Lipsiae 1766, rom. 3, 
pag. 667. * 

(3) Areteo dice^ , che a malattia avanzata £ leb* 
erosi hanno ventres biliosi. L, e, pag. 5i. 

(4) Molti autori dicono che i ^uipelli dò' lebbrosi 
diventano aspri ed irsuti. 
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À 9Ì di/adàno e scompaiono del tutto» Si scalfisce 
profondamente ed in pia siti la cute del capo. 
Si trae V aUto a stento ^ che acquista nelF interne 
e manda cattivo odore. Si ingrossano ìe goancie j 
e si spande all' ikifuora il mento ; e qaesteve quello 
pigliano un tristo colorito livido. Le urine sono 
crasse , e quali essere sogliono quelle de' gin-» 
menti (i) ; priqcipaknente se si mantengano ìn- 
concotte. In fine vengono dietro le costumante ed 
i sonni accompagnati da larve ^ come occorrono 
di sovente a* melancolici. Alcuni sentendosi nel 
dormire .come à soffocare , si scuotono dal sonno 
atterriti. Si dé^ta^in molti grande voglia di ve- 
nere ; maxime oh flatus* Aggravandosi la malattia, 
le estremità delle dita ^ le ginocchia ed il mento 
sono infettate da impetigini ^ gli occhi s* offuscano^ 
la voce si fa rauca ^ le sopracciglia e' tumide e 
spelate protendono allo infuori ^ la faccia illivi- 
disce , e si corruga la fronte , le narici sono dagli 
atri tumori esasperate e tese ; enfiata è la promi- 
nenza delle labbia y le orecchie acquistano un co- 
lorito di un rosso misto di nero, e paiono più 
grandi del consueto. In fine tutto il corpo si scal- 
fitta aspramente. Progredendo vie più il male, 
tutto il corpo già oltremodo succido si smagra / 
la bocca , le coscio , i piedi s' enfiano , e riman- 



(\) A proposito delle urine da' lebbrosi^ Fernet 
Ho j lib. VI , cap. XIX , dice : Quae ex urinis aut 
ex sanguine tradì notae sol^nt ipcertae omnino sunt^ 
atque iallaces. 
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gono per Io piii e freddi ed infingardi. Traspfi* 
riacono le ytne varicose e nerìcce alla radice della 
lingua, sotto le palpebre, ed appo le orecchie, 
quasi che fossero consperse da minnta gragnuola 
o da bitorzolini. Di più, evri chi asserisce andarsi 
distruggendo per tutto il corpo i muscoli, massi- 
mamente intorno al pollice ^ e perdere le indu- 
rite estreme parti il senso. Invecchiando il male, 
rodesi la cartilagine posta in mezzo alle' narici, e 
corrotta si stacca i le stesse narici ricagnate ed ot- 
turate restano dallo ingrossamento de' lati ; per 
le quali cose respirando sì manda cui sonito a 
guisa di uomo che susurri. Anche le labbia si ri- 
versano, gli occhi divengono piii rotondi ali* an- 
golo interno, ed il bianco di essi diventa giallo, 
e si rassoda ,a guisa d' un* ugna. Se il male pi- 
glia ancora maggior aumento, i tumori delle guan- 
•cie, del mento, delle dita e delle ginocchia si 
esulcerano^ ed altre fetide ulceri sopra altre si 
vanno di liiano in mano ripk-oducendo. Finalmente 
cadono i nasi, i diti^ i piedi ^ le mani^ i geni- 
tali ; né prima una tal labe' libera da cosi cru- 
deli strazii , che non abbia squarciato a brani a 
brani !'• ammalato ; avvegnaché sia dessa infer- 
mità diuturna come longevo è 1* elefante. 
James Bruce ha osservato 1* elefantiasi ne* viaggi 
eh* ei fece in Numidla e nella Abissinia , e crede 
essere l'elefantiasi ben diversa dalla lebbra della.Pa- 
lestina. Le siège de ce mal ( 1* elefantiasi ) est de' 
puis le genou jusqu'à la ckeville du pied (i). Si in- 

(i) Vojrage en Nubie^ et en Abissinie. Tom, 5, 
pag. 46 e seg. Paris , an 1791. 
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crossano ^ anneriscono ^ e si corrugano le carni ^ e. 
nelle iocreapature s'aprono^ e d! indì^parte unaìjuan* 
tità grande di linfe. 

^a generale il dominio che la lebbra aveva sui 
popoli dèir Asia e dell' Àdfrica. Nella Giudea poi s'era 
essa per tale modo propagata^ cb' ivi, al dire di Mal* 
tee Paris, sperano eretti ventitnniille ospitali^ detti 
Ladrerie o Mezellerie y ove rifuggirli : cosa , a mio 
senno , incredibile. S' era la malattia fatta assai co- 
mune anche in Egitto ; ed egli è da di là che perr 
venue e si diffuse tanto nella Grecia , che, al dire di 
Pansania, una delle città d' Arcadia fu denominata 
Lepre on , appunto perchè i lebbrosi furono i primi 
ad abitarla. Sunt j ei scrive ; qui primos urbis inquir 
linos lepram passos dicant , atque ex ea incotarwn 
calamiiaie urbem nomea accepisse (i)* Dalla Grecia 
passò in Italia 9 siccome riferisce Plinio^ dopo i tempi 
di Pompeo il Grande : e fors' anche pìii4ardi ancora ; 
avvegnaché Gelso^ parlando della lebbra, scriva a' suoi 
tempi come di malattia non conosciuta : Jgnotus pene 
in Italia (a). Anzi lo stesso Plinio rapporta che nn 
cavaliere perugino proveniente dall' Asia , occupato 
da lebbra , la recò in Italia ai tempi di Cesare Ti- 
berio Claudio; e cbe assalendo il male più i' grandi 
che il popolo I mandavano questi pe' medici d'£gitto, 
pei quali profondevano immense somm#, essendo mon- 
tata la cura per uno di essi fatta ad un certo Ma- 



(i) Paus. jGrecice descriptio. Lipsiae apudThomas 
Friis, S 1646, pag. 385. 
(a) Cels. , lih. 3., cap. XXV. 
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nilio Cornato a dae milioni. Bisogna per^ dire^clie 
air epoca di Galeno ^ cioè k' tempi di Marco }À.ure- 
Jioy nel sesto secolo^ egli non avesse avuto frequenti 
occasioni y onde accjnistare delle profonde e giuste 
cognizioni della vera elefantiasi. Imperciocché *inco- 
Inincia egli a favellare della medesima in questo 
modo : Homo quidam , morbo , qujem elephanta co^ 
gnomimmt labùrans (i). E ci dà in seguito cinque 
successive storie di lebbrosi di leggieri liberati da 
così infausto e pertinace malore col semplice uso 
della vipera^ od a caso caduta in un vaso ripieno 
di vino y od ivi espressamente immersa , od altri- 
menti manipolata {'a)\ ciò che non poteva sicura* 
mente aver luogo nel caso d' tma vera elefaritiasi. 
In progresso di tempo poi , e particolarmente nei 
secoli XI e Xlt, furono destinati anche in Italia molti 
ospitali o ritiri per siffatti infermi. Potrebbe per ven« 
tura essere accaduto^ che propagatosi una volta in 
tempi remoti tale malattia nel nostro paese, si sia da 
se dissipata^ non potendo ivi allignare, e che siasi 
di bel nuovo -riprodotta a cagione o delle crociate p 
o di commerciali rapporti dell* Italia coi popoli di 
Levante. Questo è il sentimento del celebre Mura- 
tori j il quale così scrive : Cke nei vecchi secoli sia 
per la visita che da* Cristiani facevasi a^ luoghi san- 
ti, sia per relazioni di commercio incautamente co^ 
gli infetti praticate , portavan gF Italiani a casa la 



(i) Galen. Apud Junct^» Venetiis i54i ^pttg» 8i* 
De simpt. medie, /acuita • 

(a) L. e. p De art^ curai, ad €rlaucimem ^ Uh. a^ 
eap. i5 , pag. 107. 



Mhra I ad essendosi da tre secoli in qua diminuito 
ed. il commercio, e quel fitUegrinaggio, è anche sva'^ 
nita fra noi la lebbra. 

L'anno i44o CMsteya ancora in Milano uno spe*. 
dale di S* Lassare (cosi ai chiamavano gli spedaU. 
destinali per li lebbrosi^ e gli stessi lebbrosi chia- 
mavansi Iduaari (i)) nei sobborghi di Porta Roma* 
na, come si legge in una Lettera Ducale del nove 
luglio di queir anno : Est in celebri frequentissimas : 
via in suburbio Mediolanensi domus^divo Lazzaro 
dicata OspitaUs aegrorum pauperum qui leprae morbo 
laborani (2).. E siccome quivi movevano tai amm^* 
Iati la nausea transeuntibus omnibus, odiumq,- fa-' 
ciunt ; così fu proposto di fare vendita allo spedai 
grande di un campo. Quis in iisdem suburbiis, sed 
procula turba mediis in ortis situs est, che era unito 
alla chiesa di S, Antonio ', e che ivi s' avesse a trans- 
locare il suddetto ospitale. Fino dall'anno 1472 fu- 
rono innoltrate delle lagnanze al duca Galeazzo Ma- 
ria Sforaa contro un certo frate, chiamato Francesco 
da Crema y cui era affidata l'assistenza de' lebbrosi» 
Alcune di esse sono gravi e vituperose -1 io qui non 
mi fatò carico se non di quelle che risguardano il 
trattamento di si fatti ammalati ^ io punto delle quali 
si legge nelle succitate scritture : Egli tratta male 



(i) Amati Lusitani. VenetOs apud f^algrisium, 
an. 1557, cent, a, curat. %H, pag. 397. Morbus est 
quem Christicolae S. Lazzari , vel vulgares Lepraot 
appellante et ea inf^ittos Lazzaros vel Leprosos volani, 

(a) Archivio Nazionale, alla cartella lebbra. 

ahwali. Voi. xxr. 4 
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del m^érCy e non si du se non' ad alcuni dinari tf 
ed alcuni dinari sexe de pane el di per bocha , un 
boccale de vino f e un poco de minestra sala ntà' 
fina j un poco de brodo in la sera due volte la 
septimana carne y e gliene da ben poca, ec. 

Va altro spedale , la cui inslitnzione era stata fatta 
r anno ri 57 dalla famìglia Salimbeni ^ fu poscia eretto 
appena faorì delle porte della città di Pavia Tanno 
i4oo^ ch« doveva essere allestito per quattro letti 
e non pi2i« 

In ogni modo bisogna supporre , che la malattia 
non 'fosse tra noi gran fatto contagiosa^ se si ri- 
tenevano li malati nelle città ^ così pure si deve cre- 
dere eh' essa non fosse poi frequentissima ^ se basta* 
vano pochi letti per un* intera città : oppure è le- 
cito dì sospettare che si confondesse la lebbra eoa 
altre malattie. È rimarchevolissimo a tale proposito 
ciò che rapporta Lorry« Eccolo : Néc certe quaè 
apud nos adeo increvit olim post bellorum sacro^ 
rum- impetum lepra et ad cujus praesidium tot 
condita f aere nosocomia, nihil aliud ^ testibus medi^ 
cis Gallo'Provincialiòus secali decimiquinti ; et sexti^ 
fuisse videtur praeter vitiliginem{ì). In fatti le sto- 
rie de' lebbrosi dopo quel tempo riescono tutte in- 
certe. Una ve n' ha del 4 luglio dell'anno ^'J^^f 
occorsa in Pavia ^ ed attestata dal medico -chirurgo 
Beretta é dal chirurgo Volpi riguardo ad un certo 
Giuseppe Antonio Viola , la quale altro" non è eh' iìtia 
▼era affezione scorbutica : sebbene il Governo la n* 



(1) L. e. , pag. 374. 
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tenesse^ a tenore delle sifddetta lesiimoaianza , per 
lebbra (i). 

Secondo Plinio la lebbra assaliva gli uomini a pre- 
ferenza delle donne ^ ed i Grandi {ùuttosto . che ._ i\ 
popolo (a)/ e secondo Fernelio gli uomini falli ed 
1 provetti in etk^ giammai i fanciulli od i giovi* 
netti (5). Sì introduceva non di * ra jo nelle ^^egie. 
Wesselingio racconta che la. figlia di Artaxerse Atossa^ 
e la moglie di lui ne fossero Contaminate (4) ; e da 
molti si andò ripetendo ciò che e Plinio (5) % Mar- 
cello (6) scrissero I che dai Grandi investiti da leb- 
bra si praticassero i bagni di sangue umano per gua- 
rire. Cosa inverisimile da credersi } se non si sapesse 
che si "attaccarono in tutti i tempi a si fatta malat- 
tia delle idee superstiziose. Dal complesso delle cor 
nosciute circostanze si può inferire , che la lebbra era 
più frequente nelle città popolate , che nelle cam- 
pagne^ che assaliva più frequentemente gli uomini 
che le donne, .e fra quelli, i maturi d' età a prefe-» 
reoza della gioveniji. 

Raymondo è d' opim'one che i figli nati da leb*» 
brosi vadino talvolta immani della gentilizia labe. 



(i) A,rchi)tio Nazionale , L e, \ 

(a) Plin. , Uh. I , lìh. a6 , cap. i . 

(3) Fernet^ Vnivers. Medicin.^ lib. VI , cap» 19» 
Lugd, 1587, pag, 3i3. 

(4) Berodoti Halicam. , /. e. , pag. a4/ P^g' ^• 

(5) L. e. f pag, 5gu 

(6) Art. Med. Princip. Marceli, , de medicamene 
tis , lib, t , cap, 3a2. 



Tutti però gli scrittori antichi la riteniiero per ìiom-* 
inamente attaccaticcia : Wesselingib scrìsse : Lepra 
vero j et vitiligine infectos non, Judaei soli p sed pie» 
irique per orientis regiones vitahani studiose* E 
Nhiebur narra d* un lebbroso che mantenendo an fer* 
yido amore per una sua bella , portatasi esso in dosso 
una fina camis<jj[a j la fece destramente pervenire alle 
mani della sua amante , che allettata dal picciol 
prezzo per cui le veniva offerta^ la compera e se 
ne servi*. L' amante allora denunciò il fatto a' supe- 
riori , e cosi ottenne che anch' essa fosse traspor** 
tata f e con lui rìnchiusa nello stesso solito rìtiro (i). 
Può benissimo darsi ^ che uno de' motivi per cui si 
allontanavano i lebbrosi dalla società fosse fo schifo 
ch^ movevano alla altrui vista. Ma può anche es- 
sere vero, che nelle regioni piii fervide l'elemento 
lebbroso diventasse pia penetrante e venenoso , t 
che quindi fosse contagioso. Siccome ragion vuole 
che s' abbia da dedurre da tutte le misure prese da- 
gli antichi popoli a tale proposito , e dal sussistere 
tuttora in quelle parti la mialvagia infezione. Né 
sarebbe disadatta la congettura, che una malattia^ 
la quale non ha potuto abbarbicare in un paese , 
ivi e perdesse del suo vigore , e si rendesse conse- 
guentemente meno atta a propagarsi , siccome si può 
rilevare dagli spedali di S. Lazzaro ritenuti in -Ita- 
lia entro le mura delle città , di cui ne abbiamo uà 
esempio in quella di Milano. 
Oltre all' epidemico ignota influsso dominante per 



(i) L* e. ; Herod., nota 29) pag^ 691 
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qne* caldi paesi , alle costamaiize de' popoli , al suc- 
cidurae delle persone y alte consuete lattnre di sangue , 
al vitto usato di pesci o dì carni salate „ alle quali si at- 
tribuiva la turpe malattia: oltre alla atea bile , cui tutti 
gli antichi , con Ippocrate e Galeno , assegnavano la 
medesima {i) > si è creduto cV essa potesse dipendere 
da una specie di acari. Linneo ha dato tanto cre- 
dito .alla morsicatura di cotesti verniicciuoli (a) ^ che 
tale opinione fu avidamente abbracciata da molti y 
anzi non fùwi in seguito malattia cutanea che non 
si ripetesse dalle spècie diverse di vermicciuoluzzi. Il 
sig. Martin in vece , autore ìnolto stimato ^ propose 
alla Accademia di Uima il suo sentimento , che era , 
provenire la lebbra della. Norvegia dal continuato ci- 
barsi che fanno que* popoli di arenghe , i quali sono 
internamente zeppi di piccioli vermicelli che stanno 
fra i go.rdi e gli ascaridi (3). Anche questa opinione 
fu caldamente appoggiata da Linneo, e pareva al- 
trettanto più verisinìile , in quanto che si sa che la 
lebbra è assai pia frequente , e che domina più ge- 
neralmente lungo le spiaggie marittime , ed in paesi 
non di molto staccati dai mari. Giovanni Muray 
air incontro ha osservato i vermi in un lebbroso^ 
ne ha data la figura, e' ne ha parimente dimo- 
strata la provenienza, eh' egli deduce da* semi di al- 

(i) Hippocrai. FoesiL Praedic.j Uh. 2, pag. ii4* 
Leprae vero et impetigines oriuntur ex iis quae ab 
atra bile oriuntur. 

(a) Lina. Amoenit. Accadem. , lih. 7 , pag. g4« 
(3) Atti deir Accad. di Svezia , mmo 1760* 
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cune monche depositati neHe piaghe de^ lebbro»' (i) ; 
ed appoggia la sii à- asserzione dell' autorità diPeys- 
sonel che memora la stessa cosa (3\ Abbracciò Cai- 
met prontamente l'opinione di Linneo , che gli tor- 
nava a meraviglia in acconcio per ispiegare la leb*- 
bra degli abiti e delle mura ammessa dalla Scrittura 
Sacra (5); propagantesi con tali mezzi ; siccome tutti, 
a detta del Vallisneri^ sogliono falre i morbi conta- 
giosi. Ed ecco in succinto qui accennate le opinioni 
dtf' vermi lebbrosi. 

Non è così facile di sciorre la questione , se la 
malattia che domina lungo le coste occidentali della 
Norvegia sia lebbra o scorbuto , oppure lebbra scor- 
butica. Lory dice : Lahes quam Norvegiae iticolae 
patìuntur , ut ex descriptione clarissimi Lirmcei patet 
potius ad herpetes quam ad atium quBmvis affectum 
ref erenda est (4)- Io ho. parlato su tale proposito 
col dottissimo sig. Giuseppe Acerbi da di Ik non da 
molto tempo proveniente, il quale, dopo vari discorsi 
seco lui tenuti ^ ebbe la compiacenza di lasciarmi 
scritta intorno a ciò la seguente memoria. Lungo le 
coste occidentali della Norvegia regna una malata 
ila ignota esatto sulle montagne , « che pel suo ca- 
m rattere'e dai sintomi esterni si ritiene da' mèdici 

• 

^ di colà per ana*véra lebbra. Anzi ha il Governo 



mtmi^m^i^m^mtat^mmmi^t^tmmmmtmmmtm^mt^fmmmiim'^ 



(^) De vermih, in lepra obviis. Gottingae 1769- 

(2) Philosophicah Transact. Voi. 5o , part. i , 
an. 17^7 ^ ohserv» 7. An Account of a visitation of 
the Leprous Person in the Isle of Guadalope. 

(5) L. e. f P' *]* 

(4) L. e, j p. 375. 
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« stabiliio qoft e là sulle coste cpialche ospitale de- 
« stioato alla guarigione de' lebbrosi e de' scorbutici : 
« si manifesta essa , per quanto mi ricordo, con delle 
41 squame alla cute , con pustule c^e tante volte si 
« raggruppalo le une .sopra le altre ,che deturpano 
« r. ammalato, e lo rendono livido e nero. Insorge 
« in alcuni tempi più, in aliri meno, a foggia dd 
« vainolo e della peste che domina sulle qoste 
9k d' Affric^. £lla è dessa contagiosa pel contatto , 
« e massimamente pel concubito. Si attribuisce ge« 
« neralm'ente al clilna umido , al. poco o nessun- uso 
a de' vegetabili , alla scarsezza di farine e di pane ^ 
« al* continuo e quasi . unico cibo di pesci di ogni 
» qualità , alle carni salate , e finalmente al succi- 
« dume in cui vivono que' popoli lùhtiophaghL j che 
a né in figura, né in carattere, ne in ospitalità ras- 
a somigliano ai Norvegiani delle montagne e del^- 
« r interno del paese. » 

Il vitto,! costumi, e più di tutto il. contagio della 
malattia lasciano tutto il luogo di supporre che non 
una specie di lichene,^ ma sia bensì upa specie di 
lebbra ^ appunto perchè è dai n^urali del paese con- 
trodistinta dallo scorbuto anch'esso ivi più che 
mai doQiinante, e che venga diffatti in esso loro su- 
scitata dalla maniei^a di vitto consistente per la mag- 
gior parte in pesci e carni salate. 

Fra le altre malattie considerate per ispecie di 
lebbra , cojm^fe la dominante sulle coste della Gui- 
nea, di cui ne parlano Hillarj , Massey , I^ory , detta 
dagli Inglesi Yaws i fuwi annoverata la lue venerea 
da Beckezzo , contro la cui opinione scrisse A$truc(i) 

, • • - .> 

(i) De Morh. Vener, , Uh. i , cap. VII^ 



in maniera di dtstnig^re ogni dubbio. In fatii , co- 
minciava a dissiparsi la lebbra in Europa sul c»- 
dere del secolo' XIV , ed alla fine del XV vi te*' 
stavano pocbe traccie di essa; ed egli i appunto 
io tale epoca , cioè P anno 14^4 f c^® da Colombo 
fu recato in Europa V iniMrto^ mala»».. Iv^soBnnr 
non avvi , al dire di Lorj p malattia cutanea clm 
manifestasse indole perversa e ribelle » la quale non 
siasi creduta una novella specie di lebbra; ed *Ip- 
pocrate confonde la lebbra con ogni altra fòggia 
d* impetigini , cosi : leprOf prurigo, scdbies , impeti' 
gines f vitiligo , et alopm:iae ex pituita oriuntuK ^ 
sunt'outem ista foeditas potius , 'i/uam morbi (i). 
Dietro lui i Greci ed i Latini consideravano la leb- 
brt come . un quarto genere d'impetigini (3). Quindi 
non è da farsi ' meraviglia se i moderni sieno incap- 
pati nello stesso errore , indottivi e dalla autorità 
degli antichi classici autori , e piii ancora dalla na* 
tura del male.^ che mentre si dileguava ; diventava 
anche meno triste ; motivo per cui si è con altre 
malattie confuso e scambiato. Per cui molto a pro- 
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(f) De Ajfect, , sect. V f /. e. ^ pag\ SuS. 

(a) jtrfhigene distinse la lebbra dal leuce e dal* 
F alphoy dal prurito e- dalla cute squamosa ne* leb^ 
irosi j dalla impetigine maligna perchè questa ser- 
peggia ritenendo ima Jigura orbicalare {Aét* Te* 
trab, IV , serm. ik , cap. i34). Lo stesso insegnò 
Aegitietta'i se non che questi ritenne che la lebbra 
prendesse una figura orbiculare. Sed lepra altam ca- 
tem orbicttlatim depascitur {Uè. IV ^ cap. a. 
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posilo liory dice : Raroadmùdam ésquisàam elephan^ 
tiasitn apud nos observamus ; nam qui et Rajrmondo , 
^t Joanni , et alUs iduribus medicis Varato pra»^ 
sertim visi semi-leprosi seu semi elephantiaci di" 
cendi videntur (i). Oaido di Caulwo nell'iadicare 
i segni della lebbra dice : signa leprae quaedam sunt 
univoca: tpmedmtt equivoca (a). Il fatto & peròycke 
dominano ancora generalmente ìm Italia ed in £tt« 
ropa tatte le moltiplici specie dt impetigini y meo* 
tre la lebbra si è abolita interamente (3) : -crii cbe 
dà a divedere che la medesima fosse prodotta da 
nn particolare miasma , da un veleno di suo genere. 
Né altro si può supporre , per accordare la op^pion^ 
generale della provenienza comune della lebbra con 
le mentovate malattie^ se non se^ o che la* mede^ 
sima si complicasse di soventi con quelle , o che le 
emulasse al bel primo suo apparire. 

È opinione comune che i lebb^si fossero bensì 
melanconici e cupi j ma che si dimostravano nello 
stésso tempo accorti , ed anzi astuti d' ingegno. Fla- 
vio Giuseppe scrisse^ che i lebbrosi si avevano in 
estimazione y e ohe si adoperavano nel disimpegno 
Jelle più conspicne cariche civili e militari (4); di 
più narra, che quattro di essi non sapendo come 
procacciarsi il vitto per essere stati discacciati dai 
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(i) ir. c, , pag. S'jg. 

(a) Traet. f^J, cap, a. De lepra. 

(3) Sauvagesdice delT elephantiasi : Morbus est Ae« 
gypti Ettdemins nunc in Europa exoletns. Nosolog* 

(4) L. €.f Uko citata. 
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propri! 9 presero la rUoIiuiope 4i, '«carsi al nemico^ 
jl quale, credendosi sorpreso dall' oste intera, abban- 
donò loro con le vittovaglie. il campo. Nessuno poi 
uè degli antichi , ni de' moderni scrittori comprende 
fra i sìntomi caratteristici de' lebbrosi l'alterazione 
di cervello. Giovanni Miiray scrive del sao lebbroso , 
cb' ei mentis tamen omnino compos arumam ef" 
favit (i)« Anzi da tolti ci si fa sapere^ che stanchi 
i lebbrosi della loro situazione crudele , eglino stessi 
bramavano di porre un fine ai loro travagli col cessar 
di vivere. Les malades^ dice 1' Enciclopedia grande 
al rispe.ttivo articolo , ont eux mémes horreur de 
leur état , et fuient la sociétè des autres hommes en 
attendant qué la fihsnre-lente et la consomption les 
Condidseru à une mort désirée. 

Aezio f Aeginetta e Celio Aureliano , parlano con 
profusione della cura de' lebbrosi ; cosi pure fra gli 
Arabi Avicenna. Solevano essi cavare per Io più due 
volte sangue ; pratica Introdotta , ài dire di Aure- 
liano ^ da Tbemisone(ti); che fu il primo ad ordire 
pe' lebbrosi un piano di cura ; e tutti in seguito rac* 
comandarono che s' avesse a trar sangue più o meno. 
Avicenna per& lo disapprova a male avanzato . (3). 
Poscia purgavano e ripurgavano o con l' eleboro ^ 



(i) L. e. ^ pag. 6a. 

{p(j Cael. Aurei. Amstelod*, an^ i755> lib, IV , 
cap. i ypag. 495. 

(3) Aviccn» ^ lib. ^ j fen, 5 , cap» a. Apud Voi* 
grìs. , an, i564» pag^ iSa. Celso y Le, dicei VÌ7 
num praeter quam primis diebasxe.ctedatuB^ p. 177^ 
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o con altri veemetiti fantaacì qtiasi di coiitinao ; som- 
mioistravaao diversi decotti ; ma riponevano grande 
fiducia nelì* uso de' prepairàti di vipera da Galeno 
proposti^ € da tutti' dietro lui riguardati come es- 
senziali ; commendano per là esteriore i bagni d' o- 
gni maniera^ cosi pure unzióni ammollitive^ leni- 
tive f digerenti , essiccanti , rivellénti , ripercussivè ; 
gli esercizii di corpo 'onde promoVere il ^sudore; le 
fregagioni , le scarificazioni, ec. La superstizione ha 
forse prodotto 1' uso de' bagni di sangue di donnola 
o delle sue ceneri mescolate col bagno di sangue 
umano o di sangue d' elefante. Fra i rimedii piii 
acconci si valutava quello di abbandonare il paese 
infetto. Aéginetta pare che disapprovi il viqo com- 
mendato da Celio Aureliano e da Celso ^ del qu<alé 
ne facevano molto uso i lebbrosi di Milano. Il sir 
gnor Wogtel^ nella cura citata da Giovanni Muray^ 
ha anch' egli prescritto Y uso del decotto di vipera , 
le polveri di Wintero , V eleboro , lo zolfo e la tin- 
tura di cantaridi^ a generose dosi, ma infruttuosa- 
mente. Piii felice fu il dottor Heberden , il quale fa- 
ceva prendere al suo ammalato la China unita col 
sassafras ; mentre si confricava mattina e sera le parti 
esterne afEitte con un liquore formato 4ì ^t^o oo- 
ce di spirito di vino^ un' oncia di liscivio di po- 
tassa , e due once di mnriato d' ammoniaca ; se- 
guitando esso in tale pratica per ben cinque mesi 
guari. In fine non avvi cosa proposta nelle diverse 
specie d' impetigini , che non si esperìmentauise pem 
la cura della lebbra ; e di più non yì ha farmaco 
interno, non linimento esterno e blando^ e vigo- 
roso^ che a viceuda non. ai* sia messo in opera pier 
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Tincerey se fosse possibile, T ostinata e crudele tbat' 

lattìa di coi si tratta» 

Questa malattia sofamitiistra una suppellettile iià- 
mensa a molti autori per esercitare il loro ingegna. 
Io ne ho attinte le principali notizie da' fonti ori- 
ginali^ e mi sono ristretto a fare dei soli cenni 
intorno alla medesima j dai quali ne fluisce per sé 
stesso il paralello fra la lebbra e la pellagra. 

Paralella fra la lebbra e la pellagra. 

• 

Sauyages e Sagar annoTerano fra le specie di 
lebbra la pellagra delle Asturie , cV essi chiamano 
lepra asturiensis. Sprengel dk il nome di tepru me^ 
dialanensis alla pellagra che domina nel nostro 
paese. I primi due conobbero . questa malattia per 
gli scritti di Thieri , il quale per verità sembra che 
formasse il suo giudizio dello stato più o meno grave 
del male dalla maggiore o min<»e alterazione della 
cute che soleva aver luogo, per cui i suddetti due 
celebri autori estimarono bene di riporla nella classe 
delle malattie cutanee e di lebbra. Opinione la quale 
fu adottata da alcuni colti uomini, e che corre ge- 
neralmente ^fra il popolo, il quale iudicaJa pellagra 
anche col nome di lebbra. Ma poste le due malat- 
tie ad immediato confronto, vengono tosto all' occhio 
le notabili differenze che passano fra le medesime^ 
come si potrà di leggieri rilevare in seguito. 
. i.^ L' antichità della lebbra è indefinita, e gli sto- 
rici ed i medici antichissimi ci danno contezza dei 
provvedimenti dai governi praticati a' tempi lovo per 
andare incontro ai progressi della medesima.^. ^ 
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Della (léllagra non ci hanno che delle incerte no- 
tizie anteriori al secolo Xyilf. Ne è in alcun conto 
Mipponibile, che se prima di tale epoca fosse stata do- 
minante nello stato di Milano , e tanti storici e tanti 
medici milanesi dovessero tutti d' accordo serbare 
nn cosi profondo silenzio riguardo alla medesima. ^ 

a. Non appari la lebbra in Italia se non ai tempi 
di Celso e di Plinio : ed anzi sembra che questi 
autori éi procacciassero maggiore cognizione della 
medesima dalla lettura degli autori greci , più 
che dalla^ loro propria esperienza. La malattia si è 
poscia estesa al segno ne* secoli XI ^ XII e XIII che 
vennero stabiliti per la medesima molti segregati 
spedali. Anzi si era per que' tempi formata una so- 
cietà di molti individui ^ detta de' SS. Maurizio e 
Lazzaro ^ i quali attendevano a procurare ogni ma^ 
niera di soccorsi a simili infermi. Bisogna però dire , 
che tale lorda infezione non abbia potuto allignare 
sul nostro suolo ^ poiché cominciò dopo tale epoca 
ad andare via via fra di noi dileguandosi^ per modo che 
nel secolo XY non si è udito piò alcuno a far pa- 
rola di lebbra* £ bensì vero che si hanno sott' oc* 
chio alcune recenti storie di lebbra scritte da buoni 
autori 'f ma oltre che in esse si tratta sempre di ma^ 
lattia isolata in un solo individuo , vi resta sempre 
di mezzo il dubbio^ se la medesima fosse o no la 
rera lebbra^ oppure altra malattia che la adeguasse* 
Ora ^ se si dovesse riguardare la . pellagra o per 
r antica lebbra , o per una modificazione della me- 
desima j come taluno ci vorrebbe dare ad intendere^ 
perchè dunque dopo il secolo XV sonosi acchetati 
gli icrittori di khbra ) Ferchè .sono iti per que' tempi 
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perfettamente in obbUo e le , congregazioni destinate 
a sussidiare tali ammalali^ e con esso loro tutti gli 
spedali de' SS. Maurino e Lazzaro ? Dall' altro lato 
poi non è verisimile che si sieno per tale modo tornar- 
lite le traccio di un ai fatto malore , che rirestendo 
esso forme diverse^ abbia potuto sfaggire alla vista 
di tanti medici eccellenti osservatori. 

Era la lebbra ^ per quanto si può dedurre dagli 
antichi monumenti , schifosa e contagiosa al segno ^ 
che , al dire di Temisoue e di Celio Aureliano ^ si 
discacciavano i contaminati dalle città senza sot- 
toporli a nessuna cura. Dominava essa forse piìi nelle 
città che faora, ed assaliva egualmente e poveri 
^ ricchi , indistintamente f ed il dominio suo noa 
era circoscritto ad un solo lato d' una nazione ^ 
ma si estendeva generalmente su interi vasti regni; 
né evvi forse parte del mondo ove la triste infezione 
lebbrosa non si sìa o ì* una o V altra volta insinuata 
e propagata. 

Non è f né' fu mai contagiosa la pelkgra ^ e sono 
in errore e mostrano ben poca esperienza' queglino 
che s' ostinano a farcela credere tale ; uè stomaca ^ 
ni fa schifo , come lo faceva la lebbra , giacché oc- 
corre spesso di osservare i pellagrosi ridotti agli 
estremi perìodi di loro vita ^ senza che apparisca 
segno alcuno esteriore che lo manifesti. Nelle città 
poi ni vi è, né per quanto io giudico ^ non vi sarà 
mai pellagra^ a meno che non vi provenga alcuno 
già pellagroso dalla campagna. Anzf, a mio^enno^ik 
pellagroso che si reca alla città ^ sperde ivi beile spesso 
gli accessi pellagrosi. £ notissima fra noi la storia 
ntf contadino di Vergiate; détto il Griggio, il quale 
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assalito con vigore dalla pellagra ^ fu dalla casa Da* 
vena accolto ed intrattenuto pressò di essa in qua- 
lità di servitore ; lib'erossi in poco tempo dal suo 
male , e si mantenne libero ddlo stesso' per alcuni 
anni , e fino a cine restò presso quella illustre timi*- 
glia. Credendosi egli guarito per sempre , ritornò ai 
lavori campestri ^ e f u di bel novo colpito dall' an- 
tico suo malore^ per cui appigli andò si al primo par- 
tfto,siè rimesso al servigio della medesima casale 
come prima in pòco tempo fu sicuro d' ogni sin* 
tornò pellagroso, tu fine la stessa cosa si è repH* 
cata per ben tre volte con lo stesso effetto. Ritira- 
tosi poi esso interamente dalla campagna , edatten» 
dendo agli affari domestici di quella ottima fami- 
glia y seguita tutt' ora a vivere prosperamente nella 
età di 84 anni. In una mia Lettera intorno alla pel- 
lagra y diretta al celebre sig. Professore Rezia p ho 
esposta una mia osservazione, conia quale metteva 
sott' occhio che la maggior parte de* contadini pre- 
disposti a divenire pellagrosi ^ arrolati al servizio mi- 
Utare^ perdevano del tutto le traccie del gentilizio 
loro àialanno. Anzi non è raro di osservare in cam- 
pagna de' contadini ^ ai quali si manifesta in un anno 
la pellagra , e poscia rimangono immoni di pellagra 
per due , tre y dieci anni , ed anche piii ^ senza, ab- 
bandonare i lavori campestri. 

Di pia f non assale d' ordinario la pellagra fra il 

popolo che i contadini più meschini , e fra' paesi y 

aolo gli asciutti e di collina , cioè i più ameni , non i 

' paludosi f non gV innaffiati ^i) , come si dice , della 



(0 // celebra sìg, avvocato Carlo Marocchi , vo- 
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lebbra. Ansi si ristrìnge essa ancìie Ufi milanése a4 
alcune date situazioni , lasciandone alla distanza d* un 
tratto di poche miglia esente V opposta parte (i) ^ 
non allignando fra noi nel basso milanese i come fa. 
neir alto (d). 

Erano i lebbrosi tristi si, ma fomiti d'acre in* 
gegno, ed assai avTedutiy e mantenevansi in fior di 
«enno fino a morte. Sono al contrario melensi e 
stupidi i pellagrosi, e col progredire della malattia 
escono di cervello : non di rado si procacciano que» 
sti la morte, mentre quelli si limitano et desiderarla } 
ne si legge che alcano d'essi siasi da si dato la 
morte. 

Cova il venenoso fomite morboso della lebbra , ed 
in mille guise serpeggia sul tessuto cutaneo, e snsse- 
guentemente strazia le esterne carni > laonde la mag* 
giore o minore gravezza del male consiste nella ap^ 
parente affezione delle esteriori parti, incomincian-- 
do, a détta di Yidal, dalla faccia, ed estendendosi 
successivamente e senza posa $n tutta la superficie 
della persona* Si alzano sopra le infette parti dei 



lendo mettere in considerazione i vantaggi de^ po- 
poli che abitano i paesi innaffiati , ha attribuita mol^ 
tissima importanza air essere i medesimi non sog". 
getti al male della pellagra. Vpd. Lettera Maroc-* 
chi , ec, 

(i) Ved. la mia Lettera V, 

(a) A tale proposito ebbe torto il dottore Strambi 
di scrivere f che il dominio della pellagra si estenda 
egualmente e nel paese di collina p e nélF umidoi 
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ttmorì che «coppiando ilanno Ittogo^ a delle ostinate 
incurabili piaghe » s' aggrappano su le- stesse delle, 
tristi croste^ sbuccia da ogni lato una fetida puru^ 
lènta materia , si allargano e si sprofondano le esul- 
cerazioni in guisa da distruggere , i membri. La ma- 
teria che a gorghi cola dalla superficie ; e d' indi si 
traduce in circolo j suscita la lenta febbre j che va 
consumando quella mala vita^ a cui eglino stessi 
dfsiderano di por fine. 

Incomincia, è vero, a rendersi definitivamente ri- 
conoscibile per via d' una alterazione cutanea anche 
la pellagra^ la quale si manifesta per lo più sul 
dorso delle mani e de' piedi, e sullo stomaco espo* 
sto al sole; e non di rado sulla faccia (i) ed in tornò 
al collo } la quale alterazione consiste in un sem- 
plice scuoiamento di cuticola ora accompagnato da 
flogosi. ora no. Ne d'ordinario essa ha luogo nelle 
parti coperte dalle vestimenta p come avviene nella 
lebbra. Il vizio cutaneo poi che nella lebbra forma 
il nerbo della malattia , si può riguardare come ac- 
cidentale e precario nella pellagra , non sussistendo, 
^mpre nel decorso della malattia -, ed anzi dileguan- 
dosi talvolta interamente quando l'ammalato vive, 
ritirato. Di più y tutto il corredo de' sintomi pella* 
grosi^ e prima 4' ogni altro il vizio cutaneo che 
è' erano manifestati in primavera p se la malattia 
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(i) // sig» dottore Strambi non s^ avvide a tutta 
prima, che anche la faccia fosse soggetta al vizio 
cutaneo ; /' anno appresso però ne cantò la paliuo* 
dia. 

anwau. fol xxr. 5 
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non è grave assai ^ sffimanoj ed anzi si cHssipano^el 
tatto ad atttmino avanzalo ^ ciò che non accade nei 
lebbrosi , i quali vanno via via , e senza intervallo , sfi* 
gufandosi in viso e sconciandosi nella persona , da 
fare e compassione , e schifo ad altrai per modo di 
essere allontanati dalle società* T^è si pnò dire che* 
l,a pellagra tiesca cos| pertinace e mortale^ come 
pare the lo fosse lalebbra, la quale non a^mmetteva 
cura alcuna ; laddove non ne nraore poi f secondo 
i miei calcoli ^ un gran numero de' pellagrosi^ e d' al- 
tronde ci sono molte strade per andar felicemente 
incontro alla l6ro mala sorte. 

Le cause principali che producono le lebbra sono, 
primo, il contagio ammessa generalmente da tutti 
gli scrittori; secondariamente, il vitto di (^e' popoli 
di carni dure e salate. Vivono i Norvegiani per lo 
più di pescianri salati ) per cui il eh. sig. Acerbi li 
chiaiha Popoli lchliòphagi\ terzo > non ostante la. no- 
tabile dIff<Hrenta del clima de' popoli Asiatici e de' Nor» 
vegiani , bisogna però supporre che vi abbia parte 
anche la peculiare costituzione dell' aria* 

Non fu y non è , e' non sari giammai conta- 
giosa la pellagra, come già dissi disopra. Quando 
ne^ frequenti scrittori , eh' ogni di sorgono , intorno 
a tale argomento leggo che alcuno s' impegna di 
sostenere essere sì fatta malattia appiccaticcia^ mi 
pare eh' ei scriva per fare il prode , per cui mi manca 
la lena per proseguirne la lettura. Riguardo poi al 
vitto bisogna dire che il conlinoo uso che fanno i 
TYorvegiani di pesce sìa una delle cagioni primiere 
che K rende «oggetti allo scorbuto ed alla lebbra. 
Al contrario il totale difetto di sostanze animali si 
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può dire che sia una delle catisé principali ché'espone i 
nostri còiQla dhii alla pellagra i conisistendò il loro or* 
dinario vitto in pabedi sorgo turco ^ segale e miglio 
duro > e mal fatto , in legumi ed io minestre mal 
condite. Egii è con tale nntrìmentto che il contadino 
insubre abitante del paese ascinttó ed aineno , ove 
e le acque e V aria sono buonissime , è obbligato ad 
affrontare le continuate diuturne fatiche campestri, 
esposto a tutte le vicende delle stagioni, e della spe« 
ciale costituzione di cielo cui è esposto il paese ch'e- 
gli abita. Questi alimenti , dimando io , come pos-^ 
sono essere sufficienti a risarcire convenevolmente il 
dispendio di forze vitali y eh' esso contadino impiega 
nella coltivazione de' suoi campi? Una' tale osserva- 
zione ho veduto con molta mia soddisfazione che è 
stata fatta da' celebri compilatori delDizionario delle 
Scienze di medicina alF articolo Pellagra ; ed io tion 
finirò miai di fare un sincero plauso a quanto ivi si 
trova scritto a tale proposito. L' ho detto in più 
luoghi delle mie Lettere , e lo ridico ancora^ che.il 
consumo della vita o della energia dinamica, di jcui 
parla Lenhosset (i), sta in proporzione del dispendio 
che si fa delle forze vitali > e de' mezzi più o meno 
atti che si impiegano a risarcirle. 

La costituzione dell' atmosfera con tutti i prìncipii 
noti ed ignoti otKÌ' è formata'^ entra come principale 
elemento in tutte le malattie, massimamehtft epide^ 
miche ed endemiche. Alcune specifiche qualità poi, 
delle quali può essa costituzione essere in diversi siti 
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(i) Phisiologia Medicùialis , etc.y voi. i, 5 Ì9* 



composta^ pn& anclifi inAaire molto a 'suscitare nei 
medesimi de' mali d'* indole diversar Quindi non è 
da farsi meraviglij| che la costituzione ecdti la leb- • 
bra in Norvegia ^ e una costituzione diversa prò-' 
mova la pellagra a Soma^ ec. d' Altronde poi è noto, 
che presentando 1' uomo all' atmosfera una snperfi» 
eie molto estesa, resta per necessità esposto a risen- 
tirne più che assai la influenza che la medesima 
esercita su di lui. 

Egli è alla accennata costiriizione della atmosfera, 
cui sono esposti i paesi soggetli alla pellagra^ che 
fa di mestieri di riportarsi per ispiegare con un po' 
di buon garbo molte circostanze di questo male j 
delle quali non se ne potrebbe rendere altrimenti 
una buona ragione. Imperciocché ^ dimando io , qual 
altra ragione si potrà mai addurre ^ • perchè sia la 
pellagra alcuni anni più , altri meno- frequente? Pei^* 
che in alcuni paesi essa sia più estesa e più . mole- 
sta; ed in altri meno > ed in altri posti a poca di- 
stanza de' medesimi, nulla del tutto ? Questa è una 
circostanza che merita d' essere avvertita. Non è 
però da farsi meraviglia ae essa sia sfuggita dì vi- 
sta a tutti gli scrittori di pellagra (i),' avvegnaché* 



(f) 7/t una delle ultime Lettere scrìtte da Strambi 
in sua difesa contro gli estemori deW articolo PeU 
lagra, nel Dizionario delle Scienze mediche di Par 
rigi f tocca di passaggio , e come cosa ovvia e da 
nulla, in vero, sia la pellagra ora più, ora meno co^ 
mune; ma in tutti i suoi scritti anteriori non ne Jè^^ 
mai cenno j né manco a caso* 
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esìgesse lunga esperiensa in snolo pellagroso per 
essere rilevata. Ne ho fatto di ciò un cenno in una 
delle mie Lettere i ed anzi fui una volta d' aivviso , 
che un influsso d' aria divèrso suscitasse la fehbre 
d' accesso nel basso milanese e la pellagra nelF alto^ 
^ credo anzi d' avere di già esposto i rapporti che 
vi sono fra le due malattie. Attacca la febbre inter- 
làittente pib d' ogni altro, gì' ipocondriaci y i lienosi, 
in somma que' che mostrano d' . avere <Iegli infarci- 
menti ne' visceri addominali .* e tali sono appunto 
i vizi che dominano generalmente ne' pellagrosi. Tali 
fasi eh' hanno luogo nel processo morboso della pel- 
lagra, sono estranee alla lebbra^ che da alcuni è 
definita per cancro della cute , indicante in - certo 
modo la linea sempre progressiva su di cui questa 
tiene il suo cammino morboso. 

Né perchè aml^edue le infermità sieno ereditarie 
e croni'éhe, ed abbiano talvolta ìin fine analogo 
o d' idropisia, o di febbre lenta e di consunzione, si 
potrà in buona logica inferire «ssere le medesime 
eguali ed identiche malattie. PoicUè i* sintomi di 
molte malattie sono, è vero, nel loro bel principio^ od 
anche nel fine, per mbdo consentanei^ che paiono 
gli stessi , e che in realtà . poi 'sono notabilmente 
dilTerenti. A tale proposito il signor Videmar, figlio, 
mise sott' occhio al sig. professore Strambi, eh' es^ 
so aveva attribuito alla pellagra molti sintomi , i 
quali potevano per ventura essere comuni ad al- 
tre malattie (i). Motivo per cui, volendo imman- 



(i) Fedi il mio Tratiato della Pellagra, p* ig^ 
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cabilmente riconoscere e definire una malattfa; con-* 
viene ristrtnger&i ed attenersi a quegli unici sintomi 
jche sono specifici appartenenti a- quella sola malat- 
tìa costantemente } ciò di cui malica la definizione 
della pellagra di Strambi, siccome io ho fatto vedere 
nella mia prima Lettera su lo stesso, argomento. . 

Le malattie con le quali paiono gareggiare e con- 
fendersi le lebbre , sonò le impetigini di cattivo» co- 
stume da Celso riposte fra la quarta specie, e le 
vitiligini che si eguagliano alle lebbre degli Ebrei de- 
scritte da Calmet.. Ma alla fin fine cotesti vizi hanno 
posto sede nel tessuto cutaneo ^ laddove la pellagra, 
ben lungi di essere considerata come male cutaneo^ 
pare che si rivolga^ e si confini ne' visceri addo- 
minali ^ e. su i nervi , ove pone fine al suo processo 
morboso 5 per quanto però si pnò finora supporre^ 
avvegnaché potrebbero per ventura anche i vizi di 
que' visceri essere^ V effetto di una causa prima che 
si tiene tutt' ora celata. A tale proposito i colti com- 
pilatori .del. Dizionario delle Scienze di medicina di 
Parigi furono d'avviso, ch^ intraprendendo un corso di 
osservazioni anatomiche assai più esatte e diligenti 
•di quelle inserite nelle opere del sig. dott. Strambi^ 
si potrebbero chiarire meglio molte cose, massimamente 
relative a rintracciare la causa della malattia di cui 
si tratta. In quanto a me sono dell' opinione , che 
una tale opera, sebbene eseguita con tutta la dili- 
genza ed esquisitezza d'arte possibile, ci lascerebbe 
ad un dipresso nella primiera ignoranza intorno 
alla' causa prossima della medesima malattia p giac- 
che i vizi de' visceri addominali, che^ in .vero, 
sì deggiono avere in considerazione, come la causa 



prossima di molti «lotomi di pellagra , potreb- 
bero essere 1' elTetto' di uq* altra causa che «' igi^ora. 
In fatti cosa si dovrà pensare , qii^ando . un :pella- 
groso.^ ciò che n^n- è raro da osservarisi ^^ non. ma- 
nifestando nessunissima alterazione nel sistema ga* 
stricoy si trova in lui posto* in imólto disordine il 
sistema nervoso ? 

Che se pure dal metodo di cura praticato ifbgii 
antichi co* lebbrosi si dovesse portare giudizio della 
rassomiglianza de* due malf^ resterebbe dtsciolta pcur 
sé slessa la questióne della diversità d' indole delW 
nicdesime. Temisone ed Archigene collaudarono pef 
la Ifebbra i salassi^ e diressero tutte le lóro mire ia 
emendare y blandire ^ riscuotere ed essiccare conac* 
conci interni ed esterni rimedi la malvagia ed osti- 
nata crudele affezione cutanea 9 indicazioni alle quali 
essi tutta rivolgevano la medicamentosa loro foggia 
di cura. . ^ 

Niente di tutto questo sarebbe, per arrecare gior 
vamento nella pellagra ^ non i salassi , non i vee- 
menti farmaci purgativi 1 non i diversi acri empia- 
stri estemi. I bagni^ è vekt>;<:lt*efano adoperati dai leb- 
bit>si y e lo sono ' anche da' pellagrosi ^ ma con quale 
frutto^ tanto nelF uno che nelF altro caso^ non è ba- 
stevolmente provato dalla esperienza. Sebbene io deg- 
gia confessare, che in molte circostanze di pellagra 
se non valevano a torre, erano però atti almeno a 
temperìime i sintomi. 

Potrei distendermi oltre, riportando anche altre 
minute circostanze, le quali danno a v divedere vie pih 
la diversità eh' evvi fra le due infermità in discorso : 
come ^ p« e. , essere alla lebbra pi& gli uomini sog- 
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gètti f e pia fé donne rila pellagra ; ed altre assai 

cosi fatte I eh' ia lascio in balìa al colto leggitore di 
rilerlre , «avendo per questo motivo messo sott* oc- 
chio di Itti i sintomi principali tanto dell' una quanto 
dell'altra malattia. Per la qcul cosa io crederi po- 
tere definitivamente stabilire una volta per sempre, 
essere la lebbra malattia di diversa maniera della 
pellagra. E sono d' opinione ^ che non si possa altra- 
mente giudicare ; a meno che non si voglia calco" 
lare su quanto le malattie tutte dell' nomo possono 
•vere di comune tra loro^ che in allora tornerebbe 
a nessun utile 1' uso delle nosologie nella medicina 
pratica y méntre cadrebbe ogni distinzione in na male 
inteso empirisnio. 
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De la Phfsiologie da Sy stèrne nemeux^ 
et spécialement du cerveau ; recherches 
sur les maladies neryeuses en génStal^ 
et en particulier sur le siège , la nature 
et le traitefnent de thjstkérie , de Vh^- 
pocondrie , de Vépilepsie et de Vasthme 
con^^ulsw; par M^ Georget, etc. (r). 

iSeguùo detta pag. io5 del voi* precedente). 

SEZIONE SECONDA- 
SIMPATIE PARTICOLABI OD HlFLOERZC RECIPKOCHB 

■ 

DEGLI OEGAKI FRA DI LORO E COL CSRVl^LLO. 

Foggie e strumenti di simpatia, 

XlaUer ammise sei modi di simpatici rapporti fra gli 
organi dell'animale: cioè i.^ la comunicasione di 
tutti i vasi fra loro; ixfi T analogia di strattara e 
di funzione delie varie parti ; 3.? la continnità delle 
mèQibriuie ; 4*^ ì nervi ; 5.^ il cervello \ 6.^ il tea* 
ioto cellulare. Ma il tessuto cellulare , <nee Georges, 
le membrane 7 ec. ^ non posson trasmetteice le im« 
pressioi!ii sovr' essi fatte dagli organi che in vì(tJi 
de' nèrvi onde sono forniti ; epperò all' azione del 
sistema nervoso^ secondo lui^ evidentemente rida* 
censi tutti i noverati modi di simpatia. 

(i) Articolo comunicato dal sig. prof* Ramati. 
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Se 1SI0I» die, tuurgli orgalil s'pn pure iy^ricati 
di una funzione -più o metfo necessaria alla conser- 
vazione ed air azioDe di alcune , e talor anche di 
tutte le parti che compongoh la macchioà. KelF e- 
serCTzio di si fatta funzione <}onvien pur dunque^ in 
-suo senno , Ticoaoscere un* altra sorgente di simpa- 
Itche loT relaziofii ; e risérvàudo fi nome di simpatie 
nervose a. tatti gli altri modi di reciproca azione od 
iuflncnza degli organi ^ converrà denominar simpatie 
di funzione le comunicazioni e i rapporti che han 
tra di loro in virtù de' particolari uffici che da essi 
sf compiono. 

IVinn' altra differenza riconosce Fautóre in questa 
ultima specie di* simpatia^ che quella della maggiore 
o minor loro importanza ed estensione; importanza 
che^ come ognun vede , non può a meno di variare 
giusta il vario uso e dignità ^ella stessa funzione. 

Ma pih oltre va egli nel considerare le simpatie 
nervose f e cominciando ^al -mòdo ond'esse si com- 
piono^ a parer suo alcune ve n'ha bensì, le quali 
intervengono indipendèntemente dalcerebro e che 
dir si posson dirette. 

€ SoD queste le simpatie «^a Bichat e daipih'dei 
moderni attribuite alla continuità di tessuto ^^quelle , 
cioè ; che hanno luogo fra organi poco fra loro 
distanti od anche contigui/ e ^ch^ ricevono nervi 
da «n 'medesimo plesso^ per' lo pib gaiiglionico . 
Tali 'jono le Simpatip dello stomaco col fegato, del 
rene col testicolo, della mucosa vessièale Coli' ure- 
trale, ec. • • . Godeste simpatie poi han per carat- 
tey^ di ' essere locali y e di non esercitare un' in- 
fluenza' geiqerale che coir eccitare^' altri movimeo ti 
simpatici. » * 
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Ma là più pane delle simpatie nervose, Aic'egM, 
sono indirette o centrali j non* si realizzano, cioè, 
se non mercè l' intervento del cerebro ; e che tali 
effettivamente esse siano , da Initgo tempo fa dimo- 
strato da fFithe con argomenti ornai troppo nott 
per aver d*nopo di essere novellamente allegati. 
Bensì gioverà il rammentare^ che due cose si esigono 
affinchè si verifichino tai simpatie , V azione degli 
organi mediante i nervi sopra il cervello ^ e la 
reazione di qnesto sopra i medesimi. £ qui, io 
tengo ( ei soggiunge ) come fisiologico assioma la 
proposizione altrore avanzata , cioè ^ che il cervello 
non può essere influenzato eie da irritazioni delle 
estremità netvose abbastanza intense per divenir 
sensazioni. - 

Tali sono i fondamentali precetti del nostra fi- 
siologo intorno alle simpatie particolari. A. vie 
meglio aprirci però su tal materia i suoi pensa- 
menti , opportuno a lui parve il venirci sovr' essa 
esponendo nel . 

S II . 

Alcune generali eonnder azioni. 

Rivelarci le xause che ritardarono i progressi 
ddle nostre cognizioni sul v^m meccanismo de* (%• 
nomeni simpatici , egli è ciò che 1' autore si pre- 
figge prima di tutto 19 questo paragrafo. E come 
tali ei riguarda particolarmente: i.^ la smania 4i 
rintracciare la sorgente di c'ntesti fenomeni ^ al par 
d'ogni altro appartenente air economia animate. 
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nell'infloMO di forap oCcalis «d incampreniibili; 
9." la toTcrchia oon curaoia de' ma (eri ali aUribuM 
dell' «rganUmo ; 3.** e pia di tntto le falle (^ìdÌodì 
dai palologixi io generale adottate intorno àll'et- 
•CBta delle morboic alierasionì a cni eHO soggiace. 

Alcnni, dic'egli, . partigiani del vitalisma, mal- 
grado i progreiii dell' anatomia patologica > che ne 
ha d'auai circoscritla il dominio, «'ostinano ad 
amfmsttere ancor de' ditordìni che son hen lonlani 
dall' eaìsUr negli organi. Altri credono che le fnn- 
aioni' possano venir alterate , abbenchè questi ri- 
mangano sani. Quasi tutti non sì ristanno dai pre- 
dicare che v'ha sconcerti vitali primitivamente dif- 
fusi in tmtia la macchina; e come tali particolar- 
menle designano le febbri cod dette euenualì. Chi 
nel)' assegnare alle malattie un* origine prìmiliva- 
menle locale non sa vedere che in una dìretln 
aimpaticB alteraxione del cuore l' immediata sorgente 
di tolti i generali fenomeni che vi sottentrano ; e 
chi, dominato da una gastromania, pretenderebbe 
stabilir nello stomaco l' niùco centro di tutte le 
simpatie morbose. 

Tutti codesti patologi battono , al dir di Georget, 
no falso sentiero Ha j^nal sarà egli il veto) Ec- 
colo a sno giudisio. 

« Itoa v' è malattia che non sia primitivamente 

■ locale. . . . Ma il cervello i costantemente inte- 
ressato o simpaticamente , o idiopaticamente in tatti 

■ i mali acuti, sian dessi pur anche lievissimi. In 
esso risiede la piii parte de' lor sintomi precursori. 
Da esso emanano i più gravi sconcerti che seca 

, traggono nell' avanUrsi; ed ove funesto «ia il lor 
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esito y egli è dalla morite del cerebro ehe la morte 
generale procede. » ' j 

« £^ vagliaci vero, r tenoni éni precursori pib 
segnalali e cosianli / cfnelli che si fanno compagni 
in generale di qualsivoglia acuta malattìa , sono : 
i.^ i brividi f ed un tremito «suftcolare più o mea 
forte I alternamente -con sensazion di calore e di 
mal essere universale ', 3.^ la veglia o un sonno in- 
ferrotto da sogni torbidi ed alieno dal rìsj^prare $ 5-^ la 
cefalalgia 9 4*^ '^* alterazione de' liaeameoti della 
fisionomia ; 5.^ T infievolimento delle facoltà sen- 
soriali ^ intellettuali, morali e muscolari . . . , 6.^ 
per poco che il male progredisca j V adinamia o 
¥ atassia. » 

Le funzioni del cuore ^ de' polmoni , del canal 
digerente , della cute e degli organi secretori si al- 
terano pure piit o meno in ogni acuta affezione ; 
ed è a codesta alterazione congiunta ai sintomi por 
or enunziati che d assi il nome di febbre. Ma la 
febbre non costituisce , al dir di Georget, una ma* 
lattia ', essa unicamente n' e V ombra. 

Diverso è V aspetto che a prima gtuQta ci offrono 
i mali cronici. In essi i disordini che li producono 
bene spesso s.on circoscrilti alla parte ammalata; 
aè venin' altra con lei simpatizza. Alcuni tumori 
non incomodano che col lor peso e il loro volnaae; 
moke impetigini non estendono la lorp iafluenzà 
oltre i confini del tessalo cutaneo. Le stesse affé- 
sioni polmonari rimangoo talora per molti anni 
meramente locali. Ma il mal ' essere generale f la 
cefalalgia , Y indebolimento delle forze cerebrali e 
muscolari sopraggiungono pure alla perfine andbe 



io tai mali; • il delirio, od una mortale asfissia 
chiadono in essi eziandio ordinariamente la seena* 

Appoggiato a tai fatd , il nostro autore non esita 
ad affermare y che il cervello è. il vero agente di 
tutti i grandi movimenti simpatici y e che diretta- 
mente od indirettamente influenzato dall' organ(> 
affetto vi reagisce alla sua volta , e produce quel 
morboso spettacolo che chiamasiytf&6re. — Ma come 
mai r organo affetto propaga egli al Cervello é per 
di lui mezzo alla macchina intera, il patimento , 
oad* è travagliato ? Due sono le vie ^ dice Georget , 
per cui si compie sì fatto commercio ^ . il dolore e 
Ul circolazione. 

Che il dolore pòssa esser veicolo di simpatia, ri- 
sulta forse abbastanza da quanto se ne disse altrove. 
Pia chiara emergeia per altro , a , parere dell' au- 
tore , cotal sua possanza ove si rammenti : i .^ che 
il dolore è un fenomeno locale costante in ogni 
acuto morbo | a.P che le malattie le piii dolorose 
sono in generale quelle che più sollecitamente seco 
traggono T adinamia o 1* atassia > 3.^ che tostp dopo 
una dolorosa e lunga operazione gF infermi son per 
lo pi& rifiniti f e sopraggiunge la febbre prima che 
il travaglio locale abbia potuto produrre altro che 
affezion dolorosa; 4*^ ^^ nelle malattie croniche 
non è che al sopravvenir del dolore che ordina* 
riamente si manifesta la febbre; 5.^ che la sola 
sensazione dolcMro^a cagionata dal freddo basta nei 
soggetti irritabili e nervosi a risvegliare nn vero 
movimento febbrile* 

BCa non pnossi dissimulare che il dolore non è 
sempre valevole a produrre de' generali disordini* 
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Nulla di piit comune clie il vedere de' reumatismi 
cronici accompagnati dai più atroci dolori ^ e delle 
neuralgie di simil fatta- senza lebbre^ senz'adina- 
mia j, senza «atassia j mentre infrequenti non sono 
i' casi di febbri atassicbe* ed adiiiamicbe che pur 
non vanno congiunte a dolorose affezioni^ od ia 
cui il dolore sarebbe fuori d* ogni proporzione eolla 
violenza de' sintomi cKe da esso derivar si vonreb^ ' 
booo. Chef se la buona logica non ci consente dopo 
ciò di riconoscere ognor nel dolore una sòrgeate 
de' movimenta simpatici , un' altra ne vorrà a Hti 
surrogare > ed è questa la circolazione saugnigna. 
«Senza pretendere (scrive Georget^ di ricbiamare 
a nóova vita i deliri degli umoristi^ convien perj^ 
confessare cbe la patologia ha d' uopo d' idee meno 
esclusive di quelle dagli odierni solidisti adoHate* 
La pi& rigorosa osservazione ^ esperienze le piiipo^ 
si live ci attestano^ che il sangue rosso è un eccitante 
generale indispensabile all'azione degli organi:^ e 
che coir operare nella sua composizione de' cangia* 
menti- si possono suscitar de' fenomeni non mea Vari 
che importanti > sospendere l' azibae Cferebrale-^ e 
cagionare subitanea morte. Or^ non potendosi tuec* 
^ero in dubbio che nello stalo morboso subisci il 
sangue delle modificazioni' ne' suoi rapporti coli' or* 
gano affetto ^ converrà pure per analogia conchiu- 
derei che una diversa, influenza eserciti egli, eziandio 
sugli altri; influenza tanto più apprezzabile ^ quanto 
che nella parte affetta non solo il tenore della cir-* 
colazione è cangiato) ma si prodneon soventi e. si 
as8ort>ono materie straniere all'ordinaria crasi del 
èangne» ». 
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Simpatie del cuore. 

.Bichat , aliamente convinto che le passioni aves« 
^ro sede negli organi della vila interna ^ non am- 
néKeva alcun' altra relazione fra il cuore e ii cer* 
vello ^ che quella fra loro stabilita dagli organi res- 
piratori. Ma le palpitazioni provocate dalle sole 
morali laiTei&ioni^ e quelle che accompagnano le va- 
vie nevrosi, provano abbastanza, dice Georget^ 
quant' egli su di ciò s'ingannasse* * . , 

Può essere che qualch' impero eserciti pure sul 
cuore il sistema de' nervi ganglionici* Certo è però , 
a detta del nostro fisiologo , che da ben altra sor- 
gente attigne egli il principio de' suoi movimenti; 
G>nsta in fatti dalle sperienze di Le^a//ò^, che gli* 
vien. questo fornito dal midollo spinale, e che gli 
stesti nervi ganglionici trovansi sotto l' immediata 
influenza di si fatto midollo. Benché., poi il cuore 
riceva de' nervi da qu^l medesimo plesso che ne 
provvede i polmoni^ non sembra avere alcuna di* 
retta simpatia con quissti ; e benché nello stato di 
sanità agisca senza render consapevole l' individuo 
della propria azione , non manca di simpatizzar col 
cervello nello stato morboso. 

« La pia parte delle malattie,. cui il cuore sog* 
giace.^ soglion essere croniche ^ poco dolorose; e 
perciò cagionan più presto de' locali disordini dir 
pendenti dagli ostacoli alla circolazione, che da mo^ 
vimento febbrile. Ma nella^cardilide acuta, i dolori 
son tanto piii laceranti, quanto che incessaalemenie 
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ftometiuti dàir azione tomultaosa dell' organo affelto , 
divengono un nuovo alimento de' locali e generali 
sconcerti 5 ben prestò per lo f\h vi sottentrano 
r atassia e l' adinamia ^ e in pochi giorni tal male 
tronca la vita di chi n'è travagliato. 

Sa ognnno^ del resto, che il cqore è l' agente pri- 
mario della circolaaione del sangue } ed ognun sa 
quanto grande sia V influenza che coir esercizio di 
questa funzione esercita esso suU' intiero organismo, 
ed in «ispezialtà sul cervello. A torto Bichat si 
avvisò tuttavolta che, non solo il sangue influisse 
sovr*esso col fornire al cervello i principj necessari 
alla di lui conservazione, ma v'influisse altresì col 
movimiento che vi determina allorché penetra nella 
di lui cavità. Secondo Georget^W sangue non eser- 
cita sul cervello e sugli organi tutti la sua influenza 
che col recare ai medesii^i i lor nutritivi elementi, 
e coli' eccitarli ad agire nel vario modo dalla na* 
tura a ciascun di loro assegnato. 

S IV. 

Simpatie degli organi respiratori» 

Non maggiore di quello che gli accordò sopra il 
cnore si è l'impero che al cervello attribuisce &- 
chat sui polmoni. La di lui opinione però non regge 
al crogiuolo dell' esperienza. Non fu da questa per 
anco con sufficiente precisione determinato Y in- 
flusso che sui polmoni esercita ' 1' ottavo paio dei 
nervi cerebrali o pueumogastrico. • 

« Ma se si recide il midollo spinale ( dice Georget) 

AwifAu. Voi. xxr. 6 
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al disopra dell'origine de' serti dìafra^atici^. là 
respirazione cessa, ali^ istante , e I' a^^male ditien 
asfittico e muore» Se )a st«séa eperazioné sì esegimce 
a) disotto del laogo atfaddetto^ i soli muscoli in- 
tercostali essendo posti fuor -di corno nicsfzioi^e col 
cervello^ la respirasione continua ancotsi per opera 
d«l diaframma f ma la vita non si protrae che per 
quindici o Tenti ore. • 

L' ioilaenza del cervello sugli organi respiratori 
ci vien pur dimostrata da parecchi fenomeni che 
sogliono accompagnare alcune morali affe^oni. Ce 
la dimostrano in particolar modo il- riso che si as- 
socia alla gioia ^ i sospiri seguaci del timore e della 
tristezza^ i singulti che van congiunti alle piii pe- 
nose affezioni. 

Trovandosi i polmoni pressoché isolati^ pochi sono 
gli organi con cui direttamente simpatizzare si ve» 
dono. Le peripneumonie hen anche le più violente 
per lo più non si e6tendon, di fatti^ oltre agli organi 
che ne sono la sede. Le stesse croniche loro affe- 
zioni tutt' al pili si propaguno alla pleura ed alla 
mucosa tracheale e laringea. Che- se ne' loro più 
avanzati periodi si esulceca heoe spesso la mucosa 
intestinale j non potrassi a huon dritto argomentare 
da ciò che i spolmoni ahbian con essa una sirapn* 
tia diretta^ ove si rammenti che^ lungi ^alF avve- 
nire nelle sole loro affezioni^ è questo un feno- 
meno che presentano- tutte le croniche flemmasie 
allorobè la morte ad esae pon fine. 

Poco Or punto dolorose- solendo essere le malattie , 
a cui i polmoni soggiacciono >' non aono ueppur 
molto vive le simpatia cerebrali suscitate da esse. 
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pi qui' si voglión ripetere' le illusioni a éai trovansi 
in preda coloro che ne son travagliati y di qui la 
speranza 4i guarigione^ che nutrono i tisici sino alla 
diorte: di qui la poca freqjienza deH' adinamra e 
dell'atassia anche. nelle più acute ivfi%|nniazìODÌ di 
petto. Ninno ignora però che dansi pure delle pe^ 
ripneumonie atassiche ed adinamiche. 

PIÙ importanti ed estesi per avventura sono i 
rapporti che con tutto Voifganismo hanno ì pol- 
moni i<n grazia della funzione che da essi si com- 
pie. M» codesti rappofti e code^ftf funzione to'n 
troppo noti per aver d'uopo di essere in questo 
luogo discussi. 

Simpatie delio stomaco e degli intestini, 

« Le simpatie nervose dirette del canale alimen* 
tare (scrive il nostro fisiologo )^ e specialmente dello 
stomaco^ al pari di quelle degli altri organi, sono 
assai limitate; e, per quanto siasi fatto, partico- 
larmente a' di nostri, per darci ad intendere che 
lotsiomaco è un organo preponderante e diretta- 
mente congiunto coli' intiero organismo , -noti e mén 
dimostrato dall' osservazione cotidiana che le malat- 
tìe perstn le più gravi e mortali che in codesto 
tnho hanno sede ^ non si propagano quasi mai alle 
parti vicine. . • . Ciò- che i'ossetvazrone ci attesta, 
e|^f « pur ciò che la teoria conferma. Lo stomaco 
non ha diretti rapporti , uè tronnessione evidente 
colla più parte dell^ organismo. I suoi nervi cere- 
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brali Dop si distrìbiiiscono cbe à lai e al polmone^ 
I nervi ganglionici^ siccome ce ne ha chiariti J^icAa^^ 
non sono che plessi indipendenti ed inetli ad in- 
fluire gli uni sugli altri. Altronde^ lai nervi non si 
propagano punto agli organi di reiasione , a quegli 
organi che si riguardano appunto come i più inti- 
Inamente congiunti collo stomaco e cogli intestina. » 

Se* si prescinde pertanto dalie varie sue porzio- 
ni ^ (e «quali direttamente sigipatizzan fra loro , il 
canale alimentare non comunics cogli altri organi 
che mercè l'intervento del cerebro. La fame e la 
sele^ il senso di ben essere e di soddisfazione che 
altri prova dopo di aver seduto a squisita meiua , 
sono altrettanti testimoni di tal maniera di simpa* 
tia 5 e le vivissime doglie ^ e la prostrazione di 
forze che accompagnano le coliche intestinali ^ per 
poco eh' es^e siano intense^ ce ne porgono degli 
argomenti ancor più parlanti. 

Codeste simpatie però non si voglion confondere 
coi risultaci delle fun7Ìoni che dal tubo alimentare 
si compiono. Non sì tosto ^ dice Georget , le sos tan- 
ze che entrano in esso sono elaborate ed assor- 
bite^ che passano nel torrente della circolazione ed 
esercitano suir economia aninlale un* influenza indi* 
pendente dalle vie per cui vi son penetrate : del 
che punto non si può dubitare, dachè i medesimi 
effetti producono anche allorquando esse vengono 
in tutt' altro modo introdotte. 

Comechè effettivamente non si possa negare agli 
alimenti ed alle bevande una diretta azione sugli 
organi gastrici , egli è soprattutto coli' entrare nella 
borrente sanguigna e coli' agire su varie altre partj>- 
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e segnatamente sul cerebro^, che pr> 
de' fenomeni che sogYton essi desti 
mia «niniiale. Di tal modo agiscono 
le bevande spiritose^ il vino ^' cioè 
i liquori più o men^oviziosi di 
fattp diversa si è la maniera d'aj 
«tanze che medicamenti soglionsi 
mare^ Eìd in vero 

« Fra i medicamenti ^ alcuni esercitano la lorw 
azione sul tubo alimentare medesimo , e non è che 
mediante le simpatie nervose in esso destate ehe 
estendono la loro attività sugli organi i pia rimo- 
ti : tati sono i vomitivi ed i purganti. Ma la pia 
parte sono assorbiti e materialmente tradotti alle 
yarie regidni del corpo , ove spiegano la loro azione 
immediata : in tal classe stanno in particolar modo 
gli stimoli diffusivi, gli antispasmodici ed i narco- 
tici ^ farmaci segnalati per la loro azione sul cer- 
vellcv » 

Non si saprebbe ben dire per anco come agiscano 
alcuni veleni, e particolarmente T acido idrocianico 
ed idrofluorico : tanto- istantanea e formidabile si è 
la loro malefica azione , abbenchè facciansi agire 
nella quantità di poche goccie soltanto. Tutti gli 
altri veleni pero che s' introducono per via dello 
stomaco y si possono^ secondo Georget p ridurre a 
due classi ; gli uni , come gli acidi e gli alcali stes- 
si^ ec. ^ infiammano e corrodon lo stomaco; gli al- 
tri non alterano gran fatto qu est' organo ^ e in quella 
vece sono assorbiti , e vanno a colpire direttamente 
il cervello : in tal novero stanno i narcotici, la strie- 
nina e simili. \ 
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% VI, Vn^ vili e IX. 



Simpatie del fegato ^ della milza ^ dei reni e degU 
vrgani . secretori del latte , della salirà e delio 
. iacrimoi' 

Le seowe che la collera y il terrore ed altre mor* 
tali affezioni sogliono cagionare ali' orgaoo secretor 
della bile , e i danni che gli recano le ferite dèi 
capo* e le eomnozioDi cerebrali^ abbasttinEa et mo« 
airano quaiMo grande sia il consenso del cervello eoa 
esso. Non è però che nello stato- morboso che un 
fai consenso si spiega. Non è ansi fenomeno raro 
ti vedere alle croniche malattie di fegato straniero 
al dolore. A tprto poi si riguardò da tahini la bile 
qaal sorgente di una folla di malattie mentali. SI 
fatta dottrina^ dice Georget , appena avrebbe me- 
ritato ^accogUenKa ne* secoli di (ya/èno e di Paracelso, 
m Poca meno che sconosciute sono le fomioni e 
i disordi.ni appartenenti alla milza. Ciò che intorno 
ad essa può dirsi ^ si è che la gran quantitji di san- 
gue che vi affluisce j ci autorizza a pensare che la 
medesima faccia subire a un tal fluido' una' modi- 
ficazione essenziale e ad un tempo importante. » 

Il profluvio di limpide urine che suol tener die- 
tro' a molte morali affezioni , e quello che ce ne 
sogliono offerire del pari le isteriche e gli ipoeon^ 
driaci , mettono fuor di dubbio la simpatica rela- 
zione del cervello co' reni. Una tal sin(patia per 
altro non è più ìntima , uè -più energica di quella 
che lega il cervèllo stesso col fegato. 

Son troppo noti i fenomeni che ci persuadono 
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ifiììz simpaiica .corrispondenza del cerebro colle' 
glandole la<;nraali per. aver d'uopo di essére ram- 
loentatl. CrìoTerJi piuttosto, soggingnere^ che non è 
punto cliimerica V influenza da taluni ad esso ac- 
cordata sulle glandole che secernono il latte. Non 
si può dubitare che questo muore si alteri sQtto Un 
violento accesso di collera^ Cl che gravi danni può 
cagionare il latte, separato in tali emergenze aifao- 
ciulli obbligati ^ popparlo. 

L' esperienza ci ha pure pia volte convinii^ che le 
morsicature degli ftaìipali tornaao più perigliose allov-» 
che dessi sonoip furore- A renderle tali può per avven- 
tura concorrere la maggior profondità delle ferita 
e il maggiore stranio a cui in lai casi le parti offes/e 
soggiacciono. Ma qon è inverisimile ^ dice Georget , 
che la saliva possa contrarre pur anche delle alter 
razioni che la rendano pm irritante , « che dalla 
sua malefica a^zione derivino 1 funesti accidenti che 
«eco traggono U morsicatura degli animali furiosi. 

$X,XIeXIL 

Simpatie delle ^membrane sierose y del sistema 

linfatico e muscolare. 

.Nulla d'interessante ci offrono sotto questo rap- 
porta le membrane sierose. iSi sa tiàuo ciò che im- 
porta a sapersi su tale argomento , qaando si sappia 
che le .simpatie dirette, di queste membrane non si 
estendono che agli organi che ne son circondati 
ed intimamente congiunti; e che non è che in 
aitato morboso che si sviluppa ana manifesta rela- 
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icione fra eue e il cervello. La sola aracnoide, m 
grazia della sua particolare siluazic/ne ^ può dive- 
nire la sede di pariicolari feoomeoi che altrove 
saranno accennati. 

' Ancor più limitata di quella delle membrane sie^ 
rose sì è la sfera de' rapporti simpatici del sistema 
linfatico. Per anni intieri (dice il nostro fisiologo) 
possono trovarsi in uno stato morboso i vasi e le 
glandole linfatiche senza che il paziente provi la 
menoma sensazion dolorosa . • . . Strano -pertanto 
sembrar debbe , in suo senno , che v' abbian fisio- 
logi^ i quali ammettano un temperamento linfatico f 
e riconoscano in esso la causa di certe particolari 
disposizioni intellettuali e morali. 

Ben diversamente procedon le cose rispetto al 
sistema muscolare. « I muscoli non sono che agenti 
^el cerebroy per numero^ per forma e per dire* 
zìone disposti in tale armonia con tutt' i niezzl lo-» 
-comotori e vocali da soddisfar pienamente gli usi 
a cui son destinati. Essi obbediscono* ai cenni della 
volontà ; che se col tempo V azion loro se ne rende 
indipendente, ciò vuoisi attribuire a una lunga 
abitudine^ alla ripetizione de' medesimi atti molti- 
plicata poco men che all' infinito. » 

Me taluno vorrà dubitarne sol che facciasi a con- 
templare per poco ir quadro che il sistema musco- 
lare ci offre durante le malattie che da cerebrale 
affezione dipendono. Chi non sa che or V adina' 
mia muscolare y or la paràlisi j or le convulsioni 
ed or r immobilità cataleptica accompagnano nel 
loro corso tai malattie? 

« Gran fallo adtinqae commise Pinel collocando 



89 

immediatandente ne' mascoli la sede della fèbbre 
adinamica \ ne minor fallb commisero ^Itri patologi 
credendo che i medesimi possano essere diretta- 
mente e generalmente influenzati da altri organi ^ 
oltre il cervello ?x » 



• ' 



S xui. 



Simpatìe della cute. 



Abituati i fisiologi a non ravvisare ne' fenomeni 
cutanei che dei prodotti o dell' immediata azion 
della cute medesima ^ o di una diretta simpatia di 
lei co' varii altri organi^ obbliarono onninamente iMm- 
pero che sovr' essa tiene il cervello. Ma i brividi e 
il corrugamento della pelle che suol produrre il 
terrore , il pallore o il rossore del viso ^ e T alte- 
razion di fisionomia che le forti affezioni tutte del* 
l'animo han per compagni^ ampia fede ci fanno 
della realta della di lui influenza sulla medesima ; 
ed io credo ( dice Geórget ) che gran parte delle 
aflTezioni cutanee croniche siàn dovute a morali ca- 
|ioni che agiscono or sole, or unitamente a delle 
cause locali. Da simil fonte in particolar modo de- 
riva , Secondo lui y la pellagra , che ei riguarda con 
Widemar come una profonda ipocondriasi che de- 
genera taler in mania ^ e tanto piìi ne va persuaso , 
quanto che due terzi dei pazzi veduti dal dottor 
Eolland neirospedal di Milano furono da lui rico- 
nosciuti per pellagrosi. 

D' altronde è noto, che la cute non comunica che 
cogli strati muscolari i pia superficiali / e ^ quando 
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pare -le 'ii volesse conpedere qualche eonnessìoDe 
oolLe inembrase laterpe dell^ grandi cavità^ noesi 
potrebbe ravvisarne alcuna tra di essa e i visceri 
che vi son cootenipti.. Le istes^e malattie cutanee 
poì^ .ove non vadano a dolorosa aensasionie conr 
giunte , non si esteodon talora oltre alla pelle , e 
lungo tempo soglion durare senta » produrre alcun 
movimento febbrile. Convien dunque concbindere 
che se mai giungono a suscitare un tal movimento , 
non vi pervengono che mediante T intervento del 
sensorio comune* 

Se la cute propaga talora le sue affezioni al cei;- 
vello y divien essa altre volte la sede di morbosi 
processi che da questo traggono origine. In tal no- 
vero À9.'Georgef si ripongono le ^ruaioni cntanee 
che appariscono durante il corso diel tifo e verso- 
li fine di molte acute malattie ; ne altra x)rigint 
sembrapo avere a' suoi occhi i furoocoli e le risir 
pole^ che altri credono provenir da disordine 4el 
canal digerente. Non sembra a lui ti^ttavolta imr 
probabile che in qualche caso naacano essi da vizio 
de' fluidi che , circolando , alla pelle affluiscono. 
' Ognun conosce del resto le simpatie che alla 
cote competono come -organo immediato dei tatto* 
Noto ai è pure che stromento si è déssa di «ma d«Be 
più ampie secrezioni ^ e che st^ aperta nella medesima 
una delle vie per cui molte sostanze possono pene- 
trai nella macchina. Ma troppo gra^d^» per avveir 
tura si è l'importanza che Aelia eziologia delle va- 
rie malattie si è data alla traapùrazione culaneH $ e 
troppo 4e|iue si è il pregio, in tcuj , al dir dell' au- 
tore^ si leope la sua vi^tu assorbente. L'esperienza 
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CI ha loscgDato , che non, solo varie sostante parga^ 
tìve si possono nel corpo introdur per friaionì; ma 
che l'organo cntaoeo puj» assorbire altresì de' fluidi 
elastici. Alcuni uccelli spìumati ed immersi entro 
gas deleteri perirono ^ abbeocbè si procedesse per 
modo che non avessero a respirarne la più piccola 
parte. 

SXiv. 

Simpatìe degli organi genitali^ 

. Pochi saranno certamente i fisiologi che opine- 
ranno con Gali volersi riporre nel cervelletto la 
s^de dell'amor fisico. Egli è pur questo frattanto^ 
a parer di Georget y il punto della sua dottrina che 
ìt CFaniologista tedesco ha forse corredato di prove 
le più- convincenti. - 

« Larrey cita un soldato che dopo di aver ri» 
portato un colpo di sciabola sulla nuca ^ non seni) 
più verna desiderio venereo. Ippocrate ci aveva già 
detto che gli Sciti rendevansi impotenti tagliandosi 
le vene situate dietro gli orecchi. Ferraiid assicura 
che più d' un medico ottenne nel!' erotomania dei 
vistosi vantaggi dalle mignatte applicate alla nuca 
o dietro gli orecchi medesimi. Finalmente io vidi 
( scrive r autore ) alla Salpétriire una donna affetta 
da tal malattia y che spesse volte lagnavasi di vio- 
lento dolere alla unca.n 

«Circostanze meramente locali, e soprattutto Io 
ftfregameniio della membrana mucosa del glande » 
^Ua vagina ; possono bensì -provocare V ereziono 
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èe^ìì organi genitali e l'atto irenereò insieme. Ma 
di tal modo eccitato y è molto meno ardente che ai^ 
lorqaando il cervello ne è il promotore primiero. 

• I fisiologi che non accordano verun' influenza 
ftl cervello sagli organi genitali , fanno graa caso 
dei risultati della castrazione. E non v' ha dubbio 
che coloro che vennero assoggettati per tempo a 
ai fatta operazione j presentano de' fenomeni assai 
rimarchevoli. S* inganna per altro chi crede ^ che 
gli appetiti venerei sian loro onninamente stranieri : 
molti esempi si posson citare che ci attestano aperta- 
mente il contrario .... Uu fatto non può altronde 
distruggere uq altro fatto ; e , se non vuoisi^ ne- 
gare ai testicoli qualche influenza sopra il cervella , 
non può negarsi neppure che emani da questo l'im* 
pulso primiero all' union sessuale. » 

«Si volle pur rinvenire nell'utero la sede della 
tendenza ^ anzi pur del bisogno che prova la fem** 
aniita^ stringer il maschio al proprio seno ; e si 
cercò, in quest' organo la sorgente degli erotici mali, 
da cui essa è talor tormentata. Ma non solo man- 
cano fatti valeiKoli a sostenere una tale opinio.ne^ 
ma non pochi ve. n'ha i quali evidentemente ci pro^ 
"vano che a ritroso di essa va la bisogna : basti il 
dire che si videro donne private di utero essere som« 
inamente inclinate ai piaceri d' amore. . . . 

« Convien dire pertanto, che Io sfrenato appetito 
di si fatti piaceri non è altro che una specie di 
monomania , che ha nel cervello la sua sede e 
la sua cagione, e che gli organi genitali non sono 
che secondariamente eccitati , non son che complici 
'del sensorio. comune. Della qual cosa andrà per* 
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Htàso ognor più chi' vorrà rammentare, eh' «gli è 
nelle grandi città , e nel gran mondo ; e nelle classi 
che frequentano i piìi brillanti spettacoli , che consu- 
mano i giorni nella lettura de' romanci ^ e n^n sono 
dà Veruna grave occupazione distratte , che quasi 
unicamente si trovano donne ninfomaniache* 

( Sarà continuato ). 



Obsers^ations on Cruritis^ or Phlegmasia 

dolens ; di David Hosack , M. D. Pro- 

« 

fessore di medicina teorica e pratica 
neìl Università di NuovO'York , ac. , 
Nuova-York^ 1822. 
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AUTORE premette nove storie di Phlegmasia do" 
lens , e quindi discende^ a proporre i corollari che 
ne derivano. Ecco il sunto delle prime. 

Storia 1. La malattia si manifestò sotto le circo* 
stanze ordinarie^ cioè pochi giorni dopo il parto e 
prima della scomparsa dei lochii. Fu curata co'ca- 
tartici , co' diluenti , co' linimenti , colle fomenta-* 
zioni , omnìesso ogni riguardo al carattere infìam* 
matorio; durò sei settimane . senta lasciare alcuna 
offesa permanente alla costituzione y uè al membro 
affetto. 

Storia Ih II male è' comparso poco dopo il parto ^ 
e durante il flusso lochiale. Mostrando 1* effusione 
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al meml>ró qualche analogia c^l* idropisia y premesso 
un catartico , 6\ fece uso del calomelano colla squilla , 
alla dose di un grano <^iascofta^ tre Volte al di. La 
malattia fa vinta in pochi giorni. . 
"Stòria ni< La flenìma»ia è comparsa sotto circo» 
stanze analoghe alle p'recedeoti ) si mantenne alcuni 
giorni circoscritta a un arto j indi attaccò 1' altro^ e 
si lasciò debellare dal catartico e dal calomelano 
colla squilla. 

Storia IV. L* ammalata guardava il letto da tren- . 
tatPé giorbi ^uaodo fd coltaf da quest' infermitela ì 
locbii erano cessati da dieci o dodici giorni ; il 
parto era stato gemello e laborioso^ e durante la 
gravidanza la donna avea pfòvato rilevanti incO« 
modi per l'enorme volume 'a cui era pervenuto il 
ventre* Assalita dal freddo^ ebbe a soflfrtre sintomi 
catarrali e pneumonici ^ ai quali^ a capo di quaran- 
totto drc; seguì una metastasi al membro^ che continuò 
a enfiare con tutti i sintomi della crurite idiopa«* 
fica ^ l'affezione dei polmoni esvendo totalmente 
scomparsa. Il salasso^ i catartici salini, ^li anti- 
moniali, le fomentazioni tiepide alla parte inferma, 
con una dieta strettamente antiflogistica', dissipa- 
tono in pochi giorni il primo stadio della malat- 
tia ^ i linimenti stimolanti, le fregagioni e la fa- 
tfcratura ristabilirono le parti affette. 

Storia V. La flemmasia nacque da eccitamento 
rndotto dair oso imprudente del vino raccomandato 
all'ammalata dal -medico che aveala assistita nel parto^ 
il quale era stato di breve durata e naturale. li 
metodo antiflogistico ha in breve condotto il male 
a felice terminazione. 



95 

' <$'/ór/if Vt. LftdonfMi cbe forma il' soggetto ài 
questa 6(om yenne attaccata ilalla cruriie all' arto 
sinistro 9 nel qaale da molti aani soi%*iva delle 
doglie reuiuatìehe. Il parto èra stalo naturala. La 
flemtnasia segui all' im{>ressioae del freddo y cui la 
doooa si era esposta per a^er voluto imprudente- 
mente fiutare di vesti. In sulle prime , l'inferma 
credeva di non èssere attaccata che dal solito rea- 
matismo ^ del quale ne avea provato gli incomodi 
indipendentemente dal parto. In pochi giorni fu 
goarfla col piano curativo supeirormenie menzionato. 

Storia Ylt. Per ben quattro voìfe questa doùna 
fii attaccata dalla flemmasia dopo il parto. Il male 
incominciò sempre il nono giorno di puerperio 
da un dolore al polpaccio della medesima gamba^ 
ed avendo sempre las^^iata la cavicchia ingrossata 
e dolente alla compressione. 

Storia Vili, l^el dicembre del i8ao il figlio 
deli' autore assistette al parto di una povera donna , 
nella quale 'la malattia -è comparsa non piti tardi 
de) secondo giorno* L' infiammazione e V fntume» 
scensa si sono sviluppale contemporaneamente in 
entrambi gli arti, il parto era stato naturale e òì 
breve durata. La donna era di abito pletorico , per 
modo che neir ultimo periodo del 'parto ebbe a 
soffrire il delirio. L' inferma abitava una camera 
fredda e mal riparata \ circostanza che fu conside- 
rata quale cagione eceltaate della malattia che s? 
lasciò vincere d6l salasso e da altri evacuanti. 

Storia IX. NeH' Inverno del i8aa la malat- 
tia in questione fa dall' anione notala in uU uomo 
ricevuto per febbre nello spedale dt Nuova-Yo^rk. 
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In pochi giorni la gamba e coscia sinistra forott 
prese da iofiammazione accompagnata da intu-* 
mescensa di tutto l'arto^ avente qaella singolare 
bianchezza lucente e quel!' aspetto idematoso che 
caratterizzano la crarite nella donna > egualmente 
che quel dolore e sensibilità al più picciolo movi- 
mento. Dalla febbre precedente e dai mezzi che 
erano stati impiegati per combatterla , Y infermo 
era dimagrato e ridotto a tale^ che alla comparsa 
di questa affezione locale | ]e ordinarie evacuazioni 
colla lancetta erano assolutamente inammissibili. 
S' impiegarono que' rimedi che si giudicarono atti 
a blandire i dolori dell' arto f e a poderare l'azione 
febbrile del sistema. Il male ^rmiuò con una vasta 
suppurazione alla coscia^ cui seguì la febbre etica 
ch^ lentamente trasse il malato' a morte. 

Da queste storie 1' autore deduce i seguenti co- 
rollari : 

« i.^ La crurite è una malattia infiammatoria^ 
che non solamente affetta il membro ; ma l' intero 
sistema. ^ 

« a.^ Generalmente procede da soppressione delU 
escrezioni naturali^ dal freddo ^ dalle bevande sti* 
molanti e da altre cagioni eccitanti. 

« 3.^ Non . è necessariamente subordinata alle 
purghe lochiali^ come erroneamente sentenziarono 
Trye f Denman y e, tra gli antichi^ Rodrigo Deca' 
Siro ^ di Amburgo y nel i6o3y JViseman ^ nel 1676, 
e Mauriceauj nel 1712. 

« 4-^ ^e prime irritazioni si danno a divedere 
frequentemente verso il polpaccio della gamba ^ e 
non alle anguipaglie alle pelvi/ come itsserì 
Denman, 
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, 4k 5.^ Sac^ede ai parli facili »\ bene che dif-* 
ficiU i e per consegaeosa non puÀ procedere da 
pressione esercitata dalla testa del feto sul margine 
dfella pelvi che fa lacerare i linfatici , come ,ha 
supposto Wfute* 

« 6.^ Non è malattia circoscritta ai linfatici y 
ma , come ne' casi riferiti dal doti* HuU , si estendo 
a tutte le parti dell' arto affetto. 

« 7.^ Non è limitata alle donne^*ma^ come ne' casi 
ricordati da HuLly Ferriar j Thomas e altri, attacca, 
talvolta gli uomini. 

« 8.^ Come nella gotta e nel reumatismo , se non 
s' impiega la lancetta ' con coraggio , Y infiammar 
zione da un membro passa ad )un altro, così av- 
viene nella phlegmasia dalens. 

« 9.^ Talvolta la flemmasia assiale entrambi gli « 
arti contemporaneamente* ' ' . 

« 10.^ l mezu untiflogistici sono i più efficaci 
per combattere lo stadio aUivo di* questa malattia. 

«11.^ Nel secondo stadio della crnrite , oltre gli 
stimoli universali e i tonici , si impiegheranno i 
linimenti spiritosi ^ le frizioni e la fasciatura per 
attivare la circolazione ed eccitare gli assorbenti a 
dissipare 1^ intumescenca che rimane nello stadio 
passivo del morbo. 

« id.^ Questa flemmasia termina talvolta in ascesso 
cbe conduce il malato a morte , segnatamente ove 
il metodo antiflogistico non sia stato impiegato vir 
gorosamente nel primo stadio della malattia^ o la 
snppuraziooie sia succeduta a un periodo in cui già * 
grande. erano il dimagramento e la debolezza, dell'i n- 
fermo. Hall , Denman e Zina riportano casi analoghi. 

Ajinali. j^ol, XXV. ' 7 
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Ojf*TflE'NATtniE, Symptoìhs , etCi Della na-^. 
tura i dei sintomi è della cura delle va- 

m 

rie specie di amaurosì a ^otta serena^ 
Di John Stevenson , Esq. , chirurgo^ocu" 
. lista di S. A. jR. il duca di York ^ e 
di S. j4. R. il Principe Leopoldo di 
Saxe^Cobourg , membro del Collegio reale 
de' chirurghi j ec^ j ec* Londra 1821* 

Xlel i8o4 ìl^ig* Stevenson fu chiamato per na 
apopletico di alta statura^ ma gracile di corpo ^ 
di aspetto pallido e di abito notévolmente regolare. 
Tagliato il cadavero, oltre uno stravaso sanguigno^ 
«che cooiprinienilp i nervi ottici avea prodotta * la 
cecità al principio dell' insulto , si notarono tutti i 
segni di congestione vascolare nelle membrane del 
cervello. Ques.to fatto ^ dice V autore ^ serre a mo* 
strare « cbe la compressione i là cagione imnits* 
diala deir amaurosi ; » conclusione che sembra im 
pò* troppo generale ^ perciocché , se non si può du- 
bitare che la compressione del nervo ottico abbia a 
produrre la cecità , egli sembra non potersi con 
eguale asseveranza ammettere che l' amaurosi sia 
sempre causata da compressione. Ma forse lo stesiso 
i\f^.. Stevenson non ha pensalo di generalizzare co*- 
tanto la sua conclusione. 

Scopo speciale dell' opera è pemanto d' illustrare 
il subbietto dell* amaurosi ^ e dì provare colP analisi 
dei fatti e col soccorsa del ragionamento e dell'ana- 
logia^ che la malattia dt cui si tratt» è sovente 



sanabile «{turche non sia acconipagDaU' da altera- 
thai organiche in alcuna parte dell' occhio. » L' o- 
pera è partita in quattro capitoli; nel primo si 
tratta della definizione e de' sintomi , nel secondo 
del prognostico ^ nel terzo delle cagioni eccitanti , e 
nel quarto della cura. Segue un' appendice in cui 
séno raccolte diverse storie di amaurosi curate con 



vano successo. 



CAPITOLO L 

Definizione e sintomi* 

Non è raro che T etimologia dì una malattia 
non rechi sempre una giusta nozione della sua na- 
tura. Verbi grazia , il vocabolo amaurosi significa 
puramente ofiuscazio ne o oscurità di vista , e la 
parola gotta serena fu adottata a motivo che si è 
supposto nascere la malattia da una goccia di linfa ; 
la pupilla ritenendo la naturale trasparenza. Il signor 
Stevenson chiama amaurosi «quella malattìa del' 
V occhio che consiste nella diminuzione o perdita 
totale della vista ^ con verun' altra imperfezione vì« 
sfbile nell'organo^ tranne la dilatazione e ìmmqbì- 
litk della pupilla. » L* autore però • dichiara non 
comprend^e questa definizione tutti i diversi sin- 
tomi dì ogni caso particolare ; imperfezione^ osiamo 
dire j comune a tutte le definizioi|i» Richter afferma 
che un certo grado di strabismo è il solo sintomo 
iàseparabile dalla gotta serena. L'autore concede che. 
questo segno esiste generalmente negli ìofermi con 
un occhio amaurotico | ma in alcune delle peggiori 
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specie , io cai eotrambi gli occhi sono egnalmente cie^ 
chi, ù perduta facoltà di raffrenare Y azione dei mu** 
scoli fa si che questi agiscano irregolarmente , donde 
risulta quel singolare difetto di espressione^ quella 
insignificante guardatura ^ e quel jnovimento rota- 
torio f come se gli occhi andassero invano cercando la 
visione perduta. Lo strabismo nasce spesso da azione 
difettiva di uno dei muscoli deir occhio y da sim- 
patia morbosa colle prime vie, da viziosa abito- 
aine, ec. Se però coesiste con alterazione o con per- 
dita della vista ^ e sia indipendente dalle premesse 
cagioni « si può y a senso dell' autore , considerare 
come QUO dei siutomi patognomonici meno fallaci 
deir amaurosi »> segno, altronde, utilissimo a gui- 
darci nel giudizio ove manchino altri segni visibili, 
e r infermo abbia interesse a ingannarci^ 

Giusta il signor Stevenson y la dilatazione e Firn- 
mobilità della pupilla offrono bensì argomento pro- 
bAbile di amaurosi ^ ma non fanno prova asso- 
luta della sua presenza • ove manchino altri indizi 
collaterali* L' autore ha Veduto l' amaurosi perfetta 
ove la pupilla continuava a esercitare le sue fun- 
zioni regolarmente , il che fu pure osservato dal ce» 
lebratissimo nostro Scarpa , il cui nome non sap- 
piamo perchè dal signor Stevenson non sia stato 
citato. U amaurosi è spesso accompagnata da perma* 
Dènte contrazione della pupilla ; specie di disordine, 
che l'autore crede essere il pia spesso conseguenza di 
grave ottalmia intema ^ e generalmente accompa- 
gnato da forma angolate o irregolare del margine 
pupillare , in uno o piii punti della sua circonfe- 
renza, e da opacità della capsula della lente cri«> 
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stallina y costitaente la cateralta capsaUre aderente 
complicata. 

La paralisi dei nervi ciliari rende la popilla co- 
me fessa e immobile, quantunque t] tessuto della 
retina non sia essenzialmente affetto. Al coiitrario^ 
i movimenti della pupilla possono continuare eoa 
energìa ad onta dell' insensibilità del nervo ottico ^ 
purché i nervi ciliari & V iride sieno liberi e alieiii 
da compressione. -^ Da tutto ci& si raccoglie , che 
Icv condizioni della pupil^la ^ considerate . astratta** 
mente ^ non offrono argomento positivo intorni 
al carattere preciso e alla natura dell' amaurosi» 
Esaminando la pupilla sotto luce favorevole^ pos- 
siamo però acquistare degli indizi ausiliari. Se 
la malattia è inveterata^ rade volte la pupilla pre- 
senta quel nero lucente che si spesso s'incontra 
guardando V occhio in istato di sanità. Comune^ 
mente è di un nero f osco, analo go al néro del corno; 
carattere che il signor Stevenson stima sufficente 
per indurre fondato sospetto di amaurosi -, segnata- 
mente se sia accompagnato da vista difettiva. Tal- 
volta, dice r autore, il color» della pupilla inclina 
al color verde del mare; talvolta vi si scorge una 
certa torbidezza diffusa j profonda , che ha tratto 
alcuni nell' errore di crederla indizio di cateratta / 
errore che si può* evitare prestando , attenzione all6 
stato della pupilla ( la cui mobilità non soffre alte- 
razione nella cateratta incipiente ) e alla situazione 
relativa dell' opacità , paragonandola colUv positura 
pili anteriore del cristallino. 

Uno dei primi sintomi della cateratta , è la per- 
cezione di una nebbia stabile innanzi agli occhi ^^ 
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al quftle periodo le lenii diottriche recano grande 
vantaggio, mentre neir amanrosi sono di nessun 
profitto. « Altro' segno diagnostico , ammesso giu- 
stamente da tntti gli autori > si cava dalla diffe- 
renza che la fiamma di una* candela offre alle per- 
sone rispettivamente attaccate da cateratta incipiente 
•o da amaurosi. Alle prime pare di veder la fiamma 
inviluppata in una nebbi^ leggiera generalmente 
diffusa j o in una nube bianca ; alte seconde , sembra 
'di scorgere una ghirlanda di luce ^ o i colori del- 
l' arto billeno che circondano o emanano dalla neb- 
bia. Oltre di cìb'y Y individuo attaccato da amaurosi 
Imperfètta prova generalmente aumento o diminu- 
'sione della facoltà visiva, secondo i diversi stati even.- 
tnali della circolazione -, gli uni trovando la vista- pib 
acuta;, gli altri più. corta, dopo un lauto pranzo. I 
patemi d' animo eccitanti o deprimenti , ed altre fi« 
siche cagioni tendenti a eccitare o deprimere V ener- 
gra del sistema nervoso ^ hanno un corrispondente 
effètto in rinvigorire o abbassare temporariamente 
la vista , il che non succede nella cateratta inci- 
piente. » ' 

L'autore pensa ^ che la forma di amanrosi accoin- 
pagliata da profonda torbidezza degli occhi , proceda 
da alterazione organica dei setti della membrana ia" 
loidea dell' umor vitreo , costituente la malattia chia- 
mata glaucoma. Ma nna delle apecie peggiori di gotta 
serena, e per vero dire incurabile, è quella segnata 
da un color opaco ^ fosco , bianchiccio nel fondo ^Ua 
superficie concava dell' occhio ^ corrispondente alla 
situazione della retina , tiella cui morbosa altera- 
zione essa infatti consiste* Se questa malattia fu pre»- 
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«edata da dolore profondo oelP orbita , è pro^bil- 
. mente il risultaUP dell' ìnfiaminazione della retina ^ 
la quale I analogamente agli altri tessuti trasparenti ^ 
diviene opaca per effetto della flógosi ^ sia che ciò 
avvenga per effusione di linfa sulla superficie in- 
terna della coroidea, o per alteratone attuale della 
'Sua propria struttura. «In questi casi, tuttala parte 
posteriore della sua interna superficie soggiace a un*alt^ 
. razione analoga^ l'offuscamento mostrandosi un pò* 
concava, la pupilla più o meno dilatata , l' iride con 
poco o nessun movimento , il margine pupillare ir- 
regolare , e la visione quasi o totalmente estinta, a . 
Quanto nque quest' affezione della retina nasca tal- 
volta da acuta ottalmia interna, il più spesso pro- 
cede 4a insidiosa malattia cronica. « Questa forma' 
di amaurosi si dà a conoscere da varicosità o tur- 
gescenza de' vasi superficiali delF ixrcbio ^ da un senso 
4ì tensione e di eventuale malessere^ piuttosto che 
da dolori lancinanti e violenti , indicanti conge- 
stione de' vasi aventi sede profonda. La sclerotica di- 
viene, contemporaneamente piii Rottile e s^mi-tras'pa- 
rente, e lasciando riverberare il tessuto vascolare 
della sottoposta coroidea, dà all' occhio una tinta li'* 
^ida o porporina nniversalmente diffusa* Talvolta cede 
in alcuni punti della sua circonferenza, eformansi 
una o pih protuberanze stafilomatose. Gli umori, per- 
dendo la toro naturale limpidezza | pigliano un co- 
lor giallognolo o torbido , e crescono per modo di 
volume , che sospingendosi per la pupilla, fanno si che 
questa rimanga dilatata e immobile , e che il suo mar- 
gine sottile e irregolare si mostri disteso* air intorno , 
« abbracci la lent^ in essi infossata. » 
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£ sQpèrfluo aj^ginngere ^ c^ie la facoltà visiva i 

interamente annichilata ^ quantunque il malato sia 

'.di tempo in tempo annoiato da lampi di luce; prova* 

cbe il tessuto senziente dell' occhio e compreso nella 

disorganizsazfone generale. 

Talvolta , invece di queste alterazioni nelle mem- 
brane e negli umori f V occhio apparisce sano, eccetto 
guardandolo sotto luce favorevole , nel qual caso nelr 
r interno del globo si scorge una macchia bianca 
opaca', o una sostanza protuberantecome calcare o 
periata in qualche parte della superficie concava 
della retina , la quale è sovente coperta . da un re** 
•ticello di Vasi sanguigni colorati provenienti dall' ar- 
teria centrale della retina. Questa malattia ha rice- 
vuto nome di cancro dell* occhio o di fungo midol* 
•lare. Non è preceduta ^ ne , al suo principio ^ ac- 
compagnata da dolore oda altro segno d*infiami&a- 
zione. Al principiare di questa terrìbile malattia^ e 
•prima che il fungo abbia incominciato a lussnreg^ 
«giare , essa si mostra sotto fonna di un' isolata mo- 
lecola j assai analoga alia sostanza midollare del cei^ 
vello. Procedendo il male, tutta V organizzazione del- 
J* occhio viene convertita in una massa fungosa dis- 
organizzata e indistinta , cui succedono i ben noti dis- 
ordini di' tutta la macchina ^ che crediamo super- 
fluo di partitaroente ricordare ^ incontrandosi eglino 
■descrìtti* in tutti i moderni Trattati delle malattie 
degli orchi* 

« Avvi un' altra forma di amaurosi che merita 
ricordanza $ il fondo dell' occhio , esposto a molta 
luce, oifre opa spiccie di macchia argentina o gial- 
liccia^ situata presso l' asse della visione ;la qiial mac» 
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chia^ da alcuni fa attribuita a opachk parziale della 
: retina I corrispondente al porro ottico, e da altri si 
è supposta essere la macchia lutea del Soemmering. 
Più probabilmente cosiffatto fenomeno procede da 
scemata separazione del nero pigmento ; difetto, che 
.talvolta interviene nelle persone attempate, o in quelle 
che hanno patito di malattie consuntive croniche , 
o d' iniiammazionìs della coroidea. In questa specie 
di amaurosi ^ a guisa dell'Albino ^ 1' occhio cessando 
per la sua nera concavita, di rassomigliare a una 
camera o&cuta ^, resta grandemente molestato dalla 
luce troppo forte ^ e dalla parziale illuminazione de^ 
gli oggetti ; la quale parziale illuminazione fa si che 
la visione riesca confusa e temporariamente scemata. » 
La vista delle persone attaccate da amauro» sof- 
fre modificazioni assai svariate ; gli uni veggono sol- 
tanto, una parte dell' oggetto ; gli altri lo veggono 
doppio , distorto , ec. Cosa noiosa e superflua sarebbe 
descrìvere i varii speltri e le diverse illusioni risuU 
.|;anti dalla perturbata condizione della retina. 

Siccome le muscae B$$e sono generalmente orga- 
^ nicjie f cosi le voliiantesr riconoscono un origine di- 
. namicai e , secondq il sig. Stevenson, procedono so- 
venti da simpatia tra la retina e le viscere chilo» 
poietiche disordinate , scomparendo sì tosto, che le fun- 
zioni di questi organi vengano casualmente ricon- 
dotte all' equilibrio. L' impotenza di accomodare l' oc- 
chio agli oggetti vicini, si famigliare alle persona 
che vanno avanzando negli anni , non deriva ^ giu- 
sta l'autore, da supposta debolezza o da preterna- 
turale rigidità dei muscoli retti ^ e neppure da qual- 
ahe cangiamento nella forma deUa cornea, o dadi- 



fettira saparjitìonf AeìV umore acqueo 'u ma da atf va le 
dimiiMBioiie 4ì inflaeoza nervosa neUa parte senaiesfe 
deir occhio ietesso ^ » dottrina ^ che, ia fénteiixa 
del aig. Si0^enson, riceve eonferma dal fatto, cbe 
« in tai casi il movimeffio vivace dell' iride , e )a 
facoltà di mantenere saldamente la soa astone regé- 
lane ; sono proporzionati alla forza che V occhio pos«^ 
siede di accomodarsi alle varie dfstanae. » 

L* autore ha veduto Y amanrosi in diverti figli della 
medesima famiglia , il che dinota rfconofcere questa 
malaitia una tendenza ereditaria. La malattia ricorre 
principalmente negli individui con occhi azzurri « 
neri , e dove la visione è atata abitualmente debole 
e irritabile. Divenuto amaurotico un occhio ^ V al- 
tro corre gran pencolo di essere attaccato- dalla stessa. 
malattia. * 

L' amanrosi talvolta assale improvvisamente. Il 
'sig. Stevenson ha veduto degli individui andar a letto 
con occhi sani, e svegliarsi il mattinò con perdila 
più o meno compfeta della visione in Uno o in en- 
trambi gK occhi I le pupille essendo, nel medesimo 
tempo , proporzionatamente dilatate f e insuscettive 
'dell'impressione della luce. In questi casi- il visio ri- 
siedeva neir aiterazbne della forza vitale, -e tutti ter- 
minarono felicemente. Piìi di spesso Y amaurosi avan- 
za gradatamente e iusidioa»amente , e procede con tali 
alternative da inipirare talvolta lusinghiere speranze , 
e talvolta condurre alla disperazione. L' amaul'Oli dr- 
pendeote da semplice perturbamento vitale » negletta 
o troppo spesso rìpetul» , ^n^ terminare in affezione 
organica. « Sotto le ordinarie circostanae, all' infer- 
mo pare /in sulle prime ^ di aver la vista un pò* 
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ind<^bolita , o piuttosto ài soffrire certa quale inter- 
ruzione nella facoltà di vedere ^ di cui s' accorge fa- 
cendosi a guardare dei piccioli oggetti^ come^ P*®-j 
delle lettere o linee d' un libro eh' egli trova in un 
tempo più visibili che in uu altro ; proprietà che 
alternativamente perde è racquista chiudendo o stro* 
finando gli occhi p o movendo il capo in diverse di- 
rezioni. Questo sintomo , che quando occorre , è 
il primissimo indizio dell' incominciamento della ma- 
lattia y è da considerarsi come una prova della smi- 
nuita sensibiiità del nervo ottico , e 'si può fo^sc 
spiegare supponendo ^ che certi punti della retina, ^ 
attesa la generale diminuzione della sua energia , per- 
dano più prestamente la loro facoltà pereipiente. 
Ohre di ciò , la continuazione della funzione dell' or- 
gano richiede che gli sieno successivamente pre- 
sentate nuove' superficie non ancora -state esauste 
dall'impressione degli oggetti esterni. E siccome lo 
stimolo di attentamente osservare un picciolo oggetto 
invita un ulteriore afflusso di sangue a certe parti 
del tessuto vascolare fieUa retina , già forse in istato 
di preternaturale turgescenza , cosi detto stimolo può 
accrescere la cougestione y - e dalla susseguente com- 
pressione indurre un corrispondente torpore in una 
circoscritta parte della sua lamina midollare* » 

In altre occasioni il malato ha una percezione^ 
come se una tela di ragno o un yelo fossero inter- 
posti tra . r occhio e V oggetto , ed ^ molestato da 
varie immaginarie apparenze , come bricciole, fili, 
e altre failtastiche figure galleggianti innanzi di lui. 
A questo perìodo della malattia 1' occhio comincia 
a perdere alquaintp della sua laqente^za; l' iride ^e-i 
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neralmente <IivieDè vie pt& dtUtata y pigra e meit» 
sensibile alla luce. « Se l'affezione ha sede in un 
occhio sO^Oy riride di qne»to continuerà a muoversi 
di conformità con quella dell'occhio sano^ pur<fhi 
entrambi siano aperti contemporaneamente \ chiu- 
dendo •pérh r ultimo ^ si troverà che la pupilla del- 
l' occhio realmente ammalato avrà perduta la forza 
motrice all' impressione del grado usuale di luce. » 
Il giovane medico deve giovarsi di questo fatto per 
evitare 1' errore di giudicar incautamente entrambi 
gli occhi egualmente sani. Nello stadio incipiente 
dell' amaurosi. imperfetta ( 1' opposto di ciò che suc- 
cede nella cateratta) l'infermo generalmente vede 
meglio a forte luce riflessa^ nel qnal periodo le lenti 
convesse giovano talvolta a migliorare la vista.' Ma 
se la malattia è perfettamente formata , nessun van» 
taggio si ritrae* da questa specie di occhiali. Talvolta 
però j la luce forte reca molestia all' organo della 
'Visione I nel qual caso si può con ragione sospet- 
tare che la preceduta infiammazione ha lasciato 
r occhio pretematuralmente sensibile , o che l' a- 
zione morbosa va procedendo nella retina istessa 
o in alcuna delle parti adiacenti. 

CAPITOLO II. 

Del prognostico 

Come nella pia parte delle malattie ^ cosi nell'a- 
manrosi , la prognosi vuol esser cavata dalla natura 
delle cagioni attuali. L' amaurosi dipendente da al» 
terazione dell' organo della viiiooe^ si può 



Yahnente giudicare inctirabile. -— t.Se la vista è in- 
feramente perduta ^ -e T iride dilatata ; afTalto im- 
.mobile o pretematuralmente contratta,— -seilmale é 
effetto dì dlsorganizzasione locale o parziale ^ od è 
alato preceduto od accompagnato da grave dolore 
al cranio , agli occhi ^ alla fronte , — - se fu conse- 
guenza di apoplessia , di .sifilide , di colpi ricevuti 
sul capo , stiir occhio, odi ostinata ottalmia interna ; 
queste ed altre analoghe cagioni producono diverse 
forme o modificazioni di amaurosi , che si possono 
giustamente estimare come assolutamente incura* 
bili. «-^ D' altra parte , V amaurosi che non si è mo-> 
strata con intensa e lunga cefalalgia, ophtalmodynia, o 
con sen«» di grave costrizione nel globo dell' oc- 
chio,' che lascia al malato qualche po' di facoltà 
visiva^ o lateralmente o nell' asse della visione, e 
la pupilla ritiene il color nero naturale j è frequen- 
temente suscettiva di cura. Anco le varie specie di 
amaurosi periodiche , semprechè non siensi lasciate 
durare troppo lungamente , si possono considerare 
di natura sanabile , essendoché queste specie sono 
quasi tutte riferibili a simpatia dell' occhio con 
irritazione gastrica ^ epatica o intestinale , o sono 
sintomàticlie dell' isterismo ,' della clorosi , della 
gotta, ec«^ nei quali casi, rimovendo la cagione 
primaria^ si ristabilisce la sospesa facoltà divedere. 

CAPITOLO IIL 

Delle cagioni eccitanti, 
V autore stabilisce primieramente 1* esser Y ^man* 
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rosi an* aCTezione del pervo destinato alla visione' ^ 
la sua distruzione o male conformazione essendo in-* 
variahilmente accompagnata da completa cecità , e 
la sua economia trovandosi pia o meno perturbata 
o alterata secondo il grado della perturl>azione di- 
namica da esso sostenuta, » S' ignora qual sia la 
precisa condizione del nervo a£Retto in questa ma- 
lattia :' « la somma delle nòstre cognizioni intorno 
ai nervi ^ escluse le loro fisiche qualità piìi ovvie ^ 
consiste in sapersi da' fatti e esperimenti incontra- 
stabili, ch'«ssi sono i veri 'conduttori della sensa* 
zioift , e neir avervi buon fondamento . per ammet* 
tere come plausibile l'ipotesi , che le estremità 
nervose distribuite ai varii organi siano suscettive 
di divejrse modificazioni di azione , . quando le arte- 
rie e le vene mantengono un carattere unifórme^ 
qualunque sia la loro grossezza , la loro distribu- 
zione o la loro funzione , i nervi dei sensi hanno 
una struttura apparentemente diversa^ ma tntti 
sono meravigliosamente conformati per ricevere e 
lasciarsi affettare dall' impressióne dei loro stimoli 
^rispettivi. » 

Procedendo nell' esame delle caconi eccitanti , il 
signor Stevenson crede dalla piìi parte prodursi 
il loro morboso effetto di una maniera comune, e 
considerando che la chiarezza e perspicuità delle 
illazioni sta in ragione della semplicità delle pre- 
messe , suggerisce la compressione come cagione 
generale o piìi frequente dell' amaurosi. « Se si 
può dimostrare che questa malattia h generalmente * 
accompagnata da compressione locale, avremo fatto 
ragguardevoli progressi non solamente verso l' im- 
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fùHnnXiHittUo obbieilo di stabilire una chiara e bea 
fondata (corica relativa alla sua oatura ^ ma ancora 
verso un piana curativo ad un tempo raiionale e- 
spenti ficp y e come tale tendente a prometterci un 
beneficio coi^spoadente alle circostante del oaao 
individuale. » -* Ad onla delia preditezione per 
^esta teorica , il signor - Sieven^n non va peri 
tant' okre di negare ad altre cagioni , e ben anco 
diametralmente opposte alla compressione j la fa* 
colta di produrre V amaurosi. Egli ammette poter 
ella nascer ben anco da smodate emorra^e , da 
mera debolezza , da lunghe consuntive malattie y dai 
narcotici e da simpatia con altri orfani. « Con* 
queste riserve , aggiunge egli ^ la presente dotHrina 
è universalmente applicabile, e generalmente vera. »^-^ 
Potremmo noi dubitare, continua Y autore , che 
la pressione sul nervo ottica^ in qualche parte del 
sno tragitto o < della sua espansione , non abbia sem- 
pre a produrre maggiore o minor disordine, ed anco 
a annichilare totalmente le sue funsioni , giusta il ' 
grado di fona con che la f compressione sark stata 
applicata ? E qui il signor Stevenson viene ripoiv 
tando. diversi eselnpi di compressione per tumori, eCé 
cavati dal Sepnlcreto e- da altre opere di patologica 
anatomia.' Se non che, è pur forza di confessar» non 
essersi incontrata in alcuni amanrotici veruna alte- 
razione materiale nelF organo della vista. Secondo 
il dottor ìVare y tn questi casi la compressione pro- 
cedeva da dilataeione della porzione anteriore del 
circolo arterioso; lo Stevenson è per&* inclinato a 
attribuire la malattia a. congestione vascolare dei 
vasi capillari della retina , sede immediata della 
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risione. « U analogia sostenuta da fatti ben àccér« 
tati rendono sommamente probabile, che la ptà parta 
delle varie ed anomale affezioni della retina , ca- 
ratterizzate da vista difettiva o depravata^ sen^a 
lesione organica , sono il risaltato di alterazioni 
particolari nella sua struttura vascolare^ che succes- 
sivamente si estendono alla sua lamina midollare^ 
quantunque dallo stato attuale delle nostre cogiri*' 
zioni ci sia tolto d' indicare V esatta natura di tali 
rispettive alterazioni da cui i sintomi morbósi di- 
pendono, a 

Non poca considerazione meritano le cagioni lec- 
cali esteme d^ll'- amaurosi. Una classe numerosa di 
malattie comprese sotto la generica denominazione 
di debolezza di vista procedono , a senso dell'autore, 
da affezione della retina e della coroidea , indotta dal- 
l' inspezione di minuti ed abbaglianti oggetti. « Di qui 
la frequenza della debolezza di vista tra i tessitori di 
calzette di seta ^ i ricamatort , ì mereiai ed altri mec* 
canici e artigiani , obbligati dalle rispettive occupazioni 
a esercitare V organo della vista con troppo parca 
interruzione e varietà^ in riguardare fissamente alle 
loro dilicate, chiare e molto illuminate manipolazioni. 
Le persone addette a leggere ,- scrivere o far qualche 
minuto lavoro d' ago a luce di candela^ o ciò che 
è peggio j al lilme brillante e artificiale delle lam* 
pade ; di rado , segnatamente se 1' organo della vi* 
sione sia costituzionalmente indebolito ^ sfuggono 
dal jSofTrire ^ o tosto o tardi , qualche indebolimento 
della vista. » - 

In altr' opera l' autore (i) si è sforzalo di mo<? 
' ■ ' il I I I 

,1 Ji) On JVeakness oj Sigkt. a edU.^,chap. i. 
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ìttare che la visione difeuiva^ in fuesli cati^ nan 
dipende da debolezza locale primaria del nervo ot'- 
tico o della sjua espansione , ma da condizione in- 
fiammatoria^ o almeno congestiva dei vasi sanguigni 
della retina e della coroidea. 

Quantunque la luce sia lo stimolo naturale del- 
l' occhio ; non di meno , a guisa degli altri stimo- 
lanti ^ se venga disordinatamente applicato^ induce 
pletora locale e sensibilità morbosa. U sollievo dei 
sìntomi più urgenti che in t^i casi procura Y emis- 
sione di sangue locale o generale , viene in confer- 
ma di questa dottrina» 

Mentre un grado moderato di congestione nei 
vasi ottalmici determina ciò che il nostro autore 
chiama debolezza di vista ^ un maggior grado di 
eccitamento vascolare annunzia la presenza dell* a- 
<;uta infiammazione della retina^ caratterizzata da 
grande intolleranza di luce ^ da dolore più dila- 
niante nel fondo dell' occhio ^ che spesso si pro- 
paga alle tempia , all' occipite e a varie parti del - 
capo ^ da pupille contratte ^ da spettri oculari sotto 
forma di goccie sanguigne , da faville di fuoco o da 
lampi meteorici; da rubor esterno sproporzionato^' 
da disordine generale della macchina ^ non meno 
che da polsi celeri e duri , e da veglia ostinata. Se 
a questi sintomi non si provvede presto efficace- < 
mente ^ il dolore é la sensibilità alla luce diminui- 
scono , la pupilla comincia a perdere la preterna- 
turale contrazione ^ e la vista diviene più o meno 
imperfetta , finché^ in breve | l' iride si mostra total- 
mente e immobilmente dilatata ; quand' anco non 
fosse già fìssa dall' infiammazione adesiva ; il senso 

Annali, rol. XXV^ 8 
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della visione essendo irreparabilpiente distratto. Ecco, 
pertanto il compendio della patologia dell' aotore , 
sali' amaarosì. « Dalle premesse osservazioni si ri-, 
cavano i segaenti corollari ^ cioè , che un certo grado 
di pienezza dei vasi sanguigni della retina è indi-*, 
spensabile alla condizione naturale dell' organo ; che 
la. pletora^ o Y infiammazione perturbano la loro fun- 
zione , e producono la malattia denominata debolezza 
di vista , e clTe sintomi più attivi di egual indole 
costituiscono 1' infiammazione acnta della retina , 
ossia r ottalmia profonda. Nello stato cronico della , 
malattia^ l'accresciuto volume indotto dalla disten* 
sione dei vasi della lamina e della retina , produce 
compressione sulla sua midollare sostanza, la priva 
deUa naturale sensibilità , o^ in altri termini ^ induce, 
paralisia , V amanrosi ^ come si è superiormente no- 
tato , essendo un risultato finale dell' infiammazione . 
dell' occhio. Tra questi diversi gradi di condizione 
pletorica e di stato veramente infiammatorio del- 
l'immediata sede della visione^ stanno quelle infi- 
nite gradazioni da cui procedono le varietà e. ano- 
malie de' sintomi che si notano nelle varie affezioni 
della retina. » 

Altra oscura^ ma .importante . classe di cagioni 
eccitanti dell' amaurosi sta riposta nelle irritazioni 
e nei disordini delle viscere addominali. Lo stato, 
attuale delle nostre cognizioni non ci permette d'in- 
dicare il cpme succedano le simpatie tra organi- 
distanti -, basti . il sapere eh' elleno hanno realmente . 
luogo. Secondo i} signor Stevemon , i sintomi ama a* 
rotici prodotti da questa classe di cagioni non sono 
indicazioni di alterazione organica^ ma semplice-.- 
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Riente di un perturbamento dinamico di funzioni, o 
di un torpore che costituisce la specie sintomatica ^ 
sanabile y in generale , ore venga turata per tempo. 
£ superfluo dire esser necessario in questi casi 
d'indagare F origine o la sorgente viscerale delja 
malattia; diversamente^ ben poco potranno giovare 
i rimedi applicati alla sede apparente dell' afTczione 
morbosa. 

L' autore concbiude 1' argomento dell'eziologia esa-. 
minando brevemente quella specie di amaurosi che 
si suppone procedere da cagioni operanti indiretta- 
mente sul nervo della visione , sia inducendo un su- 
bitaneo ed altissimo snervamento del vigore costitu- 
zionale j «ia esercitando un' influenza debilitante 
circoscrìtta all' occhio. Tutti sanno che gli estremi 
si accostano , e che l' inanizione può produrre effetti 
analoghi alla congestione -y ma tutti sanno egualmen- 
te , che r equilibrio della circolazione è più esporto 
a lasciarsi alterare nei deboli che nelle costituzioni 
robuste; nulla avendovi di più comune, cbe di ve- 
dere una forte congestione locale , è ben anco V in- 
fiammazione f accompagnata da debolezza generale. 
Egli è un fatto singolare , che ne' molti sperimenti 
su gli animali 'disanguati a morte , siasi sempre 
trovato congestione locale , infiammazione , o ef- 
fusione sotto le membrane del cervello. Però , V amau- 
rosi per difetto di sufficiente pienezza ne' vasi san- 
Igufgni è sommamente rara , a paragone di que' casi 
di gotta serena che derivano da condizione pleto- 
rica dei vasi dell' occhio. Molti autori hanno veduto 
questa malattia succedere alla • retrocessione della 
gotta, del reumatismo, della sifilide > della porri- 
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gine, dèlia dcabia/ec, f sul nerYo della ^visione ; tiei 
quali casi è però da dire non avervi semplice tras' 
porto di materia , ma sottentrare Dell' organo della 
vista un' azione morbosa vicariante ^ in consegnen*' 
za dell' essersi imprudentemente disturbato 1' Sììòsl^ 
mento delle malattie or ora ricordate* 

CAPITOLO IV. 

Della cura. 

lì sig. Stevenson osserva , che gli scrittori si sonor 
generalmente accontentati di descrivere 1' amaurosi 
qual affezione morbosa dell' organo y consistente in 
una debolezza ^ atonia, o esaurimento del nervo ot-' 
tico o della retin^ , e da ciò esser eglino stati fn-^ 
dotti a raccomandare indistintamente Y uso degli sti- 
moli più attivi , generali e locali , senfta alcun ri- 
guardo alla specie , alle cagioni eccitanti , ed ai feno-' 
meni attuali della malattia. L' autore è di avviso , 
che nella cura dell' amaurosi si sono commessi molti 
errori probabilmente pel non essersi dai pratici av- 
vertito y che la congestione e beh anco l' infiamma- 
zione della retina, non sono indicate da quel gruppo 
di sintomi che ci rivelano la stessa condizione nei 
tessati più esterni dell' occhio. Questi stati si yogliona 
sovente inferire unicamente dall' alterazione o «ospen- 
sione della funzione dèli' organo. 
- Beer propone di dividere 1' amanrosi in due clas- 
si,— una accompagnata da scemata irritabilità dell' in- 
tero occhio^ l'infernfo mostrando bramosia di luce 
forte e brillante; — T altra ; caratterizzala da sen- 
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abilità e irritabilità dell' organo , il malato provando 
avversione alla luce vivace e risplendente. «Un or- 
dinamento più utile ai fini della pratica , è di divi- 
dere l' amaurosi in stenica o acuta , e in astenica o 
cronica ; la prima essendo il prodotto di esaltata 
azione arteriosa' nella retina ^ o nelle parti adiacenti 
dell' occhio ^ nelle persone vigorose e gagliarde ; la 
seconda ^ il risultato di congestione locale , sia per 
debolezza o rilassamento generale del sistema*^ sia 
della parte affetta in. particolare. » 

L* autore attribuisce ¥ efficacia degli emetici nel- 
r amaurosi dipendente da disordine delle prime vie, 
ma immediatamente derivante da pletora locale ^ non 
tanto al ripurgarsi da essi lo stomaco , qiianto al ten- 
der eglino a ristabilire Y equilibrio della circolazionci e 
a attivare 1' assorbimento , per cui vengono prodotti 
effetti opposti alla congestione o infiammazione lo- 
cale , e « i vasi morbosamente distesi e rilassati sono 
ricondotti al loro calibro naturale^ » Sino dai tempi 
d' Ippocrate , i purgativi sono stati altamente pre- 
conizsati nelle infiammazioni degli occhi \ per la me- 
desima ragione essi giovar debbono neir amaurosi 
dipendente da eccitamento vascolare o da oppres- 
sione della retina. Le regole terapeutiche dell' au- 
tore sono contenute nel seguente squarcio. « Dal 
fin qui detto si raccoglie^ che le indicazioni cura- 
tive debbono consistere in sollevare la retina dall* ecci* 
tamento vascolare e dall'oppressione^ — effetti dell' in- 
fiammazione o congestione locale ^ — coli' emissione 
di sangue generale e topica , proporzionata all' ur- 
genza de' sintomi e al carattere della malattia^ e 
€S^^\ altri mezzi che si stimano valevoli a derivare 



ti8 



V a»otie morbosa dalla parte affetla i a rimovere le 
>o8trozioDÌ ed equilibrare la circolazione , e finalmente 
a ristabilire il tono ai vasi e l' energia al tessuto'ner- 
voso dell' occhio. » « 

Nelle persone robuste ^ ore la malattia siasi mo- 
strata sotto forma acufa ^ sarà prudente consiglio 
{impiegare il salasso generale e locale con solleci- 
tudine e coraggio onde por argine al processo disor- 
ganizzante. « E qui giova notare, doversi estrarre pia 
sangue nelF infiammazione primaria della retina e 
della coroidea y che nelle forme cohiuni dell' ottal- 
mia , se si vuol fare un' impressione sulla condizione 
.morbosa dei vasi situati profondamente , per modo 
che .venga raffrenata l'azione infiammatoria dei rami 
arteriosi più grossi^ e i capillari distesi del san- 
.gue abbiano a poter ricuperare la loro .forza di na- 
turale contrazione. » 

Tra i mezzi più efficaci di soggiogare 1' azione vio- 
lenta delle arterie ottalmiche y il sig. Stevenson rac- 
comanda ' il salasso dall' arteria temporale , già pra- 
ticato felicemente nell' kide da Saunders e da altri. 
£^li attesta d' aver veduto sintomi minaccianti 1' apo- 
plessia ', arrestati subitamente dalla compressione delle 
carotidi , quando la pulsazione di questi vaai era sem- 
brata più forte del. naturale , e le estremità erapo 
più fredde del solito. All' arteriotomia succede inef- 
ficacia y giusta r esperienza dell' autore , il salasso 
dalla jugulare« In coloro che fossero avversi alla pra- 
tica di questi mezzi^ si potranno sostituire le coppette 
alle tempia , e queste pure dispiacendo , si trarrà 
sangue dal braccio^ in quantità proporzionata all' ur- 
genza de' sintomi ; sino alla sincope. « Ejjli è al non 
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'essersi portata Y emissione di sangue sino al giusto 
punto ^ e al non essersi ella impiegata bastevolmente 
per tempo , eh' io inclino ad attribuire la termina- 
zione generalmente sgraziata dell' amau rosi di spe- 
cie acuta. In alcune forme , mi giova ripeterlo , il 
salasso è da stimarsi Y ancora' sacra a cui importa 
ricorrere in questi casi veramente terribili ; esso vuol 
esser ripetuto a brevi intervalli ^ fino a che la vio- 
lenza de' sintomi non sia stata soggiogata. » 

Mezzi ausiliari sono le purgagioni provocate col 
calomelano e colla gialàppa , e quindi co' salini e 
cogli antimoniali , in modo' di mantekiere una natt- 
sea leggiera con isciogtimento di ventre. Allo stesso 
fine giovano la digitale y le fredde applicazioni alle 
tempia e alla fronte. È superfluo dire qual dieta 
convenga in quésto stato flogistico. — Vinti i sintomi 
più urgenti dello stadio acuto, si potrà «Confidare la 
residua congestione alle sanguisughe e ai vescicant^i. — 
Il mercurio , osserva l'autore, può essere ministrato 
vantaggiosamente nello stadio acuto della malattia 
« in modo che produca soUecitaniente gli effetti cof 
«trtuzionali , il che non solamente tende ad alterare 
l'azione morbosa dei vasi , ma serve eziandio ^ — sog- 
giogati i sintomi infiammatori ^ — a pix>movere l' as- 
sorbimento di quella linfa che si fosse sparsa du- 
rante il precedente violento eccitamento vascolare. » — 
« Se I come sovente avviene nelF infiammazione della 
coroidea, che si è estesa all' iride , la pupilla mostrai 
disposizione a contrarsi, e non si è gik fatta aderente alla 
capsula della lente , l' applicazione all' occhio di una 
soluzione feltrata di parti eguali di estratto di bel!<- 
^onna e stramonio , non si dovrk ma\i ommettere. 



Anco un linimenlo preparato con queste sostanze/ 
e con Ungt. hjrdrarg. fori, legato insieme con tuorlo 
d' uovo y da fregarsi sulla palpebra superiore e sul 
sopraccìglio potrà giovare a prevenire la synizesis , 
o permanente contrazione , o obliterazione della pu- 
pilla. Sebbene sia importante di escludere la luce 
forte y qualuncpie specie di compressa o di fascia 
all'occhio si dovrà scrupolosamente evitare/ cotaì 
mezzi non mai lasciando di esasperare i sintomi. Ri* 
spetto alle applicazioni locali y ewi gran dubbio se 
desse possano procurare qualche reale vantaggio in 
questo periodo della malattia ; in ogni caso gli sii* 
moli sono sempre dannosi, a 

Il pratico giudizioso cercherà d' indagare la ca- 
gione per combatterla se e possibile. Yerbigrazia ^ se 
r amaurosi fosse succeduta alla soppressione o scom- 
parsa di qualche abituale espurgo y o alla retroces- 
sione della gotta , del reumatismo^ della gonorrea, ec, 
le misnre da impiegarsi saranno sufficientemente ov- 
vie. 

, Nella forma astenica o cronica dell' amaurosi , la 
cura dovrà essere sensibilmente modificata. L' emis- 
sione sanguigna locale y tende y in questo caso y uni- 
camente a sollevare la congestione locale y e non a 
soggiogare V eccitamento arterioso. I vescicanti e i 
rubefacienti in vicinanza dell' orbita ^ sono contro- 
, irritanti utilissimi. Anco gli errini y già preconizzati 
dagli antichi ^ e ai nostri tempi dal sig. Ware , pos- 
sono contribuire a minorare la congestione locale e 
pello stillicidio che procurano dalla membrana mu- 
cosa delle narici ^ e per V irritazione cl^e da essi si 
desta a immediata prossimità dell' organo affetto. 



« L' ap|>lJcazione degK stimoli all' occhio può gìo- 
. vare in quanto accrescono la separazione delle la-* 
crime. 1] vìn. Opii, l'infusione di. capsico , V Urigt. 
hj-drarg. nitrat. , i vapori di ammoniaca caustica ap* 
. plicati alla cornea , sono rimedi tendenti a coope- 
rare col salasso e co' purganti al soddisfacimento delle 
indicazioni generali della cura. » L' autore non ha 
avuto occasione di sperimentare gli effetti dell' espo- 
sizione dell' occhio alla luce del sole nel più hel me- 
riggio , cotanto raccomandata da ale u|ii. scrittori del 
GonUnente. 

« Non voglio perk passare sotto silenzio un ri- 
medio meccanico ^ eh* io credo non essersi finora 
impiegato nqlla cura dell' amaurosi \ intendo parlare 
della coppetta seùca applicata al bulhp dell' occhio 
e alle sue appendici. Disposta la ventosa ; armata 
di sciringa aspirante, sui margini dell' orhita^ l' i- 
^stromento potrà esser fatto in guisa che possa eser- 
citare un' influenza più o meno possente sull'organa 
della visione , in ragione del grado di rarefazione 
a cui da esso sarà ridotta V aria atmosferica con- 
tenuta nel vetro. —* L'effetto di questo mezzo 
meccanico è di produrre forte intumescenza e ru- 
hore delle palpebre y con immediata distensione dei 
vasi della congiuntiva j ed una certa quale proci- 
denza all' ijifuori del globo dell' occhio ^ fenomeni 
dinotanti ^ che dai vasi profondi il sangue fu at- 
tratto ai vasi superficiali , e che è succeduta una 
manifesta e rapida alterazione nel sistema circola* 
torio di tutto l'organo. Dalla perdona che mi ha 
indicato questo rimedio y ho risaputo essere desso 
stato impiegato con pieno buon esito in un indivi- 
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'duo amaurotico^ che invano area sperimentato tutti 
1 piii decantati rimedi contra questa malattia » -^ 
Un povero, cièco dà dodici mesi per ainaurosì, andò 
a cercare i consigli dell'autore. L' infermo era tra- 
vagliato da senso di molestia - nel!' occhio e alla 
periferia deir orbita ; la vista era interamente spen- 
ta , e là pupilla rimaneva immobfle e interamente 
dilatata all'impressione della luce pi& forte. Si tosto 
distaccate le ventose , mentre V organo giostrava i 
fenomeni sopra menzionati , V infermo esclamò che 
vedeva muovere le dita dell' operatore. La pu- 
pilla riprese spohtaneamente là forza contrattile, e 
il dolore interamente cessò. Il Mg. Stevenson non si fa , 
garante dell' esito durevole di questo caso , ma rac- 
' comanda ì\ ventosar a secco a' suoi confratelli. 

Rispetto air elettricità , l'esperienza dell' autore 

'conviene coli' esperienza di assai altri ,« non sola- 

'mente in dichiararla generalmente inutile , ma noti 

sempre scevra da dannosi efrettl. » Ed infatti , Se 

T amanrosi il più delle volte dipende da congestione 

o flo^osi dei vasi situati profondamente nell' occhio , 

'T elettricità non potrà recare che poco bene e molto 

toale. E dove la malattia procede da alterazione 

organica del nervo ottico , qoal beneficio potrà mai 

aspettarsi da uno stimolo si possente ? 

A prima vista , il mercurio , dice il signor Ste^ 
venson , potrebbe noti «sembrare riniedio conveniente 
nella forma cronica dell' amautosi. Siccome però la 
malattia è frequentemente associata a ostruzione di 
qualche viScera — primaria sorgente della conge- 
stione deir apparecchio vascolare del cervello e della 
reiioa^ cosi — « l'utilità del mercurio ^ in tai casi, 



si pai» ascrivere in parie alla sua tendenza di scio- 
gliere le ostruzioni del sistema epatico, cagione 
frequente di congestione cerebrale , e in parte 
all'aver ^li la virtù di accrescere l'azione non 
.solo dei capillari arteriosi, ma ancora degli assor- 
benti ; proprietà che è fatta manifesta dalla scom- 
parsa de' tumori e degli stravasi sotto il di lui uso, 
e dal fatto che i sintomi* secondarli della lue ve- 
nerea sono disposti a sopravvenire alla troppo 
leggiera e insufficiente amministrazione di questo 
rimedio, il quale serve a promovere 1' assorbimento 
del virus , in casi d' ulceri sifilitici , senza distrug- 
gere successivamente l' azione morbosa costituzio- 
nale. Mercè la sua virtù stimolante generale , le 
va rie. funzioni della vita sono eccitate a procedere 
con accresciuta attività e forza. Da ciò deriva 
r efficacia del mercurio nelle malattie accompa- 
gnate da congestione venosa, la quale egli discio- 
glie incitando a maggior vigore T azione dei siste- 
mi vascolare e sorbente , e ristabilendo il perduto 
equilibrio della circolazione.» 

Se la malattia procede od è accompagnata |da 
grande esaurimento costituzionale , come quando è 
succeduta a emorragie profuse o ad altre smodate 
evacuazioni, gioveranno i marziali con altri tonici. 

Il signor Stevenson non sa tollerare il bando di 
proscrizione lanciato da Tras^ers contra tutti i ri- 
medi locali neir amaurosi. Egli dimanda, se le 
guarigioni . di amaurosi ottennte da FFaree da altri 
co' mercuriali tirati su pel naso siano da ritenersi il- 
lusorie ed immeritevoli di pubblica fede ? Altronde, 
se Travers dichiara i vescicanti utilissimi « in al- 
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Clini casi come irritanti temporari ^ e in altri come 
irritanti e fonticoli , » perchè di egnal vantaggio 
non potranno essere gli epispastici^ gli errini^ do- 
tati di un'operazione cotanto analoga? — -Seguono 
le storie di amaurosi curate dal signor [Stevenson 9 
che legge di brevità e' impone di passare sotto si- 
lenzio. I 



Speriente sulla legatura delle arterie ; di 
Guglielmo Seiler , Consigliere di S. M. il 
Re di Sassonia, e Direttore delT Acca^ 
demia medico 'Chirurgica di Dresda. 

JJ109 contento il signor Seiler d'aver translatato 
in tedesco le ben note Lettere del signor cav. pro- 
fessore Scarpa e del prof. Vacca-Berlinghieri sulla 
legatura delle grosse arterie degli arti^ ec. (1) , egli ^ 
ha voluto arricchire quella traduzione di una serie di 
nuovi esperimenti da lui medesimo intrapresi ad 
oggetto di vedere da qual lato propendesse la bi- 
lancia tra i due disputanti Italiani , e specialmente 
sul punto più controverso della questione , vale a 
dire, se ad un'arteria legata con nastrino e cilìn- 



(i) Sammltmg einiger Abhandlungen von Scarpa , 
Yacca-'Berlìnghieri und Uccelli , ueher die Pulsader- 
geschwtdste, etc. Zurich , bei Orell , Fusxli und Comp, 
182»; 



« » 



Inetto y sciog1i«Qtlo la le^tara il quarto giorno dal- 
r operazione^ sovrasti tuttavia il pericolo di lasciarsi 
lacerare dal castrino o 4all» suppurazione j come 
sosiietie il professore fiacca- Ber linghieri^ e se, acca* 
dendo questo inconveniente , abbiavi ragione di 
temere eéiorragia consecutiva. Le speriènze del 
signor Seller banno sortito un risullamento favore^ 
voi e al metodo proposto dair illustre prof» Scarpa* 
]Sioi ne riferiremo le conclusioni. 

i»^ Da sperimenti sull' uomo e sugli animali ri- 
sulta y che la chiusura delle arterie si opera con 
perfezione e stabilità pressoché eguale y sia che le 
tonache arteriose nella legatura col nastrino e 
col cilindretto abbiano conservata la loro iniegrità, 
S4a che siano state lacerate le due tonache interne 
per essersi impiegato il cordoncino* 

a.^ La pluralità degli sperimenti dimostra j che 
togliendo la legatura il quarto giorno dall' opera- 
zione y le tonache arteriose conservano la loro inte- 
grità j purché dette tonache siano di forza e gr4>s- 
sezza eguale alle tonache delle grosse arterie del 
corpo umano , abbiasi avuta V avvertenza di non 
distaccare V arteria più del bisogno dalle parti cir- 
composte y e non siane stata troppo strettamente 
legata. 

5.^ Nella cura degli aneurismi y sotto cut , se- 
gnatamente in grazia della condizione morbosa delle 
tonache dell'arteria^ non è sempre possibile di 
evitare 1* emorragia consecutiva ^ sarà . certamente 
una circostanza inspirante maggior sicurezza quella 
di poter conservare l'integrità di tutte le tonache 
arteriose. 
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4.^ Di non minor vantaggio sarà il togliere 
il corpo straniero dall' arteria si tosto che ciò si 
potrà fare con sicufec2^.,y non solamente perchè 
esso deve necessariamente promovere e prolungare 
la suppurazione ^ ma ancora pèrche dallo stimolo 
del nastrino V infìammaziotie suscitata^ e mante*- 
nuta neir arteria può estendersi più facilmente al 
cuore. Itegli sperimenti sugli animali, in cui l'ar- 
teria allacciata eguagliava le grosse arterie del corpo 
umano I il Consigliere Seiler non ha punto confer- 
mata r assertiva del signor prof. Vacca-Berlinghieri, 
che anco dopo tolta la legatura le tonache arte- 
riose dalla suppurazione vengano per modo corrose, 
che l'arteria si separa in due pezzi, quando ciò 
non è già succeduto antecedentemente per opera^ 

m 

del cordoncino (1). Al contrario^ levata la legatura, 



(1) // sig. Seiler trovo le membrane arteriose dei 
cani disposte • a lasciarsi facilmente dividere, dallii 
legatura; accidente , il quale ^ considerato superJiciaU 
mente y potrebbe dai pocoveggenti essere tenuto qual 
argomento contrario al metodo del professore Scarpa. 
L' autore però dimostra , che gU esperimenti su di 
questi animali non sono punto contrari alP uso del 
metodo del prof di Pavia nelV uomo , perciocché 
le membrane delle grosse arterie delC uomo san pia 
grosse j pia forti e meno lacerabili delle tonache 
delle stesse arterie dei cani anco pia grossi. Per 
meglio illustrare questo fatto , il sig. Consigliere 
Seiler ha misurato le arterie di cani di mezzana 
grossezza , del cavallo , del bue ; della pecora e del*. 
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^1i vide la superficie dell' arteria coprirsi poco 

stante iateramente^ e come incrostarsi di granella- 

I . 

r uomo f e da ossers'azioni ripetute dieci volte su cia- 
scuno di xjuesti animali ha ottenuto , per termine 
medio , il risultato seguente : 

CAROTIDE, 

Uomo : •-- grossezza delle tonache, — diametro. 

^ » 5 i8 

Cavallo : -- . . . . ^ • . . — - 

48 48 

Bue; — - ■ ' ■> TT 

48 48 

"^^'^'^^ i h 

*^*"^-' 48 48 

ARTERIA CRURALE. 
Presso il legamento del Pouparzio»: 

Uomo : — . grossezza delle tonache. -^ diametri. 
48 48 

Cavallo : -r: — 

48 48 

«3 20 
Ru« '• TS ....... . 

48 48 

Pecora: --!: — . 

48 * 48 

Cane : -— — — 

48 .48 

Le misure si riferiscono a 4^.'^ parti del pollice di 



zioni carnose rossicce^ e il processo suppurativo invece 
di esercitare un' azione distraggitrice sulle tonache 
arteriose^ far germogliare da queste non meno che 
dal fondo della ferita nuova sostanza formata di 
linfa plastica che tutta riempiva la ferita istessa. 

5.^ Ai metodo del sig. prof. Scarpa si è a torto 
obbiettato che la ferita viene a soffrire irritazione 
soverchia; il cilindretto non è di tal volume da 
produrre quest' effetto , ne sormonta esso le pareti 
laterali dell'arteria. 

6.^ Le tonache arteriose sono talvolta si facili a 
lacerarsi^ che non è raro di vedere T arteria divi- 
dersi interamente nelK atto dell' allacciarla col cor- 
doncino. Sotto tali circostanze y il metodo del prò* 
fessore. di Pavia, di legare il vaso col nastrino e 
cilindretto , tenderà certamente a impedire la la- 
cerazione delle tonache arteriose. 

« Gli argomenti e Y esito felice delle operazioni 
di aneurisma praticate sulK uomo .con questo me- 
todo^ c'impongono dunque , dice il signor Seiler , 



Parigi. Quelle delT uomo sotto state prese da per- 
sone tra ii5 e 60 anni. 

La grossezza delle tonache del cavallo non è pre- 
cisamente di Zj£fi , e la grossezza dille tonache della 
pecora è un po' pia di i/^^* Queste ultime sono pieno 
lacerabili delle arterie del cane, I0 quali si la- 
sciano pia facilmente dividere deUe . arterie deU 
V uomo e di tutti gli animali superiormente nomi' 
nati. Le arterie del cane si possono interamente ta^ 
gliare col solo stringere il cordoncino • 



lag 
di riteaurto uKeriorm^iite ^ e di non rlgetlare un 
metodo che é da stìmarsf qod vero perfeziona-^ 
pento del metodo Hontermno. » 

Gli altri fenomeni notali dall' autoi« negli speri- 
menti sulla chiusura del canale arterioso prodotta 
dalla legatura , convengono ad un puntino co' rì- 
stiriamenU ottenuti da Jones ^ se non che il coni- 
gliere Seiler non ha sempre trovato conférmau 
l'assertiva dello sperimentatore inglese ^ che il lo me 
dell' arteria si chiuda interamente e si converta in 
nna massa legamentosa sino al ramo laterale pia 
prossimo. In alcuni casi egli ha osservato il canale 
arterioso obliterarsi per semplice ^pcatrice. — Intanto, 
a maggiore conferma dei metodo di legare F arte- 
ria nella cura degli aneurismi , proposto dal cava- 
liere professore Scarpa ^ cade in acconcio-di ripor- 
tare la seguente 

STORIA 

/>' un^ aneurisma al poplite operata coU 
V allacciatura temporaria i da Luigi Mìic- 

ZONI. . - , 

c 

VJhe r operatione chirurgica dell' aneurisma abbia 
occupato la mente di tanti valenti pratici , ed 
esercitato la penna di parecchi dotti scrittori, chia- 
ro cel manifesta la storia. E di vero fino dai pia 
remoti tempi , in cni pur anco bambina era questa 
salutare scienza , da grandi uomini si parlò deli'anen- 
risma^ e si è principalmente versato sul metodo di 
Ausali. VoL XXT. , 9 



i5o 

eseguire uq' operazìooe I per evi mtzso tdlvar ti pa<- 
i^sse^ colla pane male affelta, lavila éell' infelice, 
ammalato. Neil' alto di «porre la stòria della guari*, 
gione d'un*^ aneurisma al popi ite io non farò un' ana- 
lisi dei varii metodi che di que' tempi usavansi , 
né riferirò *a quali inconvenienti aodasser soggetti* 
coloro che operavano V aneurisma , asportandone 
il tumore (i) ^ qual effetto ne ottenessero gli altri 
che «lo cauteriasavano (o), o che dei compressori 
giovavansi (5); ma dirò soltanto ^ che una così fattA 
operaaione chiamò a se il sapere e V ingegno dei 
più mo.dcrnt maestri y e che era à questi xiscrvatJt 
laf gloria- di aver t|QVato un metodo curativo che 
impedisce la secondaria emorrag^ia. 

Da ciò ognun vede ben di leggieri che indicar 
voglio il metodo posto in uso dal sempre celebre 
professor Scarpa ^ cioè di operare V aneurisma^ me-' 



(i) Aèt. Serm, 5, e. 3^ col. 'j^S ; Purman, Cu' 
rios. Obsery. Chirurg* ^ p^ 612; Vaugaujon , Traiti 
compi, des Open de Chirurg. <i p* 265 ^ Platner^ In" 
Sili» Chirur. Rai. , p. i^6. 

(2) Lanfranchi , Chirurgo Magn,, r. Ili , doct. 5, 
e. i4>/* ^489 Gatùiara^ de Curai, aegr.) p. 16.7 f 
Scacchi, Subsid. medie. y Uh. Ili, Cr 5^ p. ^S^s 
Falopp. Opp., t. II f p, 395. 

(3) Blegnjr , Zodiaci Med. Gali. , ann, II, p. 43 s 
Dionis , Cours d^ Operai, fie Chirur. , p, 586 $ «S'oli/* 
tei. Armament. Chirur., tahul. XFIU ,fig. 4 ; Tulp.^ 
Ohserv. yUb* 18^ e* i6fP» ^o5jGarengeoi ,Traiié 
des Operai, de Chirur., ^ ///, p. 233* 
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Alante Tallaociaiura téraporaria; metado che per 
le'OSservasìoni sioar raccolte, libera e l'operatore 
ed il malato dal funesto accidente d^Ua summen* 
sionata emorragia. 

- Sembrava , a dir vero J^ che le modificazioni; fatr 
te in prima dal sallodato professore al metodo Hua: 
teriaoo'; allontanar dovessero ^ stante Y interposir 
EÌone dei rotoletto di tela , cotanto sinistro accidente^ 
ma il fatto non sempre rispose all' espeltazione ; 
dachè si osservò le più volte nascere il processo 
ulcerativo^ dove l'arteria era allacciata , e quindi 
tnccederoe l'emorragia. Questo crudele ÌDlconve- 
niente indusse il Dechamps , il Du Bois, l'Assali ni 
ed altri (i) ad inventare degli slromenti , per cui 
si combaciasser le tonache dell' arteria , per tal 
modo ottenendosi il processo di adesione , prioria che 
ne aucceda quello dell' esulcerazione. Non corrispose 
però r esito a quanto immaginato si erano que' va* 
lentuominf , e i loro stromenti non si tosto vider la 
iace, che furono messi in disuso. Su di ciò basta 
legger l'opera dèli' illustre Monteggia (a)^ e la 
uota relativa al sig. Gumaao , posta dafcav. Scarpa 
alla sua Memoria sulla legatura delle principali ar- 
terie (3) y e ai conoscerà benissimo che questi stro« 
menti avevano un qualche inconveniente ; giacche il 
sullodato professore Monteggia ci dice : « che se la 
m chiusura dell'arteria è ritardata^ la molletta tronca 

* " ' ■ •' '■ i' 

(i) Annoi, di Medie, del Doti, Omodei yìtum, 49 f 
5o e 5i. Anno liii f p, i^x. 
(2) Istit, Chirurg, j edizione seocnia ^ i.JI,p. 401*' 
(5) Pag, 49. 



m egualmente 1' arteria , facendone cancrenare U 
a porzione da essa' abbracciata .... Vidi anche in 
« un caso che V estremiti dello stromento posando 
« forse ìli in fondo su^ia sottoposta vena femorale y 
« la ruppe anch* essa nella metà anteriore , seb- 
« bene fossimo siciA'i che non vi era stata compre- 
« ta. » Il sig. Gomano poi sovraliegato y parago* 
Dando r allacciatura alla moliella , così si esprime : 
a Se un eguale risnltamento se ne ritrae dall' uno 
« é dair altro mezso , io credo che si darà la pre* 
« ferenei al filo, piuttostochè all'altro stroineoto, 
« a meno che non venga qoest' ultimo perfezionato 
« per modo- da non aversi a temere gì' inconvenienti^ 
m dei qnali non V ho trovato esente , malgrado la 
« buona riuscita della esposta mia operazione.» 

Impertanto il prof. cav. Antonio Scarpa , inteso 
continuamente ai migliori progressi della chirurgia^ 
conoscendo por esso che la sua maniera d' operare le 
anéurisme esterne , ad onta che migliorato . avesse 
il metodo Hunteriano , non andava peri esente dal 
processo esulcerativo , e quindi dall' emorragia 
secondaria ^ per togliere» questo disordine*, e ren* 
dere il suo metodo in tutto sicuro, immaginò di 
sostituire al cordoncino, da lui usato, on nastrino 
a sei fila, incerato, interponendovi nnrotolettoco* 
pertò di cerotto, come faceviuo il Pareo ^ il Plat'* 
D^ro e l'Eistero (i).- , 

Questo, metodo ^ da altri professori già osato , 
veniva a porre a mntno contatto le tonache dell' ar* 

(i) Oeuvres, liy. XIl , chap. XXXIII y p. 478; 
Insiit. Chirur, , par. li, sect. i^ cap. XFllI , 
Instit. Chirur» Ration. , p. 44o* 
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feria , ma col lasciarvi il nastrino quattro giorni 
o al più sei ^ nella circostaDza però y che^ trovan- 
dosi debole rindivìdaoy non si potesse nei primo 
termine ottenere- il 'coalito delle tonache arlètiose. 
Questa maniera di operare trovò i suoi oppositori , 
che sostemiero da simile legatura doverne còasegui- 
tare il processo esulcerativo ^ donde opinò poi al- 
curto di non togliere il laccio ^ ma di aspettare che 
da se solo cadesse dal vaso arterioso. Sìa per altro 
fatta ragione alla verità* e retribuito air esimio prò- 
fessore quell'. onore che voleasi da taluni oscurare; 
poiché le osservazioni y fatte da tanti pratici SugH 
animali^ e quelle ripetute suiruomo, provano al 
contrario dì quello che un qualcheduoo immaginò. 
Il perchè si può anzi dir senza tema d' inganno , 
che da questa maniera di legare T arteria ne derivi 
non solo 1' obbliterazFone del suo calibro , nàa^ pas- 
sato il periodo stabilito di qiifattro o sei giorni ^ anche 
il lume dell'arteria ne venga onninamente distrutto 
dair adesióne scambievole delle sue pareti ^ dall' in- 
aorta infiammazione , e dal grumo cotennoso che si 
forma , particolarmente a quella parte ^ di arteria 
allacciata che guarda il cuore. . * 

I risultamenti felici degl' illustri Scarpa^ Palletta, 
Morigi y Crampton ^ Roberts j Giuntini , Uccelli ed al« 
tri ^ confermano la buona riuscita di questo metodo 
di operare-; che per tanto tempo alle ricerche non 
ai appalesò di valenti uomini , ed atterrano e con- * 
fondono tutto quello che si è voluto dire in con- 
trario. . Questi risultamenti medesimi hanno me pure 
incoraggiato a seguire quel metodo i e la Storia 
ingenua di un' aneurisma al poplite^ da me ope« 
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rata 9 son pochi mesi ^ nello spedale cinico oòb esito 
felice^ che mi' fo pregio di sogaiugoere , qnalch' io 
tni sia; servirli pur essa. a conterniare vie più, che 
r allacciatura temporaria i i si può dire ornai fran- 
camente , il metodo di operare certo e piìi sicaro 
a impedire il funesto accidente della emorragia. > 
Marc' Antonio Zanchetta , d' anni 5o'^ tessitore, fa 
ricevuto nello spedai civile il giorno 21 marzo di qae- 
st'anno, malato di tumore al popìtte destro, con 
edema , òeWà grandezza d' n'n grosso melarancio , non 
avvedutosene che nel passato dicemWe j alla difficoltà 
é al dolore nel camminare. Il chirurgo Luigi Tórri, 
esaminatolo, riconohhe il tumore per aneurisma dal* 
la pulsazione, dal cessare della pulsazione stessa, 
dalla dimiuuzione del Volume , e dalla durezza del 
tumore ^ comprimendo V arteria crurale ali' alto della 
coscia. Quindi prescrisse all' infermo una cura unU 
versale deprimente per moderare la febbre e '1 do- 
lore che dal tumor propagavast a tutto V arto fin 
d togliergli il sonno. Oltre ciS gli furono ordinate 
delle applicazioni ammollienti a tutta la malaffetta 
parte. Diihinnitisi^ poi tolti del tutto., i sintomi 
accessorii| fui allora rnvitato a veder questo infer- 
mo il di 1 1 aprile. Per l'esame fattone^ non fro« 
vata irregolarità di polsi , né del cuore , né delle 
{Principali arterie ^ . proposi V allacciatura tempo» 
r'an'a al terzo superiore della coscia, come unico 
mezzo di salvare questo infelice. Prima perj» di 
eseguire questa o*perazione furotio consultati aTcuni 
professori di chirurgia (1)^ i quali assentirono alla 

' ' ' • 

(i) / signori Amadeo Tonini ^ Giuseppe Monta* 
gna, Luigi Parisi. 
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proposta operai zinne , solo opinando che la si do- 
wesse differire^ finche per ada-tto metodo fossersi 
calmati i sìntomi manifestamente infiamma torii^ che 
erano ricomparsi quella stessa matti na^^ in seguitò 
di nita scossa assai violenta , prodotta da un sogno, 
in tutto il corpo, e soprattutto nell'arto affetto. 
Tali accidenti durarono fino al giorno 19 d' aprile, 
per modo «che soltanto U giorno 23 dello stesso 
mese alle ore it della mattina , alla presenza , oltre 
i summenzionati, de' signori dottori Giuseppe Ca*^ 
• ttella di Trento / Alessandro Danieli^ Antonio Mor- 
gante , e diversi altri medici e chirurglii , ho potuto 
eseguir olla fine questa mia operazione. 

Disposi l'apparecchio, che consisteva in histo- 
rifìo a taglio convesso ^ in ispatoletta ^ in ago fene- 
strato, flessibile , armato del nastrino , nella cruna 
ristretto alla propria larghezza , formato , Come dissi^ 
a sei 'fila incerate; inuna^onda, uncino^ delle fila 
incerate per la legatura df ' piccioli vasi , se fossero 
stati recisi ; delle fila ed* una fascia a sei capi i ci- 
lindretto di tela.^ coperto di cerotto, grosso due li- 
nee circa , lungo poco più di quattro, attraversato alla 
ana grossezza da un filo incerato, onde poterlo e- 
strarre dalla ferita senza bisogno di pincette. Si os* 
aervi però che II summenzionato filo trapassava ^^ ne 
circondava il cilindretto già posto per evitare pos- 
aibilmente di reciderlo nelr atto di tagliare il na- 
strino , levando V allacciatura. Misi l'ammalato sulla 
sponda del letto, col tronco e col capo alquanto 
j^iù rilevati che le naiiohe , colla gamba e coscia , 
indisposte ji appoggiate su d' un guanciale; quindi 
feci un taglio della lunghezza di quattro pollici ili* 
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circa , al terzo 9iipcrìorè della coscia , don^ per- 
corre il cordone crurale. Fatta l* iocisione della pelle 
« della cellulare y tagliai a mano sospesa Taponea- 
xosi del muscolo fascialai!ii. Scoperta in tal goisa 1' ar- 
teria femorale superficiale ^ e separata da un grosso 
filamento nervoso , la sciolsi coli' aiuto della spato- 
letta per poco tratto dal tessuto cellulare , che 1» 
tiene legala lateralmente ^ e divisi col mezzo della 
•patolelta stessa per alcune linee l'arteria dalla vena; 
vi passai 1' ago crunato , armato del nastrino , ed 
interpostovi il rotoletto^ allacciai -r arteria con un. 
semplice nodo o cappio , e stringendo il nastrino^ 
finché nel tumore e nel!' arteria^ disotto T allaccia- 
lura^ non sentii pulsazione di sorta. Medicai la fe- 
rita per seconda intenzione y come e' insegnano' il 
prof. cav. Scarpa (i)^ il Boyer e il Roux(2)y onde 
per lo soverchio* spandimento della linfa plastica 
all'intorno dell'arteria e.delle partì vicine nOn mi 

riuscisse difficile il levare 1* allacciatura . come al- 

• 

cune volte è avvenuto. 

Tutto il dì a3 V ammalato non sentì che un poco 
di ardore al malleolo esterno ^ accidente da me at- 
tribuito alla pressione di quella parte, attesa la se- 
miflessipne, in cui stava la gamba. 

Il 24> l'ammalato aveva il polso tranquillo^ e 1' art# 
era caldo; il tumore diminuitosi; e l' arteria tibiale 
posteriore^ al disotto del malleola interno^ si sea* 
tiva pulsare. La sensazione molesta del malleolo con- 
tinuò tutto quel giorno. 

(i) Siili' Aneurisma j ec, - 

{o:\Dictioiinaire d^s Sciences Médicales^ t. XXV lU. 
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. H ^5 , alla sera^ la molestia del malleolo era uà 
po' minore. 

Il 26 f la sensazione al malleolo era la stessa ; ma 
sulla sera manif estossi la febbre in picciol grado. 

Il 27 , V ardore al malleolo era qaasi insensibile ; 
il piede pochissimo gonfio , il tumore più molle ) 
la febbre si era aumentata di modo che gli pre- 
scrìssi un salasso. 

Il a8y essendosi l'infermo addormentato col pen- 
siero e col timore del .doverglisi levare 1' allaccia- 
tura , credendola operazion dolorosa , cosi si sveglia 
improvvisamente quasi scosso da un colpo , come 
eragli accaduto prima che la si eseguisse. Ciò gli 
Ragionò un'estrema agitazione accompagnata da ar* 
dorè in tutta la persona.. Non calmandosi essa j il 
«hirnrgo di giiar<)ia credette bene 1 dopo un' ora ; di 
fargli un salasso. La mattina del 29 il Zanchetta si trov& 
quasi del tutto senza febbre , e tranquillo^ se però 
si eccettui un poco di timore. 

Nel di a8 , presente la maggior part« dei signori 
medici e chirurghi, che furono all'operazione^ so* 
prawenntivi gli egregi signori dott. Alberto Bru* 
nelli , direttore , e i dottori Ciro Pollini e Pietro Trez- 
zolani , alle undici dell% mattina , che contava il 
quinto giorno dall' allacciatura ^ con picciolo bisto- 
rino , a taglio convesso , ne la recisi y e col mezzo 
dell'attraversato filo del rotoletto mi riuscì agevole 
di ritirare e il rotoletto medesimo ed il nastrino. 

La debolezza del mio malato mi costrinse a la- 
sciargli 1' allacciatura per cinque interi giorni, onde 
assicurarmi del coalito delle tonache arteriose. Le- 
vatala, esaminai il tiunore aneurismatico, il quale, 
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(ome uè anche Y arteria al disotto della allaccia* 
tura y non paUava di sorta. Tutti quelli che erana 
presenti^ tocco il* tumore^ riconobber pur essi che 
non batteva ; tro^aronlo diminuito piii della metà , 
e rinvennero molli la gamba ed il piede. Il mu- 
scolo . sartorio appariva prominente e gonfio^ tante 
che era piii che a livello della piaga , i bordi della 
quale erano un po' infiammati» 

Il primo di maggio applfcai alla piaga «ina faU 
della con unguento samplice / ed una semplice fa* 
scia tura. Mantenendosi , benché in grado minore ,. 
molesta la sensazione al malleolo esterno , gli pre* 
scrissi un bagno fatto coUa posca. U infiammaaione 
delia ferita si era scemata nnitamente alla ttiarcia. 
Il tumore aneurismatico continuava a venir meno. 

Il 4; 1* pi*i)ft aveva fdtta l'apparenza di piaga 
•emplice p ristrettasi poi ^ si che marcia v' era po- 
chissima f e le carni si fecero' di buon colorito. 
La sensazione al malleolo èra quasi svanita. Nello 
atesso giorno- avendo T ammalalo a)lnngata la gam* 
ha ^ senti ^ dopo qualche tempo , nn po' di dolore 
al poplile ,. e si accorse che era comparsr della gon^ 
fiezza in quella parte con calore estraordinario* 

Il 7 maggio la gonfiezza al poplite era ^uasi sva- 
nita I ma fimanevagli una maggior gonfiezza dietro 
il condiHo esterno del femore. 

Il i3 maggio la piaga erasi ridotta aoperficialis- 
sima p e diminuita di un terzo d|elia sna lunghezza. 
La gonfiezza comparve di nuovo al poplite ^ ma con 
minor dolore e calore. L' ammalato ebbe a dolersi 
ancora della molesta éensazioiie del malleolo , per- 
chè gli feci applicare un cataplasma ammolliente^ 
tanto sul tumore^ che sul malleolo. 
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Il 1*8 maggio la plaga divenne sempre pili picf- 
€Ìo1a. La gonfiezza al poplke scemava , continuan- 
do la sensazione al malloolot Al fin 1* ammalato 
acquistò bnon colorito e buona nutrizióne. 

Il ar^ migliorò d^ assai ^ minorando sempre Far» 
dorè al malleolo y ed il tumore al ' popiite quasi 
svanì. 

Il 3.5 y la piaga è assai picciola y la sensazione al 
malleolo poco molesta. Yi si riconosce la. cavità del 
poplite libera; 1* ammalato si trova bene ^ e distende 
sensibilmente la gamba y si eh' è quasi al naturale. 

Il 38 ^continua il miglioramento in tutto il resto. 
Nacque però del dolore forte con infiltramento cel* 
luloso al popiite^ e calore straordinario alla parte 
per effetto degli sforzi y imprudentemente fatti da 
lui , onde stendere al tutto la gamba. Il perché si 
i dovuto por di bel nuovo allo stato di semifleS'* 
sione y e praticarglisi un salasso. 

Il 3 giugno gì' insorti accidenti diminuirono nota* 
biimente. La piaga è quasi cicatrizzata ; non vi ha 
pi2i dolore al malleolo ^ ed invece si fa sentire un 
formicolio al dito' grosso , e lungo il dorso del piede."^ 

Il 7 , continua il miglioramento. 

Il 10^ la piaga è perfettamente guarita , la sensa- 
zione al dito pollice è un pò* molesta ; Y infiltra- 
miento celluioso al popiite va risolvendosi ; e vi si 
prescrivono i bagni solforosi artifizialii 

Il Ilo, la cavità del popiite è di nuovo affatto li* 
bera. Il formicolio sul dorso del piede e quasi sva- 
nito. Vi ai ordina un' unzione di nnguento canfo- 
irato y onde risolvere }a rigidità dei muscoli flessori. 
' Il 99^ non. rimane che qualche poco di rigidità 
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-K^e* df^SftOFi della |;«mbil ^ la t{aal€ prìacij^ia not»^ 
bìlmeiHe a disleodersi. Del resto ^ della primiera ma- 
lattia è guarito , e per questa sarebbe uscito dallp 
spedale. L'Infiltramento, nato nella cavità del po< 
plite io consegneuxa di avere slesa tutto ad un tratto 
la gamba ^ è raro accidente. Ma già questa soprav» 
vegnenza non ba punto cbe fare col mio assunto ^ 
perciocché io volli dimostrare soltanto ^ cbe si. pu& 
in nomo robusto e sano levar 1* allacciatura d' una 
grossa arteria al quarto giorno dell' operazione ^ seoza 
che si rinnovino al sottoposto tumóre aneurismatico 
le pulsazioni. Di vero ^ nel caso nostro al quinto 
giorno levossi V allacciatura ; e nulla apparve di 
battimenti né allora > ne poi, perchè tutti andaron 
convinti della verità di questa nuova maniera di 
operare le esterne aneurisme. 

Da tutta la narrasione e dalle sperienze fatte da 
valentuomini pare che si possa con bastevole sica* 
rezza conchiudere ^ che da qu.esla maniera di ope* 
Tare si debba ottenere il coalito dell' arteria j con- 
servandosi del tt^tto intatte lettre tonache^ ond'é 
composta» Lo stimolo che vi succede in conseguenza 
del loro combaciamento , è sufficiente a far nascere 
prontamente l'infiammazione adesiva^ e per mezzo 
di una convenevole secrezione di linfa plastica o&*- 
ganizzabile^ si dentro che fuori dall' arteria legata, 
si effettua il coalito arterioso. : Se alcune volte av- 
venne di non aver ottenuto questo coalito^, ciò po- 
trebbe essere accaduto o per morbosità dell' arte- 
ria, come risulta dalle osservazioni del Boyer, o per 
debolezza dell' individuo ; perchè .in queste due cir- 
costanze con qualunque altro metodo non ^si avrebbe 
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«▼Dto se non se il medesima risaltamento ^ qualora 
per altro noo si fosse levalo il laccio prima del 
tempo .già stabilito dal celebre professor Scarpa ;, 
come è avvenuto al Travers (i). 

Ella è cosa desiderabile che un numero maggiore 
dì osservazioni vengan raccolte , e date poscia alla 
luce da.valenli^ ingenui ed autorevoli chirurghi ope- 
ratori y rendendo per tal maniera sempre più co-* 
mune un metodo di operare^ il quale, per le osser- 
vafiioni che abbianio finora , allontana il fatale acci- 
dente della già summenaionata emorragia secondaria^ 



Dar STELLUK6 DE5 SCHSIMBAREIC AfiHNLlCHKEIT,ETC« 

Deir apparente somiglianza ed essenziale 
differenza che si nota tra la lue blenoT'^ 
roica e la lue sifilitica. Ricerche di G. H. 
RiTTEiL Lipsia^ 1819 (s). 

V^uest' opera ^ che è frutto di 33 anni di osserva* 
zioni e di esperienze su di un buon numero di ma- 
lattie veneree y è divisa in dodici capitoli. Il primo 



(i) Armali di Medie» ^ ec, numeri 49; ^o 9 5' j 
1821 j pag, ia5. 

(3) Articolo comunicato dal sig, dott. Signoroni , 
mUievo neìV, Istituto di perfezionamento chirurgico 
di Vienna» 
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•erre d'iatrodti£Ìoae ai prìncijpali oggetti dell'operar 
11 secondo comprende la descmione della Lue ble-» 
norroica aaaa: il terao^la deacrizione della Lue ^iè- 
norroiùa cronica : U quarCO| il Trattato della lue si* 
filitica manifesta (i) : il quinto^ ì\ Trattato della lue 
Sifilitica cronica: il sesto, la comparazione dèlia lue 
hlenorroica colla lue sifilitica : il settimo^ il Trattato 
delle malattie veneree larvate : l'ottavo, le Malata' 
tie sifilitiche dei bambini : il dodo , il Morbo mer^ 
curiale : il decimo, il Flusso uretrale maligno : V un- 
decimo^ udo sguardo sulla storia ed origine della si« 
filide^ e sui duovì metodi di cura della stessa: Del 
duodecimo sono registrate delle osservazioni con al-, 
cune sezioni di cadaverL 

CAPITOLO I. 

Introduzione, 

La blenorrea virulenta non è malattia sifilitica. 
Tanto le primitive apparenze della blenorrea ,' come 
le malattie che le succedono, dimostrano incontra- 
stabilmente che r ùlcera sifilitica e la blenorrea nella 
loro semplice originaria figura non hanno la pia lon- 
tana somiglianza ^ e che quella che mostrano le ma- 
lattie oonsecutive non è che apparente. La lue sifi- 
litica e la lue blenorroica^ che sono le malattie con- 
secutive air ulcera ed alla blenorrea , sono essenzial- 



(i) Si chiama lue sifilitica quella che ^ segue alle 
ulceH sifilitiche (Schanker). 
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i^ente uiu dall' altra 4iffeff nti* La storia iusegna che U 
bi-eoojrrea maligoa noo era per niente conosciuta al 
primo comparire della sifilide ia Italia^ e che solo 
trentanove anni dopo la prima comparsa della Ine 
sifilitica fu la blenorrea .descritta da Antonio Musa 
Brassavola-, e Gabriele Faloppio, scolaro* di Brassa- 
yola^ comprovò in seguito questa cosa. Nessuno scril^ 
toxe di malattie veneree anteriore a questi due par* 
lano di blenorrea. La blenorrea y a quanto dicono i 
capitani Bligh e Forster^ era ben conosciuta nelle 
isole del . i^are del sud prima che. in queste isole 
fosse portata la sifilide dagli Europei. In InghiU 
terra ti conosceva prima del i494 ^^ flvsso dai 
genitali, che si denominava dal popolo Brerùiing o 
Burig» È p«r& probabile che questo flusso fosse di 
pura origine reumatica, in quanto che quegli isolani 
restano la maggior parte del giorno nell' acqua. Il 
flusso blenorroico non ingenera mai ulceri sulla cute 
intatta : sulla cute corrosa però produce un' affé- 
j^ione simile air ulcera p non mai però uu' ulcera si- 
filitica , (dalla quale si sviluppi la hie» L' opinione 
di ù, Hunter e d' Harn'sfion , che la marcia delle 
ulceri sifilitiche possa generare vera blenorrea , ed il 
muco Ven9rroico vere ulceri sifilitiche, è da riget-» 
tarsi come insussistente ; molto più che il secondo 
sperimento di Harrisson non comprova la di lui 
esperienza. Se fosse vero che la marcia delle ul« 
ceri portate entro l'uretra potesse cagionare. la ble*» 
norrea virulenta, si dovrebbe quasi sempre incon* 
trare la blenorrea dove esistono ulceri ^ poiché nel- 
V atto del coito la bocca dell' uretra deve venire in 
contatto colla materia ulcerosa > prima del ghiaade 
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e del prepnzio : all' incontro è rarissimo che' io tit^t 
tura si trovi questa combiaasione. Nelle donoe^ nelle 
quali la materia ulcerosa va ad agire'sopra una su- 
perfìcie secernente muco , nop dovrebbe mai man- 
care di ricorrere insieme T affezione ulcerosa e la 
blenorroica^ qualora fosse certa T opinione òSHuxi" 
ter , che la diversità dì forma di queste due ve- 
neree infezioni non dipende che dalla diversità d' or- 
ganizzazione della parte sulla quale il contagio agi- 
sce. Fosse il muco blenorroico capace di generare 
ulceri sifilitiche y sarebbe ben raro l'osservare una 
blenorrea isolata ; poiché questo muco nfella blenor** 
rea deve costantemente umettare il ghiande ed il 
prepuzio^ qualunque sia la polizia che si osserva* 
Ed inoltre , insegna \ esperienza che ferite o cor- 
rosioni alla cute possono venire incessantemente ir- 
rorate da muco blenorroico senza che mai s'inge- 
neri ulcera sifilitica; La blenorrea nelle donne ab- 
batte del tutto r opinione, che la diversità d'azione 
del veleno venereo non dipenda dalla diversità 
nella sua natura y ma solamente dalia diversa or-^ 
ganizzazione della parte , su cui va ad agire ^ 
poiché nelle doìine sono la vagina, le ninfe , le 
caruncole mirtiformi , la parte interna delle grandi 
labbra , le parti che Tengono attaccate e dalla ble- 
norrea e dalle ulceri. Parti di eguale organizzazione 
vengono dunque nelle donne affette e da ulceri e 
da blenorrea \ dunque è falso che la diversità d' or- 
ganizzazione produca la diversità di forma della riia- 
lattia. Comprova l'osservazione, che il muco blenor- 
roico non e capace d'agire che sopra superficie se* 
cernenti muco , sulle quali produce au' infiammV 
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tfoné che tende a separare naovo viras blenorroico; 
mentre il virus alceroso sa agire su qualunqae punto 
della cute , purehè sia fornito di sottile epidermide* 
La differenza dei sintomi della blenorrea da qaelli 
dèlie ulceri ', e la diversità dei caratteri di queste 
due aCf esioni alla prima laro nascita , danno una 
cbiara prova contro la loro identità. La blenorrea 
i costantemente una malattia acuta : le ulceri non 
mai. Le malAiie che seguono alla soppressione della 
blenorrea sono tutte acute : oitalmie , epididimiti , pi- 
ressie^ il vero CAUsvs degli antichi. Quelle consecu- 
tive alle ulceri y eccettuato il bubone^ tutte di corso 
cronico^ La blenorrea , osservate certe regole di re- 
gime ^ guarisce costantemente per soli» sforzo della 
natura 9 le ulceri non mai per la natura^ ma ogni 
volta per l'arte. 

Si dà una malattia dell' uretra ^ che poco diver* 
sifica dalla blenorrea maligna y ^he talvolta è di que- 
sta pia veemente e dolorosa^ ma non è mai seguita 
da malattie consecutive y almeno per quanto ora si 
sappia. Quest' è la blenorrea reumatica y nella quale 
r infiammazione dell'uretra è sempre piìi forte e ce- 
lere che nella maligna > le parti limitrofe e consen- 
sienti coir uretra bene spesso se ne risentono. Quando 
non è di questa forca ^ è in tutto eguale alla mali- 
gna:' dal solo esame .della causa occasionale che fu 
un raffreddamento^ la si può però distinguere. In 12', 
^4 ore viene io qpesta blenorrea attaccata tutta l'esten- 
sione dell'uretra^ allo stesso modo che succede alla 
membrana scneideriana dietro una soppressa traspi- 
razione. Nella maligna blenorreai all' incontro, V in- 
fiamnìazione incomincia sempre alla bocca dell' are-, 
AwKAti. f^oL XXV. IO 



^0 

tra^ e solo tiopo 5, iy S giorni si propaga ad aì^ 
tra porzione dell' uretra. La durata , anche della pìji 
forte blenorrèa reumatica^ è^sotlo le tegole necea- 
sarie^ della metà più corta che nella maligna^ e 
l'arte vi può, quasi sempre in qualche èosa giovare. 
Le rimanenti leucorree dell'uretra^ come la metastatica^ 
la erpetica, la leprosa , ec.; tono di una chiara dia- 
gnosi j che non è possibile il farne confusione. Si 
potrebbe «Tanta re la congettura ; che la blenorrea 
reumatica mài trattata, in soggetti cattivi , e sotto 
circostanze isfavorevoli, potesse salire al grado di 
separare materia velenosa ■ colla proprietà di cagio- 
nare affezioni simili a sé qualora Tenga a contatto 
delle parti genitali. L^analogiadà forz^ a quest'or 
Ì)inione. La tisi polmonale, che segue un catarro 
trascurato, è positivamente attaccaticcia. Il moccio 
dei cavalli presenta un altro esempio di questo fatto. 
Si dà una lue blej:iorroica particolare , la quale. 
i di corso cronico , ed assume a poco a poco una 
natura tutta sua particolare , diversa da qualunque 
morbo conosciuto, e si fattamente talvolta maligna , 
che cagiona inevit^ibìlmente la morte.. Questa lue 
nasce pel trasportò nella massa umorale dell' assor* 
bita veleno blenorroico ; e quell' assorbimento suc« 
cede: i.^ nello stadio di piena infiammazione ib 
causa di soppressione del flusso , onde ne viene poi 
r epidimite^ T ottalmite , la ritenzione d'orina, la 
cistite, la piressia violenta anche isolata senza lo* 
cale affezione. Quest' è la lue acuta. a.^.Od al termÌB« 
dello stadio infiammatorio d! una blenorrea, la quale 
per cattivo governo o per rimedi dannosi adoperati 
fu prolungata d' assai ^ 3.P oppure a causa delle cosi 
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^elte ulceri blenorroicbc. Negli uliìial dtte modi s'in-^ 
genera la lue cronicfi. Qualche rara volta succede an- 
che alla soppressione della /blenorrea in sul primo 
principio deli' infiammazione .per me^zo delle inie- 
zioni saturnine. •*— Le nominate ulceri blenorroiche 
sono diverse dalle altre, inquanto che non sono suppu- 
ranti ^ ma pel più asciutte ^ e solo qualche rara volta 
coperte d' un muco chiaro^ al disotto del quale si 
travede la superficie, ulcerosa di color bianca-scuro* 

C A P I T O L O IL 

tìella lue blenorroica acuta. 

^ \ • 

Gli stati morbosi che- si osservano ricorrere pella 
lue blenorroica acuta sono : V infi^ammazione de' te- 
sticoli y V infiammazion degli occhi ^ e la sinoca vee- 
mente con delirio e freaesla priva da qualunque lo* 
cale affezione. L' infiammazióne della vescica e 
r iscuria si osserv.aoo. raramente. Questa lue acuta 
aon succede., comesi diì^se^ che per la soppressione 
del flusso bleborroico durante lo stadioi infiamma* 
torio^ L' infiammazione de' testicoli, è 1' accjdeute più 
frequente. Pare più ragionevole il ritenere , che V in- 
fiammazione di questi organi succeda per trasporto 
di materia blenorroica dall' uretra ad essi per la, via 
dei dutti deferte n ti ^ di quello che per opera di sem- 
plice simpatia. I dutti deferenti e ^li ^epididimi sono 
intanto costantemente i primi che patiscono in que- 
5t' affezione- Sui fintomi e sul metodo di cura che 
conviene in questo stato , non q' è niente di par^ 
ticolare da osservare. Metit^ perù d' esser notato p 
chi egli è ben difficile che il testicolo eh' ebbe a 
M>ffi!Ìre simile • infiammazione riacquisti il suo. sl^to 
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primiirto : quitsi sempre ritiene o un ingrossamenta^ 
o UQ cambi ameato di forma ^ o qualche durezza , 
contro i quali stati innormali poco vai l'arte. Tut« 
tavia^ il più valente rimedio interno è il rauriato di 
barite dato in piccole dosi colla belladonna. Da que- 
ste durezze nascono qualche volta ulcerazioni ma-* 
tigne che trapassano lo scroto y ed ingenerano delle 
escrescenze fungose estese a gran porzione di super- 
ficie.. Fa meraviglia come si abbiano esempi^ che 
colla legatura di tali escrescenze si sia conseguita una 
perfetta guarigione colla conservazione del testicolo. 

L' ottalmite ^ che succede alla soppressione dello 
scolo^ è sempre d' indole acutissima /per cui va spesso 
allo stato di chemosi ^ onde fra gli altri mezzi te* 
rapeutici è necessaria la recisione della congiuntiva; 
Le relazioni di consenso tra l'occhio e i genitali non 
tono maggiori di quelle tra quest' ultimi ed altri 
organi ; per cui non si sa capire , come a causa di 
puira simpatia nasca l' infiammazione di quest' organo 
piuttosto che quella di un altro. Una càusa mate* 
riaie deve indurre quest'affezione^ poiché il muco 
separato dagli occhi è in tutto eguale a quello se* 
parato dall'uretra. 

Se nello stadio pih eminente dell' infiammazione 
ai sopprime il flusso in una blenorrea maligna co! 
mezzo d' iniezioni saturnine od altre astringenti | fa 
osservato insorgere una veemente generale reazione 
dell' organismo spoglia d' ogni locale attacco , la 
quale produce una sinoca delle più pericolose. L'am- 
malato non puÀ essere salvato che per mezzo d'una 
terapia antiflogistica generosissima. La malattia ge- 
nerale attuale è troppo veemente , perchè hi possa 
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aspettarne la modificazione e la cura dai tentativi 
che si facessero pel ristabilimento del flasso. Qjuesta 
tinoca percorre per lo pi& il corso di due o tre set- 
timane. Le affezioni vessicali che qualche rara volta 
insorgono^ sono d' indole infiammatoria, e vogliono es- 
sere curate con tempia antfflogistica. L'esperienza non 
ha ancora deciso , se dall'acuta lue blenorroica possa 
insorgerne la cronica. Ad escrescenze fungose te- 
sticolari nate dall' infiammazione de' testicoli ten- 
nero dietro j in un caso , ulceri alle gnancie , alla 
fronte , dolori osteocopi , e rigidfità e dolori ali* ar- 
ticolazione del tarso. In un altro caso segui una 
ernia umorale pel corso di 20 anni, una difficoltà 
neir emettere le orine \ quindi vaneggiamenti , e 
quindi , senza alcun altro motivo , insorsiero acceòsi 
epitetici, poi imbecillità, ed infine la mania. 

CAPITOLO IIL 

Della lue blenorroica cronica. 

Dal veleno blenorroico trasportato nel secondo e 
terzo de' modi qui avanti indicati nella massa degli 
umori hanno origine i seguenti fenomeni morbosi^ 
i quali niente hanno di comune con altre ma* 
lattie. Questi fenomeni , in ragione cronologica di 
loro comparsa , possono essere ^ divisi in tre gradi 
o stadi: nei primo de' quali non patiscono che 
l'epidermide, i bulbi dei capelli, e le boccuccie 
dei vasi esalanti ; nel secondo, la cute stessa ed il pe* 
riostio nelle vicinanze de'capi articolari : nell' ultimo, 
vengono formate delle pseudo organizzazioni maligne. 

Primo grado, s Sulla parte pelosa delle pudende 
insorge uno straordinario prurito , il quale s* accresce 
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a poco a poco , d' addivenire ^ tpectàllìaénte allA 
«era/ lungo la notte , e sotto le elevaeioni di tenipe<* 
fatura^ insopportabile. Per sedare questo molestissimo 
prurito graffiano gli ammalati la parte ccdle ditai 
e con ruvidi strumenti. Cessato questo generale 
pizzicore , sentono gli ammalata in diversi punti 
dèlie trafitture pruriginose ^ e s'accorgono che aliai 
parte pelosa insorge una quantità numerosa di 
umidi punticiuoli , ciascuno de' quali sta fisso al 
bulbo di un pelo. Dopo 12 ^ 24 o^^ *' trovano 
cangiati in tante croste scure o nere y le quali 
cascano sotto u^ Ic^ggiero fregamento. Ogni giorno 
si rinnova questa faccenda. Nelle donne il cruccio è 
ancora maggiore ^ sicché sono esse corrette a ra* 
derc i peli. Nelle donne si formano egualmente 
quelle piccole croste .in buon- numero, onde il 
monte^ di Venere e le grandi labbra diventano ru* 
vide quanto una gratluccia. Le croste si formano 
in prima attorno ai peli che sottostanno all' umbi- 
lieo; qufbdi ai genitali, alle coscie^ al perineo. 
Non mai vi patiscono i peli della testa ^ ne della 
pudènde , onde non. segue mai l' alopecia tanto 
propria della lue sifilitica. Le unghie non vengono 
pur mai attaccate. Nello stesso tempo si osservano 
lungo il margine interno delle grandi e piccole 
labbra dei bitorzoli glabri , piriformi con corto pe- 
diciuolo ; pruriginoso di tratto in tratto ^ in modo 
però non molto incomodo ^ e privi d' ogni aspetto 
di escrescenza venerea. Tagliati , ritornano^ ma in 
minor numero. Negli uomini invece di questi bi- 
torzoli compaiono alla stessa data in sulla superfi- 
cie dello scroto dei boltoncini granelli giallo- 
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blandir^ splendenti^ della grossezza di un grano d'orzo 
mondato y giacenti sulla loro lunghezza, ed elevati 
suU' epidermide della loro rotondità ; compaiono alla 
vista cbme una massa marmorizzata : non cagionano 
prurito y e spariscono col tempo da se. Alcuni mesi 
dopo alla parte io terna del labbro inferiore si 
«corge una riieyatezza che prende una forma mezzo 
rotónda; al disotto della quale ^ al tramontar del 
sole fino alle ore dei mattino, pulsa fortemente l'ar**- 
tejia coronaria. Una porzione della membrana in- 
terna di quest' i stesso labbro, della larghezza di 6 o 8 
linee ^ e di una maggior lunghezza ^ prende qualche 
Volta l'aspetto di parte infiammata^ ed apporta do- 
lori brucianti j termina con esfogliazione dell' epi- 
dérme ^ per quindi in seguito incominciar di 
nuovo. Dietro l'apertura dell' uretra^ entro il canale^ 
I si scoprono delle macchie bianchiccie y le quali verso 
sera producono un leggier senso di pressione j queste 
macchie diventano poi callose. Le stesse Vengono os- 
servate nelle donne da diversi punti delle parti genitali. 
Secondo grado s Due o tre mesi dopo successo 
riassorbimento; percepisce verso sera l'ammalato un 
incomodo senso di^ pressione ad uno o piii capi 
articolari che si estende fin entro l'articolo: none 
costante,^ non soffre alterazioni por cambiamenti 
di stagione e di tempo , e ricorre al capo articolare 
della clavicola collo sterno , del radio col braccio 
a quelli delle coste e della tibia. Il periostio al 
luogo dolente s'ingrossa fa tumore visibile. Entro 
la sostanza della parte interna delle labbra e delle 
guancie si formano de' wjàì duri j ì quali non in- 
conxodano punto. Tosto nasce una leggiera infiamma- 
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sìone ora all'elice^ ora atra&litràgo dell'orecchio^ 
e compaiono eruzioni aìla parte interna delle guan* 
icie , alla lingua , al palato \ ragadi alla pianta dei 
•piedi , alle mani ; e specialmente alla commissura 
tra il pollice e l'indice^ e qualche volta anche alla 
|>arte superiore del collo : precisamente sotto uno dei 
condili occipitali si forma una 'fessura tra sversa 
dalla quale fluisce molta linfa. Sulla superficie 
delle 'spalle ; delle braccia , delpetio^ del dorso ed 
anche delle coscie insorgono qua e là sparsi dei 
nodi infìammatorii della grossezza di un pisello^ i 
quali non suppurano che tardi al loro apii^e^ e la* 
sciano indietro tante durezze; che sparìscono do]^o 
mesi del tutto. Nella piegatura del cubito com* 
paiono e scompaiono più volte da sè^ durante la 
n[iàlattia; delle macchie, miglia ri di colore scuro. Nel 
restante tutte le funzioni si ese.guiscono con rego- 
larità naturale ; e T ammalato non prova^ a causa di 
questa lue , alcuu altro incomodo \ anzi è osserva* 
zione , che da questa affezione vengono alleggeriti e 
fugati per intero gli incomodi della lue sifilitica^ qua- 
lora r infermo ne fosse stato attaccato. G>stituisce 
ciò una valente prova della diversità di questi due 
stati morbosi. Le macchie e le callosità entro il 
canale deir uretra disopra rimarcate si fanno, nel 
prescjnte stadio di malattia maggiori e piii estese $ 
compaiono di più entro il canale le cosi da noi 
dette ulceri blenon^oiche primarie. Al luogo delle 
ulceri e delle callosità è la sensibilità dell':, uretra 
'diminuita; anzi che aumentata y onde e T emissione 
delle orine , e le erezioni e Y evacuazione del seme 
nel coito snccedofio senza incomodo dì sorta» Con- 
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temporaneamente^ e poco dopo éi foraiano qualche 
volta le ulceri hlenorroiche secondarie alla parte 
esterna delle . labbra e delle guancie ^ ed alcune rare 
volte entro le narici ed al palato molle ; sono come 
Ict primarie poco sensibili >• indolenti y ed un poco 
pili che queste colorate in oscuro / non s' approfon* 
dano mai , ne s'allargano* notevolmente. Non di raro 
si oss^va anche una . periodica porrigine ai capelli, 
che produce i medesimi effetti dì quella ai peli 
delle pudende. Ai sintomi finora descritti s'associa 
talvolta un esantema maculosQ , il quale attacca cot| 
gran predilezione il dorso delle mani^ ed è'perti* 
nace pi& di qualunque altro. Merita sommamente 
d' essere rimarcato ^ che sebbene il trasporto del veleno 
blenorroico succeda apertamente per la via de' linfa.- 
tici/ pure non si hanno mai sintomi ^^ i quali annun- 
cino che il sistema ghiandolare sia tiralo in passione. 

Dopo mesi di continuazione degli accidenti men- 
tovati, sembra che gli occhi ed i polmoni vengano 
pure attaccati dal Veleno blenorroico \ almeno la 
storia di alcuni casi ha dato questi risultati. Sulle 
parti esteme degli occhi si stabilisce un' infiam^ia- 
ftione che ha tutta la somigli.anza colF infiammazione 
reumatica; come i polmoni vengono a patire un'affe- 
zione simile/ al raffreddore. Per ultimo sintomo di 
questo stadio^ e per foriero del terzo y compaiono 
de'. dolori passaggerì all'articolazione della coscia od 
al ginocchio di tanta forza , che obbligano 1' arama* 
lato ad arrestarsi nel suo cammino fino a che siano 
del tutto cessati. 

Terzo grado ss Senza causa che si conosca, di- 
venta r ammalato tristo , melanconico , perde V ap- 



petito per ttttte )è còsè'da lui in prima desideVaté^ va itf 
cerca delia solilodine j qaindi ffugge anclie da qae« 
Ma per liberarli dai tristi quadri che essa gli' presenta 
alla fantasia. Prima dello ' sviluppo di questi sintomi 
morali viene esso preso da un certo malessere che 
si fa particolarmente sentire dopo il pranzo , ed' 
più. di tutto allo stomaco: la nette non può dor- 
vaxttf né trovare una posiaione sulla quale giacere' 
per un quarto d'ora massime se hia un poco lautamente 
cesato. Tasteggiato il basso ventre , in iul principio 
non io si trova che di qualche poco espanso ^ piix 
tardi si sentono alcune masse rotonde d'una 'pa^ 
stosa consistenza, le quali cedono sotto la pressione 
senza però lasciarsi schiacciare. Nelle donne si trova 
talvolta alla* regione dell'utero un corpo rotondo ^ 
espanso ^ reaiistente , elastico , il quale sotto gli sforzi 
veementi scoppia^ cou fracasso , e dilibnde per la 
vagina una linfa mucoso-sanguigna; cosi si dimioui- 
Sce a tanto da non essere più sentito , quindi ricom-' 
pare, e porta seco quasi semprte disordini alla mer 
stmazione ^ e di tempo In tempo uno scolo di fluor 
bianco. I^ascono m. alcuni casi sul collo e sul petto 
de' nodi lardacei rotondi od oblunghi della grossezza 
di una note o di un uovo , ì quali suppurano dif- 
iicilmente y e non fanno dolore ; in altri invece un 
solo y ma grosso al disopra della clavicola. Il malato 
dimagra y indebolisce assai y perde il sonno , e casca 
in una febbre lenta ^ quindi infine annienta d' assai 
la tensioii all' addome , e massime air ipocondrio 
destro ; crescono in intensilk tutti { sintomi y la de- 
bolezza si fa estrema y e succede talvolta la morte im- 
provvisa. In altri casi assume' la malattia in tuxw 
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l'aspetto della sincope aaglnosa. Ncrlk sezioni del 
cadaveri y eccettuatie le descritte pseudorganizzazìoni / 
poco si trova di alterato.. Il fegato è un poco, più 
voluminoso ' e . meno consistente* del hatufale ; qua < 
Hi neir omento si trovano delle durezze. In qt^ellt 
ihorti sotto forma di sincope anginosa si trovano ft 
pericardio ed il- cuore di* molto ingranditi^ i vasi 
che da esso partono dilatati^ circondati di grasso/ 
ed ono stravasa di linfa scura e spessa entro il pe^ 
ricardio. Le. pseudorganizzazioni sono conc^ementi- 
lardacei bianchi o gialli rinchiusi in una membrana 
di consistenza y ora du<ra^ ora molle e gelatinosa. Di 
tali concrezioni se ne sono in un caso trovate ih pres- 
soché tutti i visceri^ in altri casi una o due sole^ ma. di 
grossa iliole. Giova- notare che là lue bleliorroica che* i 
ban4>ini ricevono nei parto ^ è in divèrsi rigiiardi/pi% 
veemente e maligna che quella degli adulti. 

Cura della lue blenorroica cronica. 

Là lue blenorroica cronica è finora tutt' affatto in*' 
curabile. Ogni qualunque rimedio si è prestato non ha 
dato soddisfacenti ^'sultati ^ e la malattia ha conti-^ 
nuato in ogni caso il suo corso inalterabilmente. I se^, 
guenti rimedi furono somministrati in dosi conveoientj 
alla suscettività^ quindi -accresciuti alla più gran 
possibile quantità, e continuati almeno per sei> 
qtto settimane ; ma tutti riuscirono inutili : -— il mer- 
curio preparato secondo Moscati ed Halinemann ^, 
continuati fino a produrre salivazione j il preci- 
pitato rosso usato anche esternamente in soluzione 
per medicare le ragadi e le corrasioni ; V antimonio 
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$9U0 le diverse, sue forile J^ préparaziotiii e4 uoit# 
col precipitato rosso ^ il muriato di barite ', il graffito^ 
l'acido muriatico e nitrico, ed i loro protossidi ^ T un- 
guento ossigenato -, ^1i alcali fissi e volatili 9 V osrido 
di piomjbo y la pietra infernale, la pietra caustica, Tossi- 
mele di verderame per uso. interno ed estemo. I rimedi 
vegetabili da se soli od uniti con minerali^ il decotto 
di gnaiaca^ anche saturatissimo , non produssero su- 
dore^ e di nessun vantaggio furono V estratto di celido*- 
sia, di cort/eccia, di me^ereon, uniti o col graffilo inglese 
o con ossidi mercuriali; la poltiglia di carote, l'estratto 
di china, Tacquadi calce, l'oppiae il balsamo peruviano* 

{Sarà continuato). 



Ricerche anatomico-patologicke sult indù-, 
ramento del sistema nervoso; del si" 
gnor PiNEL, Jun., medico a/Z' Hospice de 

LA SalPETRIERE. 

{Jqum* de Phjrs* , par F. Magendie, Aoàt ^ 1822.) 

x^REMESSA la Storia di quattro idioti, nel cui ca- 
davere trovò indurato il cervello o lo spinai mi-^ 
dolio , il sig. Pirtel si fa a ragionare del modo se- 
guente su di questo vizid organico : 

« Esaminando attentamente il tessuto nervoso 
indurato , si scorge rassomigliar esso ad una massa 
compatta, inorganica , di colore , consistenza e den-' 
sita che non si possono equiparar' meglio che al- 
l'uovo indurito? La sostanza cerebrale è abbassata e 
come co&tratta \ sem^a internameute priva di vasi 
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ianguigni ; 1* occhio non sa discernerVi vasi capii* 
lari } sottomessa ali* azione del fiioco si' corruga , 
esala un odore forte tenace , e lascia «in* residuo 
nerìccio ^ risplendente e compatto. Il cervello per&', 
assoggettato allo stesso trattamento^ dk risultamentì 
opposti I si espande , non -manda quasi odore , ed 
il residuo- è bruniccio e leggiero. L'induramento, 
sembra preferire la sostanza midollare alla cinerea. 
Non ho mai veduto V ultimo- tessuto alterato di 
questo modo. Là pólpa nervosa della parte viziata 
si lascia sciogliere in fascetti e in fibre ^ la cui di* 
rezion£ varia nel cervello , nel cerveliétto e nel mi* 
dolio spinale. Nel cervello le £bre irradiano su tutta 
la periferia dell' organo , e procedono convergendo 
verso i corpi striali , l' induramento rende visibilis- 
sima questa distribuzione delle fibre , le quali si 
introducono nei corpi striati , attraversano i talami 
ottici f sì rimestano nei peduncoli con una picciola 
porzione di sostanza cinerea , sormontano il ponte 
del varolio ^ e pervenute al -margine inferiore del 
tubercolo anulare , continuano collo spinai midollO| 
del quale elleno sono evidentemente- il prolungar 
mento. Risalendo dallo spinai midollo al cervello, 
ancor più facile è convincersi di cosiffatto anda* 
mento. 

« Esaminando il cervelletto dal lato interno e 
esterno si acorge essere diversa la direzione delle 
fibre* Esternamente il tessuto alterato si scioglie in 
fibre orizzontali e quasi circolari y internamente, ai 
Veggono i filamenti procedere e riunirsi verso il 
tufferculum annulare, 

a Lacerando una poraione di midolla spinale in- 
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duralo neVla diresione della linea mediana > si JCor« 
goQO I filaiaenti midollari del lato destro insinuarsi 
nel sinistro e vice versa. 

' « Questa disposizipne generale delle fibre nérvo^ 
te , negata per lungo tempo^ ma posta fuori di dubbio 
dalle opere di PFinsìo'^ , Vicq'UAzir , Cuviery Gali, 
Chatsssier e Béclard , è confermata dall' anatomia pa* 
talogica. Tuttociò cb« si può dire intorno alle ca^ 
gioni dell' induramento del sistema nervoso si riduce 
a supposizioni e congetture ;*egH è probabile cbe 
negli idioti dalla nascita , V induramento del cer- 
vello sia il risultato di una malattia del 'feto nel- 
r utero. Ma qual é la natura di questa malattia? 
£ dessa la flogosi ? Mon si hanno nozioni su di 
questo puntò di anatomi» patologica; è però da 
dire^ che V induramento dei tessuti è una frequente 
terminazione della* loro infiammazione ; che il siste* 
ma cellulare / il fegato ed altre viscere parenchima- 
tose; ce ne offrono frequenti esempi | e che Te n^ 
cefalo- essendo subolrdinato alle stesse leggi a cui è 
sottoposto il resto dell' organismo , vuol ragione si 
creda eh' ei vada egualmente soggetto alle mede* 
si me alterazioni. 

' « L' induramento de) sistema nervoso^ essendo ma* 
làttia pochissimo conosciuta , non è da meravigliare 
se non possediamo rilnedi dà Apporvi. Dovremo 
'sperare di scoprirne alcuno? Coinè credere che la 
polpa nervosa sì profondamente alterata; abbia a 
lasciarsi ricondurre allo stato naturale? 

« Se l'induramento può fiicilitare le cognizioni 
della struttura dell'encefalo^ giova egualmente a 
spandere qualche lume sulla storia delle sue fun- 
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Sfotti*. E di yeiPOb. ^alle all^razioni del sUt^ma ner- 
yoso si sono conosciuti diversi fatti fisiologici impor* 
tantissimi risguardanti alle diverse funzioni della sea<- 
«ibiìitk Q del molo. Non v' h^t che Y applicazion» 
della fisiologia patologica alla storia delle funzioni 
cerebrali' cbe cipo$sa offrire risai lamenti positivi } easa 
sola può condurci al compimento delle nostre cor 
gnizipni sulle medesime ^ e a rettificare molti errori^» 



Descrizione di uno .siromento per estrarre, 
i noeleni dallo stomaco ; im^entato dal 
sig. JuKES, chirurgo. 

( The London Me4ìcàf Repositorjr , Octoher i8a2). 

V^UESTO stromento risulta di un tubo .di gomma 
«tlaslica di un quarto di pollice di diametro giungo 
due piedi e mezzo. Un' estremità è guernita di. una 
picciola sfera di avorio scavata di diversi fori ; V altra 
vuol essere raccomandata con vite o con pinolo 
(li che è preferibile) a un ótricello elastico ài ca** 
pacità suffìcente per contenere almeno un boccale 
di liquido. L' ótricello è armato di chiave y analo- 
gamente a quello che s' impiega per la cura deU 
l' idrocele. Al tubo flessibile^ invece dell' ótricello bì 
può adattare una sciringa di stagno , di eguale ca- 
pacità , colla quale più facile riesce i' operazione. 
Se al chirurgo mancasse V ótricello e la sciringa j 
il solo tubo potrebbe corrispondere all' int^nto^ 
ov' egli colla propria bocca applicata all' estremità 
del tubo si facesse a far sì; che questo venisse a 
esercitare F ufficio di un sifone. 
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Ecco il modo 'df ttsame. Disposto il malato sul si-^ 
nistro lato^ e introdotta, peY via della bocca o delle 
narici p Y estremità sferica del tubo sino alla grande 
carvatura dello stomaco, si taccomaaderà 1* altra 
estremità all' otricello o alla scìrmga , riempiati di 
acqua calda al grado i5o di FaAr. Girando Fa chiave^ 
il iiuido sarà obbligato di passare nel ventricolo, dì 
dove , sì tosto diluite le materie contenute nello 
sto^iaco , si caveranno immediatamente fnora solle- 
vando lo stantuffo. Se il chirurgo avrà impiegato 
r otricello^ il fluido impregnato di veleno risalirà 
nella cavità dello stromento chiamato dal vóto risul- 
tante dalla cessata compressione , mercè cui V otri- 
cello^ in forza dell' ^la^ticità viene a riguadagnare 
la sua orìfinaria figura. Si ripete Y operazione fino 
a che r acqua non nscirà dallo stomacò limpida e 
insipida* . 

lì sig. Jukes cominciò dal fare degli sperimenti 
•ai cani^ e quindi su di sé stesso ed altri , assistito 
dal sig. James Scott , chirurgo in Westmjnster. la 
tutti r istromento ha pienamente corrisposto all' in- 
tento, il sig,* Jukes prese primieramente due dramme 
di laudano^ e a poco a poco ne crebbe la dosa 
sino a dieci dramme. A diversi individui^ fra i quali 
una donna j ne fece prendere un' oncia' ad un trat* 
to. Con questo stromento ha sempre potuto estrarre 
facilmente dallo stomacò il veleno ^ ritrovaviento di 
cui Tarte tuttora mancava. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno a due porzioni di sanguisuga / del 
professore Rossi, lette alV Accademia 
Reale delle Scienze di Torino , nell* a- 
dunanza del 5 maggio 1822^ 
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L collega Carena conservò viventi daé porzioni 
deli' Hirudo provincialìs , specie aaova cosi da lui 
chiamata nella sua Memoria Monographie du genre 
Hirudo ( Memorie della Keale Accademia delle Scien- 
ze^ voi. XXV )y dalli quattro del mese di febbraio 
sino a quello di agosto del 1820. Avendo egli ad 
intraprendere un viaggio j per far ricerca e studio 
di cose naturali , le consegnò alla mia custodia af- 
fine di osservare quale sarebbe stata la durata della 
loro vita^ e quegli altri accidenti cbe ne potes*- 
aero conseguire. Una di esse era composta di 
quaranta segmenti , 1' altra di un numero minore : 
Annali, rol. XXF. 1 1 
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Ttiua 6 l'altra erano frazioni della parte di mezze 
deir intiera sanguisuga^ La più piccola, visse sino 
alH diciotto di gennaio y V altra sino alli ventotto 
del corrente anno i8t^. Vissero perciò due anni ^ 
meno qualche giorno. 

Furono queste custodite in recipienti separati > e 
loro si cambiò T acqua una volta al giorno, ogni 
due giorni^ ogni tre, e non più oltre il quarto. La 
quantità dell' acqua era cpstaqtemeote la medesima^ 
perchè determinata da un segno fisso alle pareti dei 
recipienti; la temperatura di essa era l'ordinaria ^ 
e quella dell'aria atmosferica del luogo in cui si 
custodirono era tra li la e li i5 gradi sopra lo zero. 

Ogniqualvolta loro si cangiava V acqua si osser- 
vavano in esse movimenti spontanei che doravano 
fino a dieci miiuiti , soprattutto se 1' aria era secca ; 
e quando cessavano dal muoversi, col mezzo di 
leggieri strofinazioni fatte con un pinjoìacciuolo si 
rieccitavanoj se pur anco questo stimolo era inef- 
ficace , si otteneva qualche movimento strofinandole 
colle polpastrelle delle dita. Per ultimo, essendo vani 
questi spedienti per ridcTtarle , aU#ra facendo co-» 
B^nnicare il fluido dell' elettromotore colf acqua in 
C9Ì erano contenute , quindi ecòitandole leggier-* 
mente col piumacciuolo , riprendevano tosto i lora 
niQvimenti attivi , ma però di breve durata. 

Durante il primo giorno in cui si era loro rìn-« 
novata Y acqua , somma era Y attività de' movimenti ^ 
languivtino essi nei seguenti ; al quarto giorno erano 
appena osservabili ^ ed avrebbero cessato di vivere 
se si fossero lasciate più oltre nella medesima acqua*. 
L'acqua del quarto giorno esa oleosa e nauseante ^ 
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e *ìà qaamilà di «ssft ««nsibifmenite disuuuita ; alle 
pareti dei rectj^enti ostervavasi an circolo nericcio^ 
e piccioli globi mucosi in fondo dello stesso colore. 
« A canto dei due recipienti in cui erano conte- 
Bnte le dette porzioni fu posto un terzo recipiente, 
il quale conteneva ugnale quantità d' acqua > ma 
la diminuzione di questa dentro il medesinio spa* 
rio di tempo non fu cosi .sensibile all' occhio. 

Dalla superficie del loro integumento esalava una 
sostanza mucosa y la quale diveiliva pih densa stan-- 
do esse più langament^ neHa medesima acqua non 
rinnovata ^ e si raccoglieva a guisa d' un filo ^ il 
quale ravviluppandole e stringendole in pi& luoghi 
circolarmente le avrebbe uccise se non si fosse loro 
ben tosto tolta e cambiata V acqua. Questa sostanza 
ed i globetti nericci deposti in' fondo del recipien-» 
te f i quali erano materie feciali ^ e dell' escrezione 
delle quali fu testimonio oculare il sullodato col- 
lega, avevano Puna e gli alt^i un gusto nauseante 
ed alquanto amaro. 

.' Osservò il collega essere tre i movimenti distinti 
delle sangqisughe. Il primo è quello per il quale la 
loro estremità posteriore si avanza suU* anteriore ; il 
secondo è opposto a questo; ed il terzo è laterale 
e di accorciamento. 

£ icgg^ generale che la fibra muscolare contraen- 
dosi , qualora una delle sue inserzioni sia più mo- 
bile dell' ahra^ quella si avvicina a questa, e se 
sono ugualmente fisse, l'una e P altra si dirige verso 
H cèntro. I segmenti anteriori di ciii si compone 
quest' animaletto sono più fissi de! posteriori , ed è 
a questi che le loro fibre muscolari s' inseriscono 
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anteriormente ; epperciò ^ quando la sanguiioga noix 

^sta appHcatji ad un corpo colla sua estremità poste- 
riore , allora eseguisce il primo movimento ^quando 
poi sta fissa colla sua estremità posteriore , essendo 
libera V anteriore , allora essendo variato il punto 
fisso d' inserzione delle medesime fibre muscolari, deve 
operarci il secondo movimento ; se poi le due estre- 
mità sono ugualmente fisse, ne succede il movimento 
laterale ^ e se T una e T altra è libera , ne verrà 
r accorciamento del loro corpo. Nelle due porzioni 
di cui si tratta • mancando* le due estremità del- 
Y intiera sanguisuga y esse eseguivano soltanto il 
primo ed il terso movimento. 

Osservai, pendente tutto il tempo cbe vissero, una 
■graduata diminuzione di volume nel loro corpo, e 
della resistenza che si sentiva al tatto , di modo 
che , giunte agli estremi di loro vita , avevano la 
forma di due canaletti colle loro pareti sottilissime 
anzi di già era incominciata la putrefazione di e«se, 
sebbene ancora eseguissero qualche movimento. 

Dalle notizie avute intorno alle precauzioni che 
ai adoperano da quelli che conservano le sanguisu- 
ghe per gli 'usi medici , consta : f.^ che se il nu- 
mero delle sanguisughe poste nel recipiente per cu- 
atodirle è troppo grande , esse muoiono facilmente ; 
a.^ che se nel fondo del recipiente non si fa uno 
strato di arena, parimente muoiono anche in piccini 
numero > 3.^ che loro pure è nocevole V acqua se 
aia o trofeo calda o troppo fredda ; 4*^ che so- 
gliono vivere più di due anni , sebbene non sia loro 
somministrato alimento di sorte alcuna ;,5.^ che vivono 
anche piìi giorni fuori dell' acqua, purché il vaso 
in cui sono rinchiuse abbia comanicazione coli' aria. 



Conghietturt: • 

Non si p\A negare^ a quest' aDimalettd una vita* 
Jilà tenace superiore a quella di molti altri abimali 
acquatici , poiché vivono per più giorni fuori del- 
r acqua ; ma per quanto si voglia supporre tenace y 
essa non potrebbe durare due anni, e più se non 
fosse eccitata e sostenuta dall' alimento. Dalle due 
porzioni dell' Hirudo provincialis , siccome dall' in- 
tiero animale ^ si ebbero secrezioni ed escrezioni , e 
nessun alimento loro fu sc^ministrato. Sarebbe 
però a sapere quale sia stato Y alimento che ha 
sostentata la loro vita pendente due anni. 
. Dalle riferite osservazioni si raccoglie ^ che l'aria 
atmosferica essendo secca, i loro, movimenti erano 
più intensi e più durevoli ^ che allorquando era 
umida. Inoltre, che quando erano inefficaci tutti gli 
altri, mezzi per eccitare questi movimenti ^ venivano 
poi ridestati col far comunicare il fluido dell' elet« 
tromotore coli' acqua del recipiente in cui eran» le 
porzioni di sanguisuga custodite. Sembrerebbe per- 
ciò probabile , che 1' elettricità dell' aria atmosferica^ 
la quale, secondo le osservazioni del collega Bellin* 
gerì , è sempre uguale a quella dell' acqua ; abbia 
sostentata la loro vitalità. 

La diminuzione più sensibile deir acqua dei 
due recipienti in cui erano custodite le dette por- 
zioni al quarto giorno ,- ed il circolo nericcio stato 
osservato alle pareti dei medesimi, non sembrano 
potersi esclusivamente attribuire all'evaporazione, 
poiché non si osservò lo stesso nelT acqua del' re- 
cipiente di paragone. Fare adunque probabile^ che 
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o siasi operata la dtcompomione di una* parte del* 
r acqua , oppure che dalle porzioni stesse siasi ope- 
rato r assorbimento della medesima: ma nei duo 
casi non ti scorgerebbe il motivo per cui non con* 
tinnassero a vivere oltre a quattro giorni nella 
stessa acqua, mentre le intiere sanguisughe vivono 
più giorni faori dell'acqua*' 

Sembra perciò verosimile > che V acqua sia stata 
alterata ne' suoi compodenti ^ e che ad un ' tempo 
stesso r ossigeno > dell'aria e dell' acqua siano il 
sostenitore della loro vitalità. Né l'ossigeno poi> 
né gli altri componènti dell' aria e dell' acqua pos- 
sono somministrare un alimento capace dì promo- 
vere secrezioni ed escrezioni : d' altronde le due 
porsioni di sanguisughe , di cui si parla , morirono 
dopoché il loro corpo fu ridotto ad una semplice 
pellicola , nella quale era già cominciata la putre- 
fazione , sebbene ancora animata da qualche movi- 
mento. Egli é coasegaeotemente a credere , che il 
loro nodrimento sia stata la loro pinguedine stessa, 
alimekito di già animalitzato ed assorbito , come 
accade in quelK animali che vivono in fstato di 
letargo l'inverno intiero. 
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RIFLESSIONI 

I I 

Sugt ingorghi sanguigni così detti passivi , 
presentate alla Heal Accademia delle 
Scienze di Lucca , da Ermenegildo Maria 
PiSTELLi , socio della medesima ', delT Imp* 
e Real Accademia dei GeorgofiU di Fi- 
renze ; delV /. e K. Accademia dei Fi^ 
sio critici di Siena-, delT I. e R. Acca- 
demia di Scienze , Lettere e Arti di Pi-^ 
stola ; dell' Accademia Labronica di Li* 

' vomo , ec» 

JLiEL tempo che rigaardasi dai mèdici moderni 
i:ome subordinato al dominio dell' infiammazione 
pressoché ogni morbo che afflìgge l' umanità ^ fa 
certamente stupore, il vedere affatto esclusa dal di 
lei regno una specie di morbose affezioni che della 
flogosi ha le piìi decise e marcate apparenze , vo* 
glio dire quei tumori ^ ingorghi, ristagni sanguigni^ 
che y attesa la lassezza o torpore della fibra id 
cui o per cui son nati , chiamar si voglion pas- 
sivi (i). Questa esclusione, che, quando giusta fosse 



(i) Allorché una regione qitahtnque del nostro 
corpo si fa pia rossa , pia gonfia , pia sensibile , 
pia calda delV ordinario , talora pulsante , e acconta 
pagnata da febbre , non avvi chi non veda che una 
parte così affetta esser debba assolutamente st€m)s- 
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é ben fondata, diverrebbe^ in nna certa maniera , il 
pia solido appoggio delle teorie flogistiche che si 
iredon oggi nelle modèrne, scuole insegnate , potreb- 
be nel tempo stesso servir d'altronde ad abbattere 

«■ i ' ■ ■ ■ ■ . ■ ■ 

xata y 6 quindi prona ad imo dei conosciuti esiti del" 
F infiammazione . • * . Se al contrario j per dire che 
una parte è infiammata noi ci contentassimo che 
fosse solo più rossa o ingorgata di sangue, forza 
sarebbe di convenire , che si danno delle infiamma' 
xioni di opposta natura . . » essendoché il vocabolo 
infiammazione include sempre per noi wi -aumento 
di vitale energia nella parte stessa che è infiam* 
' mata* Ad evitar pertanto ogni equivoco , noi chia- 
meremo iniezione o ingorgo passivo la seconda, e 
riterremo il nome d! infiammazione per quello stato 
soltanto che abbiamo in prima accennato. — ( Fran- 
ceschi ^ Lett, al prof Torrigiani sul mod. di conc* 
i contr. , ec. , pag* ^4 )• 

Né gì' ingorghi sanguigni che per lentore di cir" 
colazione sovente si formano nelV estremo ' languor 
della macchina, confonder si debbono col processo 
infiammatorio e coi fenomeni che V accompagnano j 
e se questo in tal circostanza, avesse pur luogo , ri- 
conoscereSbe per causa V irritamento promosso dalla 
distrazione dei vasi della parte ingorgata, "— ( Pal- 
loni y Comment. sul morb, petec. j pag, 68 }• 

Questo stato di passività tutt'aUtro presenta, in mio 
senso, fuorché i caratteri , o gli estremi delV infiant" 
inazione. Un sopraccarico di sangue o d! umori in 
n^na parte per atonia appunto o per lassezza di vasi^ 
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o per Io laeno ad opporre un -ostacolo di non lieve 
momeato alla teoria che auUa natura^ della flogosi 
ho io àflottaia, e che già in faccia al pubblico col 
mezzo di varii scritti di sostener procurai. £ mio 
impegno pertanto di far adesso serio esame su que- 
sti ingorghi sanguigni^ onde rilevare se lalor natura sia 
rea)meD,te affatto diversa da quella della vera infiam* 
mazione ^ o se invece di questa non sieno essi che 
una semplice modificazione > affinchè arrivando a 
cii> porre in chiara luce^ possa , ad incremento 
della scienza , e insieme a benefizio dell' egra urna* 
nità y riformare od anche abbandonare j se così fia 
d'uopoy le mìe idee sulla natura dell' infiammazio- 
ne ^ ossivvero vie. maggiormente illustrarle e coùva* 
lidarle contro le opposte delle moderne scuole. 



ài cellulari y o di memhranej potrà hensH arrivando 
a^ produrre distensione soverchia ) generare stimolo , 
^d esser causa indiretta d* infiammazione. Ma que^ 
sto sopraccarico non e ancora infiammazione , /tè 
pMtb considerarsi esso stesso un* accensione ^ a meno 
che non ^voglia adoprarsi la parola infianmiazione 
in tutt' altro senso da quello che le appartiene . . •' 
// cambiamento di scena tra un gonfiore , un adu-» 
namento di liquidi non flogistico y e la flogosi che 
alla distensione succeda è abbastanza palese. Quei 
sintomi flogistici (calore y rubore y dolore p pulsa- 
zione , ec, ) che mancano al primo stato , troppo 
chiaramente si sviluppano nel secondo ;- e quando 
non si sviluppino^ non abbiamo diritto dì considerar - 
infiammata la parte. ~ ( Tommastni. DelF Jnfiam' 
mazione, ec, pag. i55). 
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Affine a p'oier decidere senza appello se nna 
Sala affezion morbosa appartenga o no alla classe 
Delle flogistiche ^ bisogna prima che venga posto 
fuor di questione^ e con tutta' chiarezza determi- 
nato in che consista essenzialmente 1' infiammazione. 
So che prendendosi T analogia dei fenomeni che il 
fuoco produce in qifalche parte ^ vien appunto l'in- 
fiammazione chiamata con questo nome per vedersi 
d' ordinario la parte che attacca accoiùpagnata da 
calore^ rossore, tensione ^ turgidezza , dolore e pul'- 
sazione. Ma riandando le varie specie di morbose 
aflfezioni che d' unanime consenso vengon oggi dai 
medici^ mercè le core del celebre Tommasini ^ 
annoverate tra le flogistiche , e vedendo che molte 
di esse sono affatto manchevoli di parecchie delle 
condizioni o fenomeni enumerati , sebben tutte sian 
figlie d'una sola istessissima natura , come la ra- 
gione e il fatto ne persuade ^ concludo^ che non tutti 
questi fenomeni debbon e^ssere egualmente essenziali 
e necessari a costituire e a dichiarare una parte 
infiammata. Vedo ^ a cagioni d' esempio , che in 
alcune di xoteste affezioni , come nei tumori cosi 
delti biatachi y nianca il rossore ; che in altre , co* 
me nelle occulte e sorde dei visceri^ manca il do- 
lore e la pulsazione ; che in altre , come nelle ma- 
ligne j nelle scrofolari ^ nelle ostruzioaarie y manca 
sovente il rossore , il calore^ la pulsazione j il do* 
lore. Vfinna dunque di quelle condizioni che io 
vedo o una volta o l'altra mancanti nelle varie af- 
fezioni, riconosciute dai medici per flogistiche, dovrò 
dii*e che sia essenziale é caratteristica dell'infiamma- 
zione i ma solo' dovrò per tale riconoscer quella che 
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trovo costante e. aÉfatCo ìuseparaLile da ciascheduna 
di esse^ che le accompagna in tutto il lor corso , e 
che seguita esattamente le lor vicende^ vale-a direi 
apparisce ^ cresce e si dilegua assieme colle ridetta 
affezioni* Or io vedo che la tumefazione risultante 
dall' ingorgo o ristagno sanguigno è quella S0I4 
condiaione che costantemente e infallihilmente at* 
compagna tanto le flogosi acute^ che le croniche^ le 
maligne^ le spurie^ le occulte ^ tanto quelle che 
attaccano le parti esterne^ che le interne ^ gli or* 
gaui , i visceri y i sistemi^ qualunque parte insom- 
ma del corpo vivente } poiché è un fatto che non 
ammette questiona ^ ninna parte infiammarsi se 1 
di lei vasi sanguigni non ritengono più sangue di 
quello che lor competa nel natio stato di salute f e 
il sicuro criterio per decìdere se un organo o un 
viscere fu in vita infiammato è^per comun sentimen- 
to ^ r iniezione o 1' ingorgo sanguigno che dietro 
r autossia si riscontra nei suoi minimi vasi. Se dun- 
que r ingorgo sanguigno che rende tumide e ingros- 
sate le parti che diconsi infiammate è quella con- 
dizione che è sempre costante , indivisa 3 imman- 
chevole in ogni é qualunque fiogosi ^ e che non 
manca se non al mancare deir infiammazione me- 
desima f parmi d^ aver tutto il diritto di concludere 
che quest* ingorgo è la sola condizione essenziale 
air infiaiùmazione ; e che perciò quest* affezione da 
tale ingorgo immediatamente risulta. Or se dall'in- 
gorgo sanguigno risulta immediatamente ed essen- 
zialmente la flogosi j non può duncjue giammai da 
Un ingorgo di tal fatta risultare uno stato , un' af- 
fezione affatto contraria alla flogistica ^ essendo da 
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tutti i baoni filosofi riguardato come contrario allt 
leggi della catara , e quindi impossibile che due 
ìdentiei fenomeni possano mai costituire due stati 
diametralmente tra loro opposti , e riconoscere due 
nature affatto diverse. Ond' è, che ogni ingorgo san- 
guigno j nasca comunque e in qualunque fibra si 
voglia , ed abbia pur tutti i caratteri della cosi 
detta passività y bisognerà riguardarlo mai sempre 
di nafura identica colle vere e dichiarate flogisti* 
che affezioni* 

Ma sento ripetermi dai moderni , che sebben l'in» 
gorgo sanguigno sia sempre costante in qualunque 
attacco infiammatorio , non in qùest' iugorgo per^ , 
ma sibben nello stimolo accresciuto ^ e quindi neU 
r aumento d'azione delle fibre dei vasi ingorgati sta 
della flogosi riposta l'essenza. Or siccome questo 
alimolo accresciuto e questa consecutiva azione au- 
mentata trovansi esclusivamente nei veri tumori in- 
fiammatori i j e mancano affatto in quelli detti pas* 
«ivi perchè costituiti da torpore ^ inazione^ rilascia- 
tozza di fibra; quindi è che la natura di questi di- 
versifica essenzialmente da quella dei primi. 

Se le osservazioni e l' esperienze anatomico-pato- 
logiche sono nella scienza salutare da valutarsi assai 
maggiormente che ogni più studiato e soltil razio- 
cinio^ noi. avremmo subito negli sperimenti ed os- 
servazioni istituite df recente e ripetute in diversi 
tempi e in diversi luoghi nelle parti infiammate dai 
celebri inglesi Wilson Philipp a Hastings^ avrem- 
mo , dicO| delle forti prove e degli argomenti i 
più validi contro questo sopposto aumento d'azione 
fiell^ parti sujdettC; giacché neppnr coli* aiuto dei 



più fini microscopi! ve Io poterono giammfti riscontra^ 
re (i). Che se dai moderni medici penetrati pejr 



(i) Ecco cosa si legge nel bellissimo Prospetto sul 
Tifa) ec» f del sig, Omodei, inserito nel fase. 49 7 ^o 
e 5i de* suoi Annali Universali alla pag. 585. —* 
Mediante sperimenti miscroscopici^jni . sono accer* 
tato ( dice Wilson Philipp^ A. Treatise on FeYcrs , ec., 
London 1820) che P infiammazione nasce da ato» 
nia dei vasi capillari , e la loro susseguente dila* 
fazióne f dalla vis a tergo -, e che indebolendo quei 
9asif si può a piacimento produrre V infiammazione ^ 
sì bene che moderarla^ accrescendo la loro azione, — • 
( Nota* A coloro che ammettono bensì V astenia 
ne* vasi della parte infiammata y ma qual effetto di 
preceduto ' eccitamento , Wilson Philipp risponde , 
che col mezzo dei pia fini microscopii non ha mai 
potuto avvertire traccia veruna di quest' irritazione 
precedente^ perlochè egli crede dH essere autorizzato 
a non suppjorre aumento d^ azion vitale ove gli è 
stato impossibile di vedente. Non bisogna , die' egli, 
sostituire delle ipotesi a dei fatti positivi ). Ovunque 
appaion segni £ infiammazione ^ aumento di tem^ 
peratura, rubore e enfiamento ^ i vasi capillari son 
dunque indeboliti e preternaturalmente distesi . . • 
Conclude detto Wilson, che l'infiammazione non si 
può vincere altrimenti che ristabilendo la debita 
azione dei capillari della parte infiammata, "^Che 
r infiammazione possa procedere da atonia dei ca* 
pUlarif e che nella parte infiammata invece d' a* 
zione accrésciuta abbiavi azione diminuita fa già iti' 
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propria iafelice' esperienza della difficoltà somma ^ 
e della facile equivocità che s' incontra nella grande 
arte dello sperimentare^ por si volesse in dubbio 
V esattezza e la verità di si delicati sperimenti , non 
mancano d' altronde tante altre prove ed argomenti 
contro r immediata ed intrinseca dipendenza delle 
affezioni infiammatorie dallo stintolo e dall'aumento 
d' azione. £ primieramente , se lo stimolo fosse la 
^cagion prossima ed immediata dei tumori flogistici ^ 
dovrebbero essi seguire appuntino le sue vicende | 
cioè sussistere , crescere y scemare é dileguarsi dietro 
la di lui presenza ^ aumento , decremento e dissipa- 
aione; e qualora potessero tiinaner superstiti lA 
dileguamento di detto stimolo^ dovrebbero in tal caso 
lasciar affatto la natura infiammatoria, e tramutarla 
in un' altra del tutto opposta. Eppure se si applica 
aduna qualche* parte del corpo lo stimolo, per 
esempio^ della fregagione, del fuoco ^ d'ima spi- 
na, ec. y si suscita^ è vero, prontamente nella me- 
desima una flogosi; ma che tal flogosi non sia di- 
rettamente e immediatamente prodotta dallo slimolo 



segnato dal chiarissimo dottor Pistelli , il quale con 
argomenti fisiologici , patologici , e terapeutici si è 
studiato di provare che V iftfiammazione procede da^ 
ristagno di sangue indotto da difettiva contrattilità 
nella parte infiammata (Ann. Univer.j luglio 1819); 
ciò che colla scorta di sperimenti microscopici si so^ 
stiene altresì dal dott. Hastings nel recentissimo trat^ 
tato sulla ironckitide* (A Treatisé on inflammation, ec.^. 
LondoiK 1820; e. f ). 
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dclU fregagione , del fooco ^ della spìna^ ben Io mo* 
stra' che tolti o sospesi tali stimoli , seguita spesso 
l' infiamma zioDe, e cresce anche talvolta all' ecr 
cesso. Dunque lo stimolo fu una semplice causa oc*' 
casionafe, impellente ; determinante, ma non pros-r 
•ima 9 non immediata dell' anzidetta infiammazione. 
Che se volesse opporsi f che allorquando la fibra ^ 
jllata una volta stimolata , xonlinua a risentirsi dello 
stimolo finche non ne venga d' altronde compen* 
sativamente privata y e che però K^bben cessi talvolta 
d' operar lo stimolo che in pria V affettò ^ nop ces« 
sano in essa i suoi effetti y vedrebbesi anche in 
quest'ipotesi nientemeno smentita l'assoluta dipen- 
denza dell' infiamno azione dallo stimolo , subito che 
si osserva che alcune ilogosi guariscono senza ve* 
runa detrazione di stimoli. Quante risipolc; infatti ^ 
nate da fregagione y ^a caltritura ^ ec. ; quante mav 
laltie esantematiche guariscono spontaneamente sen« . 
za la minima detrazìon di stimoli rè nella parte , 
nò nell'universale? In secondo luogo , vediam noi 
sovente non isCar lo stimolo in correlazione col grado 
e colla veemenza dell' infiammazione 3 mentre os- 
serviamo che in alcune flogistiche affezioni ove il 
dolore (effetto dello stimolo della distensione) è 
oltremodo vivo e insoffribile , come , per esempio , 
nelle reumaticl^e, il grado infiammatorio o è lieve, 
o facilmente sanabile, o almeno di nissuna funesta 
conseguenza \ quandoché nelle ilogosi scorbutiche ^ 
tcrofolari e maligne che sono della massima conse- 
guenza e sommamente refrattarie alla medicina , il 
poco o niun dolore , e la picciolezza degli altri 
sintomi da cui tono ordinariamente accompagnate. 



ci avvisa della poca attività di ciò che cbinmasi ct^ 
gione stimoUnle» tn terza luogo , come potrà dirsi 
che la flogosi dipenda- initn^diatamentie e intrinse- 
camente dallo stimolo , se vediamo in tante vicen- 
de , della vita esistere stimolo aumentato anche 
al sommo y senza succederne flogosi ^ e vediam na-' 
scer flogosi senz'aumento di stimolo di sorta veru- 
na? Sia pure un giovane notabilìnente pletorico^ 
ben nutrito ^ amico dei liquori spiritosi ^ agitato da 
vivacissime passioni esilarapti ^ occupato di conti^ 
DUO dal ballo ^ dalla equitazione , dalla caccia ^ dai 
giuochi ginnastici, noi dovrenio già per questo ri- 
guardare come situato in uno stato attualmente flo« 
gislico; ma se succeda , che a questo giovane st 
rompa un vaso sanguigno entro al polmone , sebben 
venga a perdere da tal rottura una copia spaven-' 
tosa di sangue ; per cui abbattuto , costernato e 
sommamente intimorito sen giaccia immobile in un 
letto I non fia miro che , ad onta della diminuzione 
vistosa di tanti slimoli , vada egli esente da una 
flogosi polmonare di non lieve momento. Cosi la 
distension dolorosa delle fibre prodotta da contu^ 
sione ; distrazione, puntura e simili, è uno stimolo 
che esiste talvolta per qualche ftf^azio di tempo ^ 
seaz' ombra alcuna di flogosi ; che anzi s' osserva 
di più che vièn questa in tali circostanze efficace- 
mente allontanata e prevenuta goll' aggiunta di altr» 
stimoli vigorosi , quali vengon riguardati Y alcol , 
r etere , il rhum , Y ammoniaca. Al contrario quale ' 
è lo stimolo di quelle flogosi che si destano in 
mezzo alKazion continuala e non mai interrotta del 
freddo , dei patemi deprimenti , dell' uoiidilk ac« 



mosferica^ dell' acqua tiepida e stniUi? Il supporre 
elle ia cotesti casi possa Io stimolo in&ammaote 
procedere dalla distensione procurata dal saogue e 
dagli umori concorsi o coocentrati ^ in vi ria del 
controstimolo ^ in alcuni vasi^ è una- supposizione 
che vien dichiarata gratuita dal riflesso , che essendo 
tal distensione per lo più graduata e indolente^^ non 
può attribuirsele 1' officio di stimolo , come appunto 
non le si vuol attribuire all' occasione degl' ingorgici 
passivi j ove pur trovasi una simile indolente disten- 
sione. Oitredichè ^ se la fibra nello stato di contro- 
stimolo ( in cui si crede essere sotto le summen-^ 
sionate circostante ) sostiene , giusta i principj della 
moderna medicina ^ e richiede un grado di stimolo 
molto maggiore che nello stato naturale per rimanerne 
affetta, e passare ad una diatesi opposta ^ qnal si 
reputa la flogistica y non può dunque neppur per 
questo conto riguardarsi la distensione come quello 
Stimolo che produce la flogosi. nei casi anzidetti - 
mentre siccome una tal distensione è uno stimolo 
sovente si piccolo che non potrebbe certamente^ 
anche .giusta le moderne massime, destar flogosi 
neppure in una parte dotata di tutta la sua natia 
irritabilità e sensibilità, quindi è che tanto meno il 
potrà in parti che in grazia dell' azion diffusiva 
del controstimolo ne vengon riguardate come som- 
mamente difettose. Che se nelle anzidette circostanze 
di freddo , d' umidità , di patemi deprimenti , ec, ^ 
ricorreitdo ad una petizion di pirincipio si volesse 
eotesto stimolo infiammante dedurre dall' aumento 
d' azione che si crede accompagnare fmmancabil- 
mente ed intrinsecamente og^ni affeaione flogistica 
Azfif ALI. YoU XXV . I % 
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subite che essa è in qaalatfqne Itkoio sidloppau^ 
lo^ domaiulo : i:^- oome V aumento dell' acione siw 
escl««ivainenle propna dello stimolo ; e a.* quali 
flovo gli argomenti che mostrano esser' la ftogosi uno» 
stato d' 'azione ' aumentata ? Se l' azione fosse tnar 
sera]>re il solo, ed esclusivo prodotto dello Himolo j 
dorrebbe ogni qualunque parte , viscere > organo' , 
sistema del corpo vivente non agi re ^ non muoversi 
che in -grazia dell' urto di qualche agente che Taf- 
fettaase , e do v ria crescere il movimento e V azione 
di tal parte in ragione appunto dell' attività di detto 
agente, lo vedo però^ che le funzioni del sistema 
linfatico, lungi dall' andar di conserva collo sialo 
di stimolo della macchina, si mostrano spesso in 
ragione inversa , mentre ^si rianimano e diven* 
gono più attive sotto le deplezioni .sanguigne^ ^ 
in grazia dell' inedia , del sonno , del freddo , dei 
patemi deprimenti , e di più seguitano a sussistere 
perfin dopo la stessa morte dell' animale. Il cnoie 
parimente e i vasi sanguiferi non è varo che 
satto r aumentalo urto dello stimolo sangnigno 
ralleàtioo^' sospendano o interrompano il loro mo- 
vimento.^ e >]o riprendano con energia sotto la sua 
detrazione. Or da questi fatti resta per lo meno 
controversa allo stimolo V esclusiva facoltà di pro« 
durre azione j e quindi dall' aumento di quest' azio* 
ne o movimento non pub indubitatameutei arguir- 
sene r aumento dello atimolo. Ma quando ancor 
fosse certo e dimostrato- che 1' aumento dell' azione 
indicasse immancabilmente aumento di stimolo, co* 
me si potrà dimostrare cotesto aumento d* azione e 
Ài melOL all' occasione dalla flogosi ? Vorrà forse dirsi 



179 
che iodichi anione aomeoìaU la febbre che. Tedia-, 
mo sovente fviluppare f od essere sTilnppaU dallf 
infiammasToni ? Ma che ciò non possa, credersi le 
persuade il non esser sempre detta febbre, presente 
ÌD tutte le flogosì; il non esser sempre corrispon- 
dente al grado e intensità delle medesime ; e l'averv^ 
di pib delle flogosi in cui invece d'esservi febbre ^ 
avvi circolasione assai più languida del naturale , 
e di tratto in tratto anche sospesa» Forse vorrem 
prendere per argomento d' azione aumentala ( se 
non sempre nell' universale, almeno nella parte, 
infiammata) il maggior concorso di sangue e d'u- 
inori che rendono la detta parte spesso energica-t 
mente pulsante? Ma oltreché anche questa pulsa- 
zione non si. riscontra costa ntememte in tutte le flo* 
gosi j è forse dimostrato che il concorso del sangue 
in una data parte si faccia in virtù dcir azione 
aumentata dei vasi della medesima ? Il fatto mostra 
che il sangue corre ove trova minor resistenza ; 
tant' è yero , che facendosi un* apertura in un dato 
vaso, il sangue non solo corre ivi in maggior co*^ 
pia j e con maggior prontezza , ma ritorce perfino 
verso di tal apertura il suo corso già altrove inviato» 
Fa. inoltre veder l'esperienza, che se i vasi reagi- 
scono io modo sull'onda sanguigna da respingerla 
con efficacia e far pienamente progredire altrove il 
suo corso , non si forma vemn ristagno. Dunque ii 
concorso del sangue in una parte , lungi dall' indi- 
car aumento d' azione in essa, iadica invece fila* 
sciatezza e inazione ^ e la viva pulsazione d' una 
parte ingorgata è piuttosto indizio di fibra sforzata 
che soffre diminuzione anziché un real aomenlo di 
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tono^ e qniodi Ai vigore e d'attività. Dovrem pet 
avventura riguardare come argomento d' azione au- 
mentata nelle parti infiammate le vegetazioni pre- 
ternaturali che si sovente riscontransi nelle 'mede- 
sime? Ma se riflettasi che le vegetazioni flogistiche 
non son diverse in natura dalla nutrizione ^ la quale 
molto meglio , se non fors' anche unicamente^ s* ef» 
fettua nel tempo del sonno e dell' inazione ; e che 
non son pure diverse dalla riparazione delle parti ^ 
la qual meglio e più facilmente succede negli ani- 
mali a sangue freddo^ e in quelle parti degli ani- 
mali a sangue caldo che più son distantì dai centro 
d' attività I e che son dotate di vita più languida ; 
•e riflettasi che i polipi , che son ancor esse vegeta-» 
xioni simili alle flogistiche ^ sono bene spesso pro^ 
duzioni di circolaziotie sospesa o ritarda ta^ avremmo 
invece in coteste vegetazioni flogistiche uno de' più 
validi argomenti che lo stato infiammatorio sia uno 
stato di torpore e d' inazione piattostocbè d' attività e 
-' di moto aumentato* E se conseguenze dell' infiam<* 
mazione sono la tappurazione , lo scirro , la gan- 
grena , che sono altrettanti stali dì torpore ^ d' ina-* 
xione y di moto languido o estinto ^ e tanto più esse 
facilmente succedono, quanto più la flogosi è attiva 
e precipitosa , come potrà asserirsi che detta flo- 
gosi sia uno stato d' azione e di moto aumentato 7 
Se tatto è gradaale in natura^ dunque se le se- 
quele della flogosi sono accompagnate da uno stato 
d' inazione , deve per conseguenza anche la stessa 
flogosi che dispone^ e che porta gradatamente a 
quelle , consistere in un tal quale stato d' inazione 
ancor eisa. 
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E per Verità ^ $e Y infiammazione fosse uno stato 
d' azione aumentata ^ non dovrebbero più facilmente 
infiammarsi quelle parti che di maggior attività son 
dotate ^ e che più vengon dell'altre esercitate e 
poste in azione ? £ perchè .dunque il cuor« , che è 
Porgano più esercitato e più atti;^o della nostra 
macchina, non si vede che assai raramente infiam. 
malo; e allora appunto facilmente ^ infiamma quan- 
do per un patema anche deprimente vien. impedfto 
o sospeso per qualche tempo il suo movimento? 
Perchè al contrario le vene^ che sono meno attive 
e meno vivaci delle arterie , $' infiammano più facil- 
mente di queste (i)? Perché si vedono più spesso 
infiammarsi 1' estremità inferiori degl' individui se- 
dentari, cacheticii idropici^ scorbutici^ dì tutti 
quelli insomma dotati di fibra floscia e rilasciata^ 
che non quest' estremità o le superiori delle perso- 
ne di fibra forte ^ robusta ed esercitata? Perchè 
aon più facili a infiammarsi quei visceri ove più 
lenta e più agiata succede la circolazione ^ quali 
fono i visceri addominali, e segnatamente il fegato? 
Perchè a misura che s'avvicina la morte si va più 
.facilmente infiammando il polmone^ fino a vedersi 
la pneumonitide essére nei morbi il foriere^ quasi 
diirei, universale dell'imminente perdita della vi- 
ta (!2)? Perchè te parti soverchiamente rilasciate da 
.contusione, distensione^ da umidi e caldi vapori 
sono sommamente proclivi ad infiammarsi? Sfell'u- 



(t) yed. Melij Omodei, Annoi. ^ fase* 5a e 55. 
(3) Home ; Princip. med. ; pag. 89: 
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uro graTidò il nngae circola con estremar lenieissa $ 
^ar l'utero io tale statoci riguarda come infiam-^ 
malo. Inoltre y 8^ la ftogosi è udo stato d' aaione au-^ 
mentata , e percliè mai lo stomaco e gY intestini 
infiammati non dovrebbero e digerire i cibi , ed 
assorbire il chilo ^ ed espeller le feccie colla mas- 
sima energia 7 Perchè, i mnscoli compresi dà infiam* 
maaione non dovrebbero vedersi più energici ed at- 
tivi , e piii facili al rispettivo movimento ? Perchè 
non dovrebbe la fiogosi rianimare vivamente i vasi 
linfatici neir idropiche affezioni ? Perchè - non ' do*- 
vrebb' essa dilegnare il torpore delle arterie o vene 
'dilatate negli anenrismi e nelle varici? E non ve* 
diam noi rimaner d'ordinario atoniche e rilasciale 
le parti attaccate già- dall' infiammasione , e non 
'troviamo per 1' autossia inirritabiU, anziché sover- 
chiamente vitalizzati^ quel visceri la di cui fiogosi 
fu cagion di morte 7 Or ^ in vista di tutto qnesto , 
come potrà dirsi che la flogost sia uno stato d'ano- 
ne aumentata? Vorrà forse menarsi per buono ai 
moderni che un argomento di tal aumento d' aziqn 
'nella fiogosi possa per lo meno credersi il noè re- 
star quésta punto stazionaria ^ com' essi pretendono, 
a guisa degl' ingorghi passivi che si mantengon tali 
"quali per lungo tempo e indeterminato^ ma il pro- 
gredir che essa fa di continuo a passi più o meno 
arditi (i)7 Ma chi è si nuovo nella storia fiogistica 
che ift>n sappia, che anche molte vere e legittime 
.fiogosi durano tali e quali ne) medesimo stato per 



(i) Tommasini ; DelF infiammazione f pag. 97. 
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mQH ed aani ^ sensa far pMsi^.s'enftat maturar 4ual 
ira UOy aenta venire a Terun esito? Le flo^otì cosi 
-dette o8tr«£Ìoiia|«e ; le scrofohiri , le artritiche i le 
Yisipòlari e le evoniche nan son* forse spesso di fai 
indole? La dissenteria guarita dal Sjdenham col 
«alasso in capo a tre anni non conferma lumsnosa** 
mente ciò che dietro una pratica imptrsiale e giu- 
diziosa concluse Steli allorché disse ;s; Consùat 
jiuUos dori certos inflammationis ter mino s ; tjidhtts 
elapsis , éa noto quodam esttu sohatut , cum per 
multas sùBpe sepUmanas et menses cìHtda inflant' 
nuuio perstet (i) ? s 

L' argomento però riguardato dai moderni come 
il più atto a dimostrare incontrastabilmente nella 
flogosi uno stato d' azione aumentata è la natura e 
r indole ' deprimente y com' essi dicono ^ del mè- 
todo opportuno a viocere le afCezioni flogistiche* 
Ma oltre che siffatto argomento è appoggiato ad una 
mera petision di principio ^ come già mi kisiugo 
aver dimostrato nella mia Memoria sulla Diatesi 
pubblicata negli Annali Universali di Medicina del 
big; Olnodei ^ affinchè tal argomento^ potesse avete 
il suo vigore farla d' uopo che il metodo di guarire 
le Vere infiammazioni nuocesse direttamente agl'in- 
gorghi passivi e viceversa , ma un' attenta e «pas- 
sionata osservazione fatta sulla terapeia d'entrambe 
queste specie di morbose affezioni ci fa vedere che 
il piano curativo delle prime non diversifica essen- 
zialmente da quello delle seconde; e ciò che nuoce 



(0 StoIU> Ratio- med., part»^ i / sec^ i* 
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o tfioYa «Ile ime , ni^òee e gioTt «Ile altve. Os^et' 
viaiuo^. di fatti, che, se raamentare F impeto fi Taf- 
flusso del sangne verso . le parli ii^fiammate le ag- 
grava air eccesso , un simile ag||Mvio lo produce 
altresì nei tumori passivi ^ e ninno certamente m 
•avviserebbe di <mrare nna varice, nn' aneurisma , ben- 
ché indolenft e in vaso quanto si voglia lasso e 
infiacchito col rìchtadiarvi vie più lo stimolo (i) di 
quel sangue , il . quale invece e coi salassi indiretti, 
quali sono la dieta strettissima j i purganti , i re* 
vellenli , e bene spesso anche colle dirette . deple- 
aioni sanguigne si procura a tutto <;osto di dini- 
indire in tali tumori^ come appunto si Ca nei di- 
chiarati infiammatorii. NisSuno parimente s'avviserebbe 
di. curare gl'ingorghi passivi colle fomente tiepide 
e <iogli empiastri emollienti, ma sibbene coll'ap- 
plicaaion locale delle sostanze spiritose ^ del diaccio, 
de' saturnini e simili altri astringenti che l' esperienza 
mostra vantaggiosi altresì a sciorre i tumori decisa* 
i|iente flogistici , specialmente se adoperati imme- 
diatamente nel loro principio , ovvero in quelli 
sviluppati in fibre floscie e rilanciate (t)^ quando 



(i) Eppure supponendo stimolo il sangue e la di- 
stensione , e gV ingorghi passivi in istato di astenia , 
e r astenia curabile cogli stimoli , dovrebh^si colla 
distensione e coli' aumento delV afflusso sanguigni^ 
guarir gV ingorghi passivi, 

(a) Per ispiegare il come i tonici giovino anche 
nei tumori flogistici immagina il sig, prof, V^ppama- 
sini il seguente compenso. «« Se quello stato ,. di- 
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che' fa teiere che le fornente tiepide ed emollienti 
portano di sua natura le parti infiammate alia sup- 
;puraaione che è un passo progressivo e non retro- 
grado dell' affezione flogistica (i). 



ce egli, £ atonia j di lassezza e ef ingorgo • • . . « 
ffuò talvolta rimaner superstite ad una parte che fii 
infiammata , e se può questo stato curarsi colF ap' 
^plicazione di rimedi stimolanti ^ ciò parmi doversi 
riferire a cellulari, a membrane che soffersero lunga 
distensione senza essere infiammate esse stesse , giac* 
che il processo vero dell' infiammazione non attacca 
sempre tutti i pezzi d^ una parte, che vediam gàn" 
fia* L. e» , p» ìS*], 

Ma come menargli per buone e per soddisfacenti 
siffatte sottigliezze ? E per verità, da che si rileva , 
e come può essere che i tonici applicati nelle dette- 
circostanze vadano elettivamente ad attaccare le 
parti distese soltanto, e lascino intatte quelle che 
furono infiammate , nelle quali non potrebbero non 
ridestarvi la fiogosi ? Se V azione dei rimedi è dif- 
fusiva , come può attaccare un sol punto d* una parte, 
e lasciare intatto un altro punto della medesima? 
Con pure se la fiogosi , comechh riputata diatesica , 
è diffusibile , come può in uno stesso organo un punto 
essere in diatesi stenica , e gli altri in diatesi aste- 
nica 7 Se tutti i punti d* un tumore sono ingorgati , 
distesi, caldi y rosseggianti , dolenti, ec, come pub 
dirsi che alcuni di essi siano infiammati ed altri no ^ 

(i) So che talvolta le fornente tiepide e gli em- 
piastri emollienti sembra che aiutino anche la liso- 
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Che se dnnqVie ni lo ttimoTo accretemtO'^ uè la 
ronsecntiva azione atnneutata aon ' accomi^agfiano 
ìmmancabilitiente i taniorì flogistici , ninna cesarvi 
è che li faccia diversificare essensialmetite da qaei 
passivi j e perciò ne vien di conseguenza y che la 
natura à' entrambe queste specie di tuhiori sia af- 
fatto identica. Posto cìh , noi dunque siamo piena- 
mente autorizzati a concludere, che siccome i tu- 
mori passivi son costituiti da un' inattività , torpore , 
lassezza di ^bra^ in altri tèrmini^ da un vero e 
real difetto di contrattilità nella medesima , • come 
se vanno ampiamente d' accordo tutti i medici mo- 
derni coi loro dotti anté'signani y e perciò anche i 
tumori decisamente riconosciuti per infiankmatorii , 
comecbè identici nella natura ai- predetti , devono 
riguardarsi parimente come costituiti da vero e real 
«difetto di facoltà contrattile nella fibra dei vasi che 
li compongono. 

Ed ecco con ciò sempre piò confermate le mie 
idee sulla natura dell' infiammazione tanto contra- 



■bitione nei tumori flogistici ; ma oltre la pressione 
'che tali topici esercitano sulle parti infiammate y e 
*che per piccola che sia è sempre vero sorhefUe ^ hi- 
^sogna tener a calcolo la qualiià sorhente anche delle 
sostanze di cui sono non di rado composti^ V èva- 
fforaaione per essi sovente promossa del calorico yil 
rintuzzamento che inducono negli tanori piccanti Svi- 
luppanti o sviluppati in detti tumori ; come pure il 
rintuzzamento dello stimolo dolori^co prodotto dalla 
-disiensione violenta nella parte infiammata^ - 
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state àai moderni «egoaei' di eòtitr&Tia opioiene , 
sebben fin qai non mai snervate* o abbattute da 
BÌsmin fattole tanto meno/dalla ragione; ecco aem'^ 
pre più ghistificata la mia pratica medica ; ecco 
vie maggiormente rassicurata la mia coscienza pre- 
murosa oltremodo di scansar V errore è di seguire 
la verità. 
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C090 di questa Memoria i di promovere qualche 
dubbio sulla sentenza del chiarissimo prof. Mangili 
« esser V ammoniaca 1' unico rimedio contro il ve- 
leno della vipera, e bastar ella a guarire il mor- 
sicato in ogni circostanza a , e di provare^ che, 
gravi essendo gli accidenti indotti dal veleno^ a 
quel farmaco conviene aggiungere il decubito del- 
l'infermo e la stufa per riscaldarlo. La prima pro- 
posizione è provata colla storia ^i nna donna ita a. 
morte per effetto del viperino veleno , quantunque 
curata tostamente con larghe dosi di ammoniaca 
'somministrata internamente ed applicata sulla mor- 
sicatura; la seconda i confermata dalla narrazione 
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de' felici risaltameiiti otlemili net morsicati da qne* 
ato velenoso. rettile dal sig. Jacobo «S/iccAt ^ di Bar* 
zio, in Valsasi nat Qiedianie Taso simultai^eo deU 
i' ammoniaca ^ del calore e del decubito; risulta- 
menti di cui offriremo un sunto nelle seguenti sto- 
rie. -— Il di. :i5 di agosto del 1809 un giovinetto 
di undici anni fu morsicato sul dorso del dito 
grosso del piede destro , da un serpente , che il 
signor dottore Sacchi inclina a credere fosse della 
specie del Coluber Berus di Plenh. Sopraffatto 4^ 
questo accidente , mentre . passeggiava scalzo sul 
prato , il giovinetto s' affrettò per incamminarsi alla 
propria abitayione^ ch'era vicina , e dopo cinque 
minuti apparirono in lui i sintomi sotto cui, fu 
tratta a morte la citata donna non ostante il larga 
uso deir ammoniaca , cioè , sospensione delle fun- 
zioni animali e vitali ; risolùtione di . tutti i ma- 
scoli , e così algido , afono , quasi cadavere cadde 
ranmcchiato in sé medesimo. Restava il dott. Sacchi 
/neravigliato della forza e della prontezza del. ve- 
leno, che in pochi istanti operò quasi spirito con- 
centratissimo di lauroceraso , e rimaneva sospeso e 
dubbioso a quale partito egli dovea appigliarsi. Ma. 
il pericolo era sommo ; ogni indugio fatale. Quinci 
ordinò che immantinente fosse scaldato il letto , 
che il giovine o vivo o* morto vi fosse riposto e 
)>ene ricoperto di drappi di lana; di più gli fece 
collocare accanto una (di quelle macchinette carica 
di brage , colla quale d' inverno si mettono a secco 
i letti degli agiati. Ordinò pure che la detta mac- 
chinetta fosse trasportata ora a destra, opa a sinistra 
del moribondo^ mentre |^ si strofinavano forte-* 
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lodate le estremità^ il petto ed il ventre , e glissi 
porgevano prima dei sorsi di vioo caldo y indi tratto 
tratto piccole doéi d'- ammoniaca diluita in acqua 
diaforetica ^ della quale se ne istillava pure sulla 
parte morsicata. Per meizo di questi presidile del 
regime caldo , la superficie del corpo ^ che prima 
era quasi gelata ^ cominciò a farsi tiepida , e co-' 
minciò il polso a farsi sentire per mezzo di varii 
battimenti. A poco a poco richiamaosi i sensi, in- 
terni ed esterni y ed il moto muscolare , e quanto 
più s' insiste ad accrescere il calore ^ tanto più rial*- 
zansi.] polsi e fannosi frequenti ^ subentra «oa feb- 
bre artificiale ^ promovesi la traspirazione e copioso 
sudore^ il quale y non altrimenti che nella febbre ' 
anglicana^ mantiensi colio stesso regime pel tratto 
di dodici ore y di modo che quegli che il di in- 
nanzi era semivivo trovossì sano e. vegeto il giorno 
appresso. 

Un'altra donna^ verso la fine di luglio del i8io^ 
addentata da una vipera con molto dolore al dito 
medio del piede destro y perdutasi di coraggio ^ 
fugge tostamente e ritirasi verso la proprio casa» 
Dopo un quarto d'ora si querela d'anzietà^^ di 
cardialgia^ di vomito ; cresce il languore^ non sa 
dove sia, e cade sulla soglia della casa^ svenuta* 
$opracchiamato il dottore Sacchi ^ la trovò incapace 
di rispondere alle interrogazioni che le faceva j la 
vista e r udito ottusi ; il p5>lso cosi esile e raro , 
che a mala pena feriva le dita ^ infine tatto il corpo 
invaso dal freddo, Non tardi il medico ad appre- 
ttarle i medesimi soccorsi^ ed in dodici ore si trovò 
riscaldata e sana per metzo dei copiosi sudori pror 



Tocati col fuoco , sé non che per tre giorni riiii«ft#r 
tnmida fino al ginocchio la gamba destra, che era 
Alata maltrattata ^al serpente. — > « Queste poche 
storie, fra le molte, bastano per comprovare, soggiunge- 
rninstre prof. Paletta^ che questa foggia di me* 
dicare i gravemente feriti da vipera riesce mira- 
bilmente e risana compiutamente } laddove senca il 
decubito del morsicato e senta la stufa apposita per 
riscaldarlo, o non guarisce, se il caso è grave ^ e 
se per avventujra guarisce , si osservano per piit 
settimane e mesi delle rimanense morbose. Il tumore 
enfisenmtico che d' ordinario s' impadronisce di 
tutto il corpo , usando deir anzidetto metodo f e 
cadendo il morso ad una delle estremità inferiori^ 
non sorpassa* il poplite. Contemporaneamente alla 
cura generale non debbesi ommettere la locale j, 
qoantnnqne il veleno abbia di già agito snl corpa 
tutto , e si dovrà allargare la ferita , applicarvi le 
coppette , soprapporvi filaciche imbevute d' ammo- 
niaca sia per sottrarre, sia per distruggere quel 
poco di veleno che vi fosse rimasto^ sia per in- 
durre un moto retrogrado negli umori imbrattati 
dal veleno, o finalmente pet ritrardarne l'ascen- 
sione, a -*- Il morso della* vipera non è sempre 
mortale. Talvolu è susseguito da si leggieri sintO^ 
mi , che le sole forze della natura , o qualche ri- 
medio da cerretano, bastano per superarlo. Ma tal- 
volta* o per la stagione infocata;, o per la qualità 
del serpente^ o per T'irritamento del medesimo ^ 
formasi un morbo cotanto grave, che elude tutti gli 
sforzi dell' arte. ìa questi casi il veleno Ttperino sala 
repente ai precardli prima che* abbi luogo il ta^ 



%9*i 
mere enfisenàatico 4eHa parie lesa } , e uianeaiidovi 
lo specifico ) se questa tabe non si' Tince col sìjb* 
dorè ; la morte è ineTÌtabile. Da ciò il ca¥alier« 
Paletta -conCbiade^ cbe in alcttne stagioni il veleno 
viperino è piìi mortifero ; cbe vi può essere una 
sorta dì vipera pia maligna delle altre } e che , in 
questi casi ^ oltre lo specifico dell' ammoniaca , è 
necessaria nna cura piìi energica , sudatoria e tale 
che valga a sciogliere Y agghiacciamento di tutto- il 
corpo y e portare an incitamento noi corso di tatù 
gli umori animali. 
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Della lacerazione di un utero gravido; 
di Vincenzo Malacarne. 

VJTran numero di autori trattò della rottura del* 
r utero y e quasi tutti la considerano come mici- 
diale ; almeno per la, madre , ma giova rìileUere 
cb' essi non favellarono che di quella che accade 
p^r gli sforzi del parto al termine della gravidaO'» 
za, quando l'utero è estremamente diiteso, con le 
pareti piene di sangue e co' vasi rigurgitianti e ca<- 
gione deir irritazione ed infiamma!BÌoné quindi 
procedènte* 11 caso di cui discorre il professore 
^a/ocame risguarda ad nna donna, nella • quide 
l'utero si è laceralo prima della metli delia gesta* 
«ione y e non già per deforme struUar^ del 4;aiiiie 



o per ostacoli al collo della matrice j alla vagina , 
alla Tulva>y ma per cancrena di un latp defla por* 
siogne superiore della ate$sa matrice ^ sopravvenuta 
a una lenta metrite. La donna avea 37 anni, era 
già madre di tre figli ^ e trovavasi nel quarto mese 
di gravidani&a^ quando sotto un orrido tempo andò 
a passare una giornata (a5 aprile 1812) in fatiche 
e in gosBOTÌ^)ie io compagnia di amici. Restituitasi 
a casa ^ lagoavasi di una doglia al fianco sinistro, 
che col riposo della notte non si dissipò , anzi 
venne accompagnata al mattino seguente, e per 
qualche giorno dopo, da sforzi di vomito, e quindi 
da un risentiménto sordo ^ ma tormentoso, all'an- 
guinaia , accompagnato da febbre vespertina. Goteste 
doglie si resero di mano in mano più forti e piò 
frequenti^ finché il di 3 agosto fu presa da agita- 
liooi violentissime di tutto il corpo , da gonfiezza 
di ventre', da rodimento insoffribile nel!' intimo del 
fianco sinistro. Allora si andò in cerca del medico, 
il quale la ritrovò sorpresa da un profondo deliquio. 
Da questo a poco a poco parve risorgere^ e non 
si lagnava di nulla , se non che volendosi toccare 
il ventre, al solo atto della mano dava in risalti 
convubivi. Il viso già accesissimo impallidi \ gli oc- 
chi , poco fa prominenti fuor di modo e scintillanti 
in perpetuo movimento irregolare , le si ritirarono 
indentro \ le labbra, si assoltigliarono illividite \ il 
polso 'divenne languidissimo intermittente \ tutto il 
corpo le si copri di freddo viscoso sudore ; succe- 
dette l'alternativa delle sincopi e delle convulsioni, 
che terminarono colla morie. — La Necroscopia 
fatta dal sig. dott. Salmaso ha dato i seguenti' ri- 
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kalutl. Aperto il tenlre , §i trovi^ V ifmeiito soUe^ 
VAto da molto sangue aggrumalo disperso frìi le 
circoovolazioai degl' In testini ^ e fra i grumi gli si 
presentii un feto di quattro mesi circa , a giudi- 
carne 4<^lla lunghezza e dal volume; esso era pal- 
lido, salvo in alcuni lupghi del capo, dove appa- 
rivano larghe macchie , con(ie di saggellazione , e 
portava seco il tralcio omhelicale stracciato tre pol- 
lici lontano AiìV anello. Sgombra quella cavità dal 
sangue, e sollevali verso il petto gV intestini tenni, 
si preisenti^ all'occhio del chirurgo la matrice al- 
quanto appiattita , ed in essa una lacerazione irre- 
golare, da cai usciva un viluppo di «ostanza ' fioc- 
cosa , sarcomatosà , pure stracciata , stillante sangue» 
Codesto squarciamento era sulla sommità convessa 
deir utero , poche linee più verso ¥ asse verticale 
del medesimo di quello che n' è V emersione ordi« 
naria delia tromba. Sorpreso l'operatore per la sup- 
posta separazione della tromba e dell'ovaia, si oc- 
cupi diligentemente a ricercarle , dividendo affatto 
r utero dalle tenaci aderenze che avea alle parti 
che tappezzano il catino da quel lato , dalla vessica 
orinarla e dalla vagina , serbandolo a parte insieme 
col feto , e procedendo all'esame, non vi trovJ> quello 
che cercava , e nelle altre viscere nessuti vizio es- 
senziale; onde giudicò la cagione prossima della 
morte di questa donna essere stata quella lacera- 
zione* dell' utero già macerato e corrotto per lunga 
malattia antecedente, dalla quale il feto immaturo 
era passato nella cavità dell' addomine entro il sacco 
del peritoneo , accompagnata e seguita dall* emor- 
ragia , di cui ne' grumi e nel!' atro sangue sparso 
ÀMVXU. Voi. XXr. ' |5 
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nel sacto iuddeitó etistevatid' erideotissimè prore; 
Tre tavole illustrano maggiormente tutti gli acci- 
denti di qoeùa singolare laceraxione di utero. 



Osservazione di un glossocele o sia pro^ 
cidenza di lingua; di Gioyanni Battista 
Palletta. 

t' 

MU allvhoamsKto di lingua descrìtto dall' illaitré 
prof. PitUetiUf non è da confonderai co' non fre- 
quenti ingrowahienti ed allangamenti di questo or- 
gano dipendenti per lo più da ìnfiamittaziane , da 
ingorgo pitaildso o catarrale y ovvero da abnso di 
«oitanse mercpxiaH. La madre della ragazsa , «he 
forma il soggetto di qnest' osservaaione , ebbe In 
gravidanza uno spavento per motiva di alcuni sol- 
dati che la inseguivano. Dopo la nascita parve ^he 
la figlia avesse V estremità * della lingua alquanto 
pili grossa del naturale ; la mammana le sciolse lo 
scilinguagnolo ^ non si sa per qnal ragione. La figìia 
prese latte per ben due anni ^ ed ÌJk appresso ai 
accostumi a succiarsi le dita. Gli accadde, che per 
alcuni funghetti alzatisi sulla superficie della lingua 
i genitori impresero a'^ strofinarli con pannolano ba^- 
gnato y e forse troppo grossolano e ruvido. Da tntlì 
questa motivi sembra aver avuto origine V accresci^ 
mento dell' apice, e del corpo deUa lingua ^ e lo 
stato morboso di sua superficie, perchè le afte 
scomparivano sol principio, e ricomparivano a vi- 



cenda, fioelii^ ifegeneraroiìo in croste ed in ftunre 
che tailofft rimangoDO visibili. -^ Qaesta ragauà 
«vea quattordici anni quando fa presentata al ca- 
valiere PaUetta, La lingua allungata p|er ben tre 
pollici traversi fnori ^Me labbra pendeva in basso 
sino alla base del mento. La tessitura e -la confoT'- 
inazione era ptesso a poco quella del restante della 
lingua f se non che alla superficie era qua e là ìn^ 
tagliata come se fosse stata fessa. Colando conti* 
linamente molta scialiva dalla bocca , deponevasi 
sopra i denti incisivi della mascella inferiore uno 
•strato di materia tartareo-calcare ^ che 4al tato 
della lingua era assai liscine convesse^ ^ adattandosi 
alla curvità della tnedesima , e sopra i denti si adat- 
tava a guisa di astuccio^ ricoprendone le due svi» 
*perficie interna ed esterna ^ senza però attaecarvist 
molto \ per il che tratto tratto cadevano dei pez- 
zetti che venivano raccolti dal suo . genitore. Del 
rimanente y la ragazza parlava in moào da esseit 
facilmente ^intesa , e nntrivasi di tutti i cibi della 
mensa villici. Esaminati alcuni p<izzetti delle iik* 
crostazioni scialivalt dal defunto profess* Panai ^ 
.si sono trovati composti di m^olto muco e di fosfati^ 
calcare simile a quello delle ossa. Attesa la gran 
perdita di scialiva ^ la ragazza di quando in quandi 
andava soggetta a vomì4o^ massime se nutriva^t di 
cibi grossolani. Nella stagtiime dei frutti ^ dei qnali> 
led immaturi , in gran copia cibavasi , la sostanza 
terrosa che incrostava i denti spariva e ricompariva 
qiàahdo^ col pas8aggi<) della propizia stagione > ces- 
sava dal mangiar frutti. «Se il paidrè^ seguita it 
-f^rèfess. Palletta, vA avesse Jiffidatit la fagàz«A> 
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ovverò seitt FiWfiofft dimorava^ ti foiise statò «» 
ioggetio .capace -di Aìiìgere i' esecnsioiie , io mi 
proponeva di far rientrare la lingua nel cavo della 
bocca • di chiudere le mascelle . e dì manteoervele 
aerrate eoa bendaggio fino alle f>re ' opporluoe per 
prendere • cibo $ di farle tenere in bocca 'aceto, 
^cqua alluminosa, di quercia o altro che potesse 
in. qualche modo far ristringere le pasti troppo ri- 
lassate. » 

I fisiologi . moderni sostengono che V uso della 
«ckliva sia di umettare; di penetrare e disciogliere 
il bolo alimentare, di radunar le molecole divise^ 
e d' iÀiprim^r loro il prinie grado di alterasione* 
Si piiiy essi tengono per certo ^ che agitata la scia- 
liva durante la masticisione , assorba T ossigeno-^ e 
rimescoli, una data quantità di esso cogli alimenti, 
che poi debba concorrere ad effetlnare gli ulteriori 
caagiamenti nella pasta alimentare. Essendo pr<>- 
.yato che il fosfato calcare esiste sospeso nella seia* 
lita f r illustre autore congettura che 1' umore salivale 
abbia un. altro uso neir economia anin^le oltre Taa- 
ridetto. «E questo sarebbe di somministra re- il fosfata 
calcare pih puro , piii elaborato , e, per così dire , 
animalizzato al circolo del sangue , mentre si se* 
para in -maggior copia l'umor salivale^ e viene 
.mischiato ai cibi durante la masticazione. Ma anche 
fuori del tempo della masticasione la scialiva fis 
iMmpre riguar(](ata per un umore non affatto escre- 
:mentizio , o per lo meno sempre necessario' alla 
.prima digestione. U fosfato cosi preparato e rai&- 
nato per via degli organi glanduUri non ^v' ha 
df^bio che riilscirk pia idoneo per essere deposìlal» 
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miìle ossa e sulle altre pàiti solide per riempire 1«' 
lacune 9 e per costituire quella equabile soliditli e 
sodézza che è propria a cadattua Spiccie delle cosi 
det^ parti dure e molli. E mentre questo fosfito 
serre alla tiparaziòne di quello che per desi per via. 
delle escrezioni , e Specialmente dell' orina , altro 
fosfato -si va estraendo dal chilo^ che soggiace alle 
atesse mutazioni e preparazioni del salivale. » L'àu* 
tore^'noQ fa che accennare questa sua opinione; 
spetta ai fisiologi il corredarla di prove convincenti, 
oude sia ricevuta come verità appartenente alla 
fisica animale. 



Sullo scirro e sul cancro ; di Antonio Scabpju 
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ARGoMBirro' preso a trattare dall* illastre profes->> 
sorè Scarpa è sicnramente uno dei più intricati ed« 
oscuri delia patologia chirurgica, di modo che si' 
può francamente aaserire^ che fin 'qui le nostre co-« 
gnizioni intorno allo scirro ed al cancro non oltre^' 
passavano di molto quelle che avevano gli antichi^ 
sopra tale malattia ; anzi le opinioni degli autori* 
erano talmente vaghe , incerte e fluttuanti a questo, 
rappòrto , che nulla si sapeva di preciso e di . de- 
terminato intorno all' essenza ed indole di cotesta 
temibile infermità $ e per conseguenza mancavamc^- 
di una norma certa e sicura pel trattamento cura- 
tivo della nedesinia, e segnatamente per la di lei. 
estirpazione ; motivo per cui la pia gran parte di 
Qttteste operauotti/ presentavano un infelice risalta^ 
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menlLQ. Koi daU>iama pmanioi essere ricanosceniL 
e: grati al lod»tp fiV4>(essore Scarpa , il ^aale anche 
in questa parte cosi ardlia e difficile di pratica chi- 
foggia ci ha sommtoistrato delle idee incorno alla 
.scirro f d al cancro , le quali portano t;on sé Y im- 
pronta della maggiore esattesi e veriskatglianza^ sic- 
come quelle che sono frutto di lunga osservazione 
e- di matura sperieoza. 

. Finora dai dotti ed esperti chirurghi ai è dnbi- 
tato se lo ffcirro ^ e quindi il cancro^ siano uialattie 
onninamente locali, o piuttosto universali e locali 
insiememente 5 se lo scirro invada ogni qualunque 
tessuto organico del corpo umano ; se vi siano segni 
certi per distinguere lo scirro da qualunque altro 
tumore ghiandolare , avente affiniti collo scirro per 
lenta formazione , per durezza , per insensihilità'^ z^ 
il cancro eserciti lo stesso grado di ferocia sopr^ 
tutte le parti del corpo umano indistintamente; e 
finalmente parchi il cancro , sopra tutto il ghiando- 
lare legittimo , eluda costantemente V azione del ta- 
glie I dei caustici , del ferro rovente . Queste sono 
le questioni che il no'stro autore propone sul bel 
principio della sua Memoria , per lo scioglimento 
delle qoali egli ricorre non gi|i ad. ipotesi , creando 
enti di ragione , ma bensì alle impreteribili cogni- 
zioni che emanano dai luminosi progressi , fatti a 
giorni nostri dalla patologica 'notomia , e dai risnl«- 
tamenii della osservazione e della pratica^ trovan- 
dosi cosi in grado di potere differenziare per via 
di segni certi lo scirro ({^gli ^llri cronici tumori 
apparentemente simili ad esso ; ed in. oltre , pes 
quanto spetta-alja cura^ di potere ò^mo$itkte nel modo 



»9d 

pìii todiàitùicemu' Y ntilitir che deriva dal)' òso anti- 
cipato e tempestivo della efficace chirurgia^ l|iial 
unico mezzo di guarigione di quetto male crudele* 

Priiuieram^n te, consta da infinite osservazioni, che 
]q. scirro y e qtrindi il cancro, non invadono mai^rt* 
nùtWamente il sistema linfatico assorbente , e di con* 
Sieguenza neppure Ve. ghiandole dello «te^so nome* 
•Si sa parimenrte eftsere esenti da. labe scirrosa e can« 
cerosa primitiva se non' tutte > certamente àlctìne 
delle più cospicue ghiandole mucose , come le^ si|b- 
lingàali e le tonsille : queste ultime se fossero 
realmente scirrose., come volgarmente si crede da^^ 
molli chirurghi , quando sono s^oltaato indurate ed 
ingrossate , non tollererebbero Y escizione ed i c^a<* 
stici senz% degenerare, in cancro, come tutto giorno 
auccede. jLa. -ghiandola tiroidea non diviene mai tcir< 
rosa, ni cancerosa prinUtivam&ite f e < se in qualche 
caso celesta ghiandola fu veduta corrosa da caacro ^ 
ciò fa in cooseguenza di contiguità di essa con ul- 
cere canceroso delle vicine . parti. Lo atesso dicasi 
4elle ghiandole linfatiche e delle mucose, qeando 
si. trovano infette da cancro, dipendendo, questo in 
tal caso da icore canceroso in esse importato per 
la via degli assorbenti , ovvero per infiltramento lungo 
il cellulare teasnto. 

Secondariamente^ lo scirro ed il canoro non oc* 
<upano mai primitivamente le visc^e propriamente 
d^ite, ad eccezione di quelle interne parti \» le quali 
«ono fortiite di intimo involucro dalla cute intro- 
flessa , siccome la laringe , V esofago ^ lo stomaco ^ 
il retto intestino, la vagina, il collo dell' utero* 
^ &li in/iuranunli dei cervello ^ i funghi della dura 
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«i^dre, i crèiiìei tiAereoIi del polméae ^ deIfe{ifatO| 
della milza ^ dell'omento^ del' pancreas , dei re&i^ 
delle ovaie ^ della prostata , del eolio della Tescica 
erioaria , noit sono in conto Terano ve scirri , ne 
cancri y e nemmeno funghi midollari* Cotesti cronici 
indolenti tumori delle viscere non sono ^ propria- 
niente parlando, cbe morbosi fenomeni di generale 
discrasia scrofolosa , ovvero infarcimenti riferibili 
n pregresse infiammazioni acute imperfettamente ri* 
aoUe y ovvero prodotti di lenta flogosi , e lungamente* 
jM'otralta. £ siccome cotesti cronici tumori mancano ^ 
guanto alla loro interna tessitura j dei caratteri di- 
atintivi . (dello scirro genuino delle ghiandole con« 
glomerate esterne y gli scrittori di patologica anato- 
naia divisarono di collocarli y ove siano duri , fra le 
scirrosìtà ( vocabolo insignificante ) , ed ove sian,o 
molli e fungosi fra i funghi, midollari , morbo, mi- 
cidiale al pari. del cancro. 

In terso luogo, h> scirro ed 11 oa.iiero non fnnno 
mai la loro comparsa prima della pubertà, e di rado 
assai prima del vigesimo quinto anno si nell'uno, 
che nell' altro sesso. Nelle fanciulle 1* induramento 
lento sponftaaeo io uno o piii luoghi della mammella, 
od in alcuna delle ghiandole conglomerate esterne ; 
r ingrossamento lento , spontaneo e pressoché indo- 
lente dei testicoli nei fanciulli , sono sempre^ e senza 
eccezione alcuna-^ di. origine « d'indole scrofolosa. 

In quarto luògo /T osservazione e T esperienza* ci 
insegnano cbe il cancro non si forma mai che in 
conseguenza di scirro legittimo dì alcuna delle ghiai^- 
dole conglomerate esterne^ ovvero di rigidi, dnri 
poari^o verruche o tubercoli maligni della cute esterna 
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•d introflessa 'partecipanti alf indole dello scirro. 
In donsefunensa adunque delle sopra esposte rìftes*- 
iioniydne soli sono ^ in sentenza del nostro autore ^ 
i tessuti organici che servono di nido alla- forma- 
zipne e svilnppamento dello scirro e del cancro; 
cioè le ghiandole conglomerate esterne e là ente. 
Fra le ghiandole dell' ansidetta elasse ^ quella della 
manmeUa è la pik sottoposta delle altre a questa 
infermità 5 cpiindi )a parotide, la mascellare > la la- 
crimale y il cofpo dol testicolo. Jua cute poi , a mo- 
tivo, della sua tessitore^ presenta lo scirro sotto un' a- 
spetto tutto suo proprio , cioè ora a modo di rigida 
verruca y ora di. duro bitorzolo ^ ora di nera dura va- 
rtce% Malgrado peri> questa diversità di esterna cbn« 
figurazione, esaminando attèntamente T intima tessi* 
^nra di questi maligni tube^rcoH della cote estetna 
od introflessa , ^i trova che la profonda interna loro 
sostanza ha molta somiglianza coir intimo f tenace ^ 
lardaceo tessuto dello scirro ghiandolare^» intersecata 
del pari da linee biancastre , ed infarcita da lento ^ 
coagulato ^viscido, albuminoso umore. Rapporto' poi 
al cancro del collo dell' utero ^ numerosi fatti àna«- 
toniico-patologici non lasciano pih dobftare, che i 
primordii di esso debbansi riconoscere costantemente 
neir ulcerazione di uno o pi& di quei piccioli scirri 
sotto forma di verruche !o di bitorzoli che si for* 
mano sulla cute intr<^essa che veste la sommità 
della vagina , V orificio ed il coilo dell' utero ; e non 
avvi in tutti gli annali della chirurgia alcun fatta 
ben autenticato di cancro, di utero , il quale abbia 
avuto origine da alcun altra parte di questo viscere^ 
fuorché dalla cote introflessa che Teste l' orificio» di 
esso e la sommità della vagina. 



Uno itegli articoli meno perfetti della, generale 
terapia chirurgica è certamente la diagaasi della 
«cirro ^ perchè nn gran nomerò de* segi^ suoi sona 
comimi ad altri tumori cronici f duri j indolenti 
delle parti m<^li. Questo punto è quello che prende 
a dilucidare magistralmente V illustre prof. Scàrp»^ 
analizzando gli uni e gli altri con sagace criterio, 
per cui questa parte della sua Memoria non può 
rinseire che oltre modo interessante pel chirurgo 
pratico» Ed in princio luogo , non può cader dub- 
bio , a froiite dello scirro ,• «ui caratteri propri e 
disiiniivi dèi tumori cistici, dei lipomi, dei sarco- 
mi y degli osteo-sarcomi , poiché la sede dei primi 
e .nel tessuto cellulare , e quella dei secondi e degli 
ultimi sta in questo tessuto , nella . parti adiacenti 
adeèso, nei legamenti e nelle ossa.), la qnal sedu. 
nulla ha di comune con quella, deOo scixro ghian- 
dolare e della cute. La durézza loro non si può 
paragQnare colla durezza lapidea -dello scirro ghian- 
dolare, e neppure con quella delle maligne ver* 
ruche della cute estcrua o vitroflessà. Qiiindi pro- 
gredisce a fare il paralello ,dei tumori d' origine 
scrofolosa e strumosa' collo scirro e col cancro ; e 
dopo avere minutamente iadicato tutti gF indizi 
universali e locali di una costituzione infetta' da 
discrasia scrofolosa o strumosa^ le esteriori appa- 
renze ^i cotesti tumori, il loro estendersi aello 
stesso tempo a molte, ghiandole linfatiche ,. e tal 
rara fiata ad alcuna anche delle conglomerata, 
conchiude che Y intumescentò scrofolosa a str»- 
mesa offre di proprio e caratteristico , fino dal. 
suo primo apparire, una moleaia fensazione sorda 




e profonda ^ e^ coiAe 4iceii dai chirurghi , grayaliva , 
pèKcbè a^ fatta indole di tamòri non va mai dis- 
giatita da «erto qùal . grado, di lenta croaica flo- 
gosi y Va quaìe>y coli' aumentarsi del .tdmore^ cresce 
e«3a pare ^- e. rendasi vie pi& ma,nifesta ^^cosa che 
Bello acir're non si osserva giammai. Ii| questo luogo^ 
il > nostro autore/ a proposito della scrofola o stroma^ 
del testicolo, fa osservare che questo tumore ìsìr 
dalla sua prima formazione non è mai isolato, ma 
consocialo sempre colla struoia o scrofola delle 
ghiandotei lombari e mesenteriche , cìrcostansa che 
rende la jìì lui diemolizione sempre fatale all'in^ 
fermo, compartendo rapido incremento e sviluppo 
alle già affette nominate ghiandole ; onde avverte 
ì giovani chirurghi a non lasciarsi illudere dalle 
apparenae di saoitk del cordone spermatico nell' in- 
guine per instituire cotesta operazione , ma bensi 
di estendere le loro indagini al basso ventre ed al 
totale della costituzione dell'infermo. Inoltre egli y 
appoggiato alla estesa sua pratica ed a fatti - da 
non revo<;arsi in dubbio , dissente da alcuni mo- 
derni > i quali vogliono che eotesto tumore del 
testicolo sia un fungo midollare maligno , e che le 
ghiandole lombari e mesenteriche male^ affette ed 
ingrossate siano j non una malattia preesistente alla 
malattia del testicolo, od almeno di contemporanea 
invasione ^ ma bensì una conseguenza di essa per 
succeduto assorbimento, del maligno fomite ^sistenl» 
nel tumido testicolo: opinióne^ che per avventura 
.potrebbe recare degli inconvenienti nella pratka^ 
segnatamente dei chirurghi principianti, quando 
tenisse indistintamente e senza restrizione ammessa: 
l segni propri e distintivi «dello scirro sono io 
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perfettn «ppoiiei^ne cmi cpielli èeììtt ftnMià éeat^ 
pftote' ftlcaot delle ghiandole conglomerale ester* 
ne* Lo scirro «siale le .persone snir*etii , di fibra^ 
rigid* , di lemperameato sanguigno Irilioso ; lo. 
•cirro è solitario , cioè inleressa soltanto alcnoa 
delle ghiandole conglomerate .esterne^ uè accada 
qoasi mai di riscontrare dae scirri meramente le- 
gittimi sopra lo stesso individuo. Lo scirro fin» 
dal suo primo apparire è durissimo , lapideo e 
perfettamente indolente, perchè giammai associato 
a lenta profonda Segosi. Cresce lo scirro tarda-^ 
m<!nte in tutte le direaioni , e sembra al talto co» 
me composto di tanti pesai di dura sostanza- iiK 
sierar agglutinati ; la di lui insensibilitk , malpadb 
r incremento del tumore , si mantiene sino alla 
degenerazione del medesimo in cancro. Lo scirro 
inveterato bernoccoluto alaa irregolarmente la pelle , 
cai in gualche punto si rende aderente» Tosto che 
comincia lo scirro a dar trafitture , lungi dall' in-* 
grossarsi ulteriormente , si stringe ansi in sé stesso, 
cpn incremento di durezza , vergente quasi alla 
secchezza , e trae seco all' indentro quella porzione 
di cuCe, cui erasi fatto inerente > ptecisamcnta 
all'opposto di cii> che avviene nel nTassimo incre- 
mento della stroma prossima a suppurare esterna- 
mente o neir intima sua tessitura. 

3ulla differeoza poi che passa fra T interno in- 
normale tessuto della ghiandola conglomerata stror. 
mosa e quello dello scirro^ la notomia patologica 
ci somministra le seguenti nozioni. L'iniezione di 
un liquido glutinoso colorato spìnto pei vasi arte- 
riosi della ghiandola strnmosa vi penetra sulle pri'? 
me a&siù liberameate'j ma :presto vi ; ti • cfiwde k 
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«BÒtìtiO iella flosceua e'fri«b}lUk dei vasi ' ptof^c i 
ideila ghiandola medeflima. Divìsa la struma uel 
suo nketzo, dà a vedere una sostanza vascolare com- 
palla, infarcita da un itniore albuminoso^ mi^to' 
ad una materia or gnànellosa , or sebacea ^ or cr<^ 
tosa. Fra il corpo della struma e V esteriore ' suo 
involucro avvi sempre qualche Vestigio di linfa 
concrescibile j e talvolta anco nell' interno, di èssa, 
indizio non dubbio di sofferta flogosi , ancorché 
debole e lenta. Al contrario di tutto ciò, nello, scirro 
r iniezione, benché finissima, non riempie mai che 
i principali tronchi arteriosi della ghiandola scir- 
rosa. La durezza della sostanza componente lo aciriro 
i veramente tutta propria e particolare, di esso, 
da non potersi confondere nemmeno dal più dia- 
attento osservatore con quella di alcun altro . cìro- 
tnico tumore ghiandolare ; sembra una cartilagine 
ammollita. Spaccato per mezzo lo seirro presenta 
una superficie biancastra , equabile , vergata da 
striscie più bianche ancóra a modo di raggi dal 
centro alla circonferenza ^ ovvero alla maniera delle 
ramificazioni» In fine la strun&a e lo scirro mace* 
rati Insieme neir acqua per assai lungo tempo dann^ 
a vedere che la struma si scioglie in una massa 
molle, spugnosa, fimbriata, mentre lo scirro ri- 
tiene presso a poco la propria durezza. . Questa ri-* 
marchevole diversità di coesione fra le particelle 
componenti lo scirro , e quelle della struma^ ci 
•rende ragione del perchè in alcuni pretesi cancri oc- 
culti , i quali effettivamente non erano che slrome, 
aiansi trovate delle cavità ripiene di sierot puro o 
aanguiguo al peso di due, di quattro e persino di 



tei libbre } locbè certamente non' pai j^Ummai aver 
luogo neir iotima , dura^ tenace sostanza dello 
scirro. 

Più senplice ed agevole ai è la diagnosi dei cro- 
nici tumori deUe ghiandole conglomerate | occasio- 
nati da acuta infiammazione trascarata o ripercossa) 
giacché la loro indole si riconosce dalla pregressa 
infiammazione non carata a dovere, o trattata coi 
topici irritanti ^ coi rìpercastfivi , cogli astringenti < 
Inoltre dal grado di durezza specifica ne! tumore, 
dalla non estinta sensibilità nel medesimo & e -dalla 
generale costituzione del malato esente da discra- 
sia d' ogni sorte. 

Per riguardo poi alle differenze tra lo scirro ed 
il fungo midollare maligno giova ripetere , che - Io 
scirro invade soltanto alcuna delle ghiandole con- 
glomerate esterne , la pelle esteriore o la introfles- 
sa j mcfntre il fungo midollare prende radici nel 
lessate cellulare subcutaneo o- ibtentfuscolare , o ^ 
come alcuni recenti scrittori pretendono, nelle guai- 
ne o nella sostanza stessa dei nervi. Inoltre^ il fungo 
midollare recente , purché non sia profondamente 
situato , offre .una durezza congiunta ad un cospi- 
cuo grado di elasticità: bisogna badare attenta- 
mente a questo segno di elasticità propria del 
fungo midollare, perchè desso in molti incontri e 
l'unico ,che possa farlo distinguere da molti altri 
tumori in apparenza simili. H fungo midollare ' io^ 
-veterator poi è piii esteso che * rilevato , in parte 
«duro ed' elastico , in parte molle con apparenza di 
sottoposta fluttuazione, le qaaìi cose nou s*incon* 
trano mai nello scirro non ancora degenerato in 
cancro occulto. 
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L'indole rea delie verrache e dei bitorzoli ma- 
|ì^QÌ deUa cate esterna od introflessa si deduce 
dalla insolita loro rigidità e durezza ; dal vederli 
spogliati del naturale tefrumeiito -, dalla larghezza e 
profondità della loro base^ la quale sembra oUtc» 
passare la spessezza della cute ^ dal colore gialliccio 
livido o nero con cerchietto rosso air intórno $ dal 
celere e pressoché repentino loro incremento ; dal 
prurito intollerabile che eccitano ;' dalle screpola- 
ture che vi si fanno con usciti di qualche goccia 
ài siero gialliccio , sanguigno ^ acre . preceduto da 
trafitture spontanee passeggiere. A proposito poi dei 
tubercoli maligni della esterna cute che f ineon* 
trano talvolta sulla fronte , sulle labbra y sul men- 
to ^ il sagacissimo professore Scarpa fa rimarcare ^ 
che alcuni fra di essi deggiono piuttosto riferirsi 
alla elefaoziasi che alle, dare verruche o bitorzoK 
cancerosi -, ovvero ancora quai tardivi effetti d' in- 
veterata sifilide. Dessi ammettono con prospero ri- 
sultato r operazione della loro estirpazione ; ed ecco 
1 loro caratteri distintivi dalia pratica n sommine 
strati» Si. mostrano sulle, prime sotto forma di pic« 
colo bitorzolo granelloso ^ rosso-livido ^ indolente , 
poscia si accrescono alla grossezza di una noccfuola» 
e si coprano . df squame cinericcie , cadute le 
^ali , i bitorzoli- sembrano composti di molti 
.altri piccioli roMÌ tubercoletti a modo ^ di fragola, 
•da' quali geme un umore viscido, non acerrimo 
perb, che si converte di nuovo in isquame cine- 
riccie. • ' 

Dopo esposte le s^ra divisate indispensabili in^ 
dagini concernenti la diagnosi dello seirro ', fa d' uopo 



ijonTenire clie égli i tòt grave errore ^a chlrnrgia 
quello di credere che ogni cronico, - darò, iadoienté 
tumore, sia esio ghiandolare o di qualunque altro 
tessuto organico-^ possa , col lasso del tempo , e pel 
concorso di comuni circostanse , cambiarsi in càn« 
ero* Ma e cosa possibile, ed anco non infrequente , 
che cotesto genere di tumori , sotto l' influenxa di 
qttalche discrasia costitnsionale, o di un trattamento 
improprio, degenerino in ulceri sordide , fungose p 
4epascetfti , ma gianmiai'in vero ulcere canceroso^ 
e tale degenerazione snolsi particolarmente ossenrare 
ìiegli scorbutici p nei sifilitici inveterati , negli scro- 
folosi, ed ne' soggetti malaticci comnnque. Non sono 
nemmeno esenti da tale degenerazione i tumori ci- 
litici j i sarcomi , i porri fichi, i condilomi, gli osteo- 
sarcomi , le spine ventose. Il cancro nasale pari- 
mente non era già^ come comunemente si opina ;^ 
in origine un polipo molle , benigno , indolente , 
ÉMi bensì on darò maligno bitorzolo della cute in- 
troflessa fino dal sua primo apparire. La gangrena 
tanto non contagiosa ^ quanto nosocomiale, e lo 
sfacelo stesso, non generano mai T icore canceroso , 
vero , e corredato di queir odore lissiriale suo pro- 
prio: le quali cose importantissime di pratica chi- 
rurgica furono già saggiamente ^vertite da Celso 
quando diceva: distinguere oporiet cacoethes quo^ 
saruuionem recipit a carcinonuue quod non recipit^ 
In seguito il nostro autore espone i suoi pensa- 
nienti intorno Y origine e la provenienza degli amori 
maligni e deleterii costituenti lo sciri^ ed il can- 
cro; e quantunque oscorissima sia Y origine di talf 
prlncipii in gcjaerale , egli però , dietro Y analogia di 



qttAQlo «QCeed# in altre locali Infermila^ e dal 
complesso dei (eQomeni che precedono ed accom* 
pagoano lo scirro ed il cancro gli pare non lu^gi 
dal vero il rjconofcere in questi tumori una ori- . 
gine dair universale , ed il deposito del seniinio di 
una più grave infermità ch.e lo scirro . stesso ; il 
quale seminio » non suscettibile -di essere espulso o 
ripercosso^ vi rimanga latente ^d innocuo fioche 
pei concorso di alcune cagioni interne, od- esterne < 
venga posto in piena attività nella sede che occu- 
pa. Un altro oggetto* della più alta importanza si è 
quello se esista neUa natura delle còse lina diatesi 
acirtosa. li professor^ Scarpa inclina per la bela- 
ti va , ed ppina che la genesi dei germe dello scirro 
neir universale del corpo è temporaria: primiera- 
mente, perchè Io scirrp è malattia isolata^ solitaria, 
limitata a guisa dei critici tumori o delle metastasi 
salutari éntro alcuna delle ghiandole conglomerate 
esterne , o sopra un dato tratto della cute esterna . 
ò introflessa. In secondo luogo, perchè , ^e lo scirro 
viene estirpato pria che esso' cominci a degenerare 
in cancro^ la malattia guarisce radicalmente^ al 
contrario se estirpasi lo scirro in istato di cancro 
occulto, il male ricomparisce hensi, ma sotto for- 
ma diversa dalla primitiva di scirro'. Né questa 
nuova forma si limita, come fa lo scirro , ad alcuni 
particolari tessuti organici , ma tiitti gli invade ed 
infetta 3 lo che sembra indicare essere il cancro una 
malattia di seconda formazione, e questa del tutto 
locale , ed indipendente da discrasia scirrosa per* 
nnan^ite , la quale discrasia permanente se esistesse, 
)0on mancherebbe , dopo estirpato lo scirro nel tuo ' 
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primo 8tAÌÌQ y ài ripTodorre dei mioti scirri gena!* 
ni, la jqaal cosa viene contraddetta dalla speriensa» 

Parla in Mgnito il lodato professore Scarpa della 
predisposisione individuale a questa terribile iofer- 
mità f circóstansa-da valutarsi molto nella indulgine 
intorno all' orìgine prima y ed essenza dello' scirro : 
imperciocché tutte qnette cause che diconsi comu- 
nemettte produttrici di scirro è di cancro, non sono, 
a suo avviso , che cagióni occasionali , le quali si 
sono trovate, esistere , e talvolta mancare nei sog- 
getti attaccati da questa malattia. La cagione efifi* 
cicute pertanto di questo male non deriva da altra 
sorgente, che da interna elaborasione ^ alla quale 
ogni individuo è più o meno , od in njun -modo 
predisposto ; ancorché si trovi sotto V influenza e 
r impero delle così dette cavse occasiooali. Per qu%^ 
ste medesime ragioni non sembra verisimile , e non 
^ in vefnn conto dimostrato^ che si diano degli 
scirri e dei cancri unicamente prodotti da esterne 
cagioni , ai quali e piaciuta ad alcuni ^ scrittori di 
attribuire un' indole meno feroce di quella che e- 
sercitano gli scirri ed i cancri provenienti da in- 
terno morboso lavoro. 

Le cause determinanti lo svilnppamento del mor* 
boso seminio depositato dalle forze vitali nello scirro, 
ed in esso latente, e quindi la degenerazione di esso 
in cancro^ sono tutti quegli interni ed esterni ir- 
ritamenti che valevoli sono di eccitare Tazioneva^ 
scolare della ghiandola scjrroisa verso nn processo 
.di flogosi e di suppurazione, il quale processo sic- 
come non può riuscire cbe imperfetto in una ghian- 
dola «tonica e ptessochè disorganizzata, avviene 
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cIm in laogò di una salutare soppuraaloDe^ noo vi 
si fa che una manièra ài fertnentazÙMe o di soh^ 
bolUmenta, per cui sviluppasi nel seno di essa il 
maligno seme che tosto infetta T albuminoio umore j| 
1 nel quale era stato depositato ^ e lo converta tutto 
in icore canceroso. 

1 fenomeni moltiplici e variati che annnnc^iauo 
questo funesto processo, vengono dall'autore in.qne*, 
sto. luogo della sua Memoria esposti colla piii grande 
precisione e chiare aiKa , come eziandio i cangiameuli 
che succedono a questo perìodo di malattia.neir iu^ 
lima sostanza della ghiandola conglomerata male 
affetta, . e per conseguenaa il passarlo dello scirro iu 
cancro occulto^ e di questo in cancro aperto f 1' ori-, 
gine, in questo stadio del male^ della lahe cancerosa, 
universale pel succeduto assorbimento del maligno 
icore nel torrente della circolazione j e quindi tutti 
i sìntomi e gli effetti di esso spiegati sopra tatti i 
sistemi deir animale organismo ^ delie quali cose, che 
noi per Ugge di brevità ommeittìamo j^ non possiamo 
a meno di raccomandarne la ■ lettura nella citata, Me^ 
moria , siccome della più grande importanza ed ui;- 
lità per la pral,ica. 

Se adunque durante il primo periodo dello, «cirro, 
continua il nostro autore ^^ la, persona che ne è af- 
fetta gode buona salute in generale ; e se nei se« 
ceudo periodo dello scirro appaiono i tintomi ài, 
cachessia cancerosa, senaibra verisimile che. lo scirro 
non è originalmeute , e. durante it suo. pi^imo pò-» 
riodo^ che il depositò di un genne maligoo gequera.* 
tosi neir universale del corpo ^ indi spinto dallo 
forze Titali , e concentrato in totalità adi mbo di 
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alcuna delle gUandlole eonglomerite éstetne; o 16» 
pra alcun tratto della cute esterna o introflessa^ dVe 
si tiene latente ed innocuo; e di conseguenza , che 
il cancro non è che il risultamento di uh procèsso 
locale di imperfetta suppurazione eccitato neirin* 
tima sostanza della ghiandola scirrosa, per cui il 
maligno deposito di latente ed innocuo che era ^ si 
converte in icore canceroso. 

Da queste premesse , le quali vengono corrobo- 
rate e sanzionate, dalla pratica , emana , quale ne- 
cessaria conseguenza , che la demolizione dello scirro 
non sarà mai susseguita 4a buon successo , se noa 
quando Y operazione sarà stata eseguita pria dello 
aviluppamento del seminio morboso latente nel seno 
della ghiandola scirrosa , o del maligno porro o bi- 
torzolo ' della cute } che è quanto dire pria della 
comparsa delle trafitture e dell' infezione delle ghian<« 
dole linfatiche corrispondenti alla sede del cancro 
occulto. Coloro che vantano molte felici estirpazioni 
di cancro occulto^ cònvien dire che abbiano dato 
al vocabolo cancro una significazione più estesa di 
quello che ha; la qual verità si rilev» chiaramente 
dalla lettura delle osservazioni di Odano sopra questo 
•rgoniento : ovvero essi estiiparòno in luogo di can- 
cri occulti un numero conaiderevole di ghiandole 
conglomerate strumose | siccome ce ne fanno fede 
quei due casi riportati da Bichter nelle sue Osser* 
▼azioni chirurgiche , fascicolo 1 1 1 , pag. 54 , da lai 
tenuti- per cancri; come eziandio quello , di cui 
parla FUuani nel vòL I , osserv. 67 della colle* 
siooe delle sue Osservazioni chirurgiche ; non che 
^ello rilcrilo del Morgagni nt\Y epist. 5o ^ ani- 



to\6 16, De sed. et caos, mòri^ operato dal VàUalva \ 
i quali tumori erano evidentemente strilmosi, e noa 
cancerosi. Di tali felici guarigioni di cancri occulti 
o manifesti ^ che non lo erano in conto alcuno , s« 
ne potrebbero citare infiniti esempi ^ ma bastano i 
riferiti per far toccare con mano quanto si . andava 
errato , anche da non ignobili chirurghi , a questo 
proposito nei passati tempi , dai quali ogni crònico 
duro tumor ghiandolare tenevasi in conto di scirro^ 
e la degeneratone del medesimo avevasi per cancro. 
Per quanto spetta poi alla considerazione delle cir- 
costanze che in pratica fanno diversificare cotanto 
r esito della estirpazione dello scirro^ fa d'uopo 
rammentare, che finche il seminio morboso , depo- 
sitato in totalità dalle forze vita^ nella ghiandola 
conglomerata scirrosa , vi sta latente e quiescente , 
*- il male , sotto questo rapporto, non è che locale , e 
quindi suscettivo di felice e stabile guarigione me^ 
diante l' estirpazione. Al contrario, tosto che il mor- 
boso fermento si è 'sviluppato nella conglomerata 
ghiandola scirrosa, e convertito in icore canceroso ^ 
e questo per assorbimento è passato a contaminare 
la massa degli umori, il male non è piii come prima 
locale , ma universale insiememente , e quindi in^ 
curabile ; e non altrimenti si può dare il giusto va- 
lore alle felici operazioni di tal sorta citate da //- 
dono, da Hill, da Beniamino Bell^ ed alle infe- 
lici di Monro seniore > di Houperville , iìCallisen, 
di Bayer , e di infiniti altri antichi e moderni ; come 
egualmente per prpnunciare sull' efficacia di certi 
vanitati rimedi per la* cura del cancro e dell* in* 
nestamento della gangrena contagiosa nosocomiale 
per guarire il Cancro ogcalto e manifesto. 



* Dopo avere in §egaìt& il uoitro autóre cómbtu^to 
Y opìnioiie ringoiare di Pearsan suir essenza dello 
scirro ) e ^ella pnr anco di Cria. JSbnfer^ fa osser«> 
vare | che i suoi pensamenti -ìntorifo cotesla terri* 
bile malattia sono intieramente conformi alla dot* 
trina d' Ippocrate e di Celso , ed ai rìsultamenti 
della pratica , la quale costantemente dà a conoscer* 
rinutiiità della eslirpaaione del cancro occulto ^ ed 
Anche il danno che da questa operaaioue ne rice- 
vono gli itifermi. Gotesta verità di fatto fa pure 
sentita da Lodovico Mercato e da Marco Aurelio 
Severino fra gli antichi ; e fra i moderni | dall' ac- 
curatissimo Ledran ; è se il Flajani fa straordina- 
riamente fortunato io questa operaatone , ciò devo 
Hpetersi dàlia Vara opportunità che ha avuto di 
operare fiùt pnmi mesi della comparsa deUa malata 
tia f o sia nel primo |)eriodo dello scirro* 

Ad eccezione però di quanto si è fin qui avvisa-^ 
lo , la Cosa cammina diversamente per riguardo 
alle verrucke ed ai bitorzoli duri maligni della 
xute delle labbra , dei lati del naso e della faccia ^ 
ancorché questi mali portino da lungo tempo la di- 
visa di noli me tangere^ Si è accennato sul principio 
di questa Memoria j che i tubercoli maligni della 
cute esterna sembrano al nostro autore ^ come sem*^ 
bi b a Ledran , d' indole meno virulenta di quella 
dello scirro ghiandolare ^ e per anco di quella dei 
bitorzoli maligni della cute introflessa. La pratica 
effettivamente conferma la verità di questa asser- 
zione / ed il professore Scarpa ne ha estirpali con 
buon successo di quelli^ nei quali non solo erano 
già insorte le trafiuure ^ ma. beo anco si erano 
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forniste delle fenditure gementi ad inienralli stero 
icoroso e mordace ; e chiude iaftoe questo inte» 
cessante sno laroro colla storia di un caso pratico 
di quefsto genere,, raffigurata in tavola, il quale me- 
rita di essere dai chirurgi attenumente meditato. 



V^iti e proprietà della membrana pituitaria s 
di YrncEHzo Malacarne. 



e 



lomifciA Y autore per fare la storia d' un polipo 
del naso, molto grosso^, granellose^ e di colore tra 
pavonazEO e rosso, sensibilissimo fino, ad essere in- 
tollerante di qualunque piccolo toccamente \ polipo 
che per consiglio dell' autore non doveva toccarsi ^ 
e che essendo poi stato imprudentemenie e kiaW 
operato da un chirurgo, reci> grande perdita di san« 
gue y degenerando ben presto in cancro depascente, 
che nello spazio di nove mesi circa privò di vita 
r infermo fra i tormenti e T orrore di una deformità 
spaventosa. Fa quindi osservare che i polipi del naso, 
irritabilissimi da principio, diventano spesso col tempo 
poco o nnlla sensibili ^ forse in grazia della linfa 
che entro si versa e vi sta raccolta in altrettante 
cellette distante ) la qual linfa , vestendo e compri* 
adendo le fibre , ne ottunde la sensibilità. Guidato 
Y autore da questi casi ad esaminare la sensibilità 
della membrana pituitaria , fece alcuni sperimenti 
«opra di se oMdesimo^ toUeticando queHa membraiHi 
coite barbe d' una pi^ma^ ^Questa piccola irrita*» 
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^ìone, che fa anche di breve dorala ^ gli cagion& 
frequenti stemiati , coaviilsloiicelle ^ lagrìòiasione p 
copiosa ttscica di Odoccio prima densO; e poi sieroso 
ed acre, nausea , doglie di ventre^ e molesto pra- 
Tito di orinare. Simili efletti produsse lo stesso espe- 
rinàento istituito su di una cagnolina e so di oa 
agnello. U autore attribuisce questi sconcerti al con-- 
senso del simpatico maggiore o intercostid» eoi nervi 
olfattorii. 

Della membrana pituitaria e dell'organo dell' oI« 
fatto poi ragionando in genere, Y autore fa osservare 
che questo organo è più sensibile negli adulti che 
nei bambini ; che la sensazione dell' odocato dipende 
dall'orto delle molecole odorose contro le espan« 
sioni del nervo osmico od olfattorio; che 1' aria solo 
strascinandosi contro le papille , sulle espansioni ner- 
vee della membrana pituitaria ^ è il veicolo degli 
odori ^ a un di presso come la stess' aria strascinane 
dosi contro le corde vocali è il veicolo del suona 
della voce; che queste papille , queste espansioni 
fregate da qualsivoglia corpo odorifero ne saranno 
offese , irritate in proporzione della violensa, che lo 
ftromento carico di sostarne cosi fatte avrà eser- 
citato contro la membrana pituitaria : ma senta 
che Taria sia carica di tali efEuvi^ e stroffini allo 
sua maniera le papille e le espansioni suddette^ 
queste non distinguono punto gli odori. L' autore 
crede importanti questi principii per T opportuno 
applicazione degli odori nelle asfissie isteriche , ipo- 
condriache^ e prodotte da annegamento , da arie 
saefi^che, da inanizioni e da. altre caose. Termino 
col far osservare che la membrana pitaitaria è utile 



nm solo eomevsed^ ddrolfailo, ma ancorai aome 
un emuntorìo per coi si scarica il capo degli umori 
nocivi o sovrabbondanti , rimanendone sollevati an-* 
che gli occhi ^ che le ampie caverne nasali servono 
altreid a perfezionare il suono della voce , massime 
maschile; che l'aria entrando per la via delle na- 
rici ai polmoni y vientf alquanto corretta nelle circo^ 
stanze di calore eccessivo, come di rigidissimo frcd* 
do, di mefiti e di esalazioni contagiose 5 che final- 
mente le pareti delle cavità nasali assorbono parto 
di iqoella linfa vaporosa, di cai T aria espirata è x:a- 
rìca sortendo dai polmoni : ragioni tutte per cui mol- 
tissimi animali sono naturalmente inclinati' a respi* 
rare a bocca chiusa per la via delle narici. » 



Détta morbosa chiusura dell orifizio deU 
r utero nelT occasione di parto imminente^ 
e di uri metodo assai facile e sicuro per 
rimediarvi i di Pietao Moscati. 

MJki* voi. XI di questi Annali , i leggitori cono- 
scono .per intero la presente Memoria che cavammo 
dal tom. i8 delle Memorie della Società Italia- 
na delle Scienze residente iu Modena , dove è stata 
pubblicata anteriormente a questi Atti deli' Istituto , 
avuto riguardo alla importansa di un' operazione , 
la cui pronta notizia pareva riuscire di tanto mag- 
gior vantaggia all' umianità. Sullo stesso argomento 
si può consultare l' istruttiva osservazione del cliia- 
rissimo professore Boitgiovitnai, registrala a carte 80 
del voi. 16 di questi Annali. 



Narrazione di una sinfiseòiòmià } 
Giovanni Battista Palletta. 

XJ'ttesta Narrazione di sinfiseotomia si trova stam» 
pata per intero ne) voi. 8 degli Annali ^ unitamente 
alla storia di due altre analoghe operazioni eseguite 
neir Ospizio di S. Caterina in Milano ^ dal defunto 
professore Gianni. 



Sopra una nuo^ , semplice e sicura ma* 
niera di portare la legatura he^ pòlipi 
che scendono dalle candita nasali in gola 

. sino alla più alta radice di essi^ di 
Pietro Moscatl 

xJtfEsrx Memoria, corredata delF incisione iù rame 
degli stremanti adoperati per repéraEione di cui 
si tratta, si legge per esteso nella parte fisica del 
voi* XIX degli Alti della Società Italiana delle Scien- 
fte residente in Modena , alla qnaje fii dal sig. conte 
Moscati inviata per la più sollecita sua pobblica*- 
sione; In questo tomo di Atti dell' Istituto è accen- 
nata col seguente Estratto : 

« Definita la natura de' polipi morbosi di, cut Tau*- 
tore intende di trattare , e distinte le specie di 
essi io polipi carnosi y mncosi, scirroai e catctno* 
matosi, passa a dire dei modi divet^ che furono 
proposti e adoperati per la cara de'medesimi« Coa« 
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tfario aìla càutertEfcazióne^ aliar strappata eì alla 

recisioDe per giusti motivi^ egli preferisce co' pi£i 
valenti maestri dell' arte il metodo di togliere i po- 
lipi colla legatura , cpme quello che non dà luogd 
ne ad incomoda o pericolosa emorragia^ ne a grave do* 
lore ^ né a consecutiva infiamitiasione. Circa ai meszi 
onde effettuare la legatulra de' polipi del naso, 
egli fa osservare che quelli proposti dal Levrei in 
una sua opera stampala in Parigi l'anno 1799 (la 
migliore che si conosca sull' argomento ) sono molto 
incomodi ed imperfetti , dovendosi i.^ adoperare 
lo speculimi oris , e tenere la bocca forzatamente 
aperta per un tempo, che se sembra breve al chi* 
rurgo , trovasi a ragione assai lungo dal paziente» 
a.^ impiegare due persone per compiere l'opera-^i 
zione , mentre col metodo proppsto dall* autore il chi- 
rurgo pu& eseguirla da se solo e prestissimo ; 3.^ non 
potendosi stringere gradatamente la legatura ne' gior- 
ni successivi air operazione , il che contribuisce mol* 
tissimo alla più pronta caduta del polipo i 4*^ ^0*^ 
sapendosi come col metodo del Levrei si possa sp- 
curamenle salire colla legatura sino alla radice del 
polipo y quand' essa sia fissa in alto nella cavità delle 
nari. I metodi proposti dal Levret eranq^non osfante 
i migliori , e il suo libro il più clfssico'* che vi fosse 
trentacinque e più anni sono . quand<i all' autore 
accadde di scoprire un metodo assolutamente mi^ 
gliore , e di trovare siromenti onde eseguire facilis^ 
aimamente la legatura de' P^Mp^ pendenti ili gola 
sino alla più remota ìwo radice. Ecco in breve la 
storia che diede <Mrigine a quesu sua scoperta. Una 
rispetubile dama di una delle più cospicwe fam»* 
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glie dì Geoov^ unàh toggettt ai polipi , che Ml# 
oari interne le fcendevapio dietro- il velo palatina 
velie fanci. La ptima volta che cìb le accadde la 
operata da on Talenle chìrnrgo dd paete , il qnale^ 
afferxato il corpo del polipo con pinsette curve ^ 
glielo svelte cdi metodo prescritto dagli autori. IK^o 
pia di nn anno il polipo, di cui parte notabile do- 
vette rimanere verso la sua radice situata nell'alto 
della cavità nasale ^ ripalluU» con pia gran foraa ^ 
e crebbe a mole nolabilmente maggiore^ sino a pre* 
mera molto il palato molle ^ a alterare la voce e in- 
comodare la respirazione. Ghiamato il chirurgo, e 
eoo esso altro pure a consulta , si vide aon esser 
possìbile di tentarne Y estirpazione sensa spaccare U 
velo palatino , ed altronde potersi temere dall' estir- 
pazione una emorragia pericolosa atteso il volnmc 
del tumore. In questa dubbiosa situazione fu deter- 
minato di cbiamare il celebre Bernardino Moscati^ 
padre dell' autore , il quale condusse pare a quella 
consalta il suo figliuolo, in allora già regio profes- 
sore di anatomia e chirurgia nel!' università di Pa- 
via. Meditò r autore in qaell' occasione , se mai fosse 
stato possibile di liberare la dama , risparmiandole 
la spaccatura d^l palato molle ^ e di estirpare il po- 
lipo colla legatali ; ed immaginò un metodo suo par- 
ticolare j che trovando obbiezioni per parte dei chi* 
mrghi consulenti^ fu prima esaminato sopra di un 
cadavere» A questo intento preparò egli nello spe- 
dale di j&enova una testa spaccata in mezso pel Inn* 
go , onde mettere allo scoperto le cavità nasali e la 
metà. del velo palatino; poi indicò come , operando^ 
fvrebbe. prima introdotto col mezzo della sciring^ 



«aatenentó. una inolla d acciaiò ^ e fatto passare dalle 
nari in. bocca nn filo incerato 5 indi con uno stru- 
mento a guisa di cucchiaio forato teaenteavrinto 
con particolare artificio un, altro filo incerato i( cher 
dovevasi annodare al prioto filo avanti d'introdurre 
nelle fauci ristromento medesimo) sarebbe giunto 
ad abbracciare in un momento la base del polipo 
senta bisogno di tenere a lungo e forcatamente la 
bocca aperta ; finalmente traendo il filo pel naM> , 
dimostrò come quello sarebbe scorso avvolto al cuc- 
chiaio in alto sino alla radice del jpoltpo circon- 
data totalmente. À fine poi di stringere senza por* 
far nodi , propose di stringere i fili per compres- 
•ione^ anche graduata^ a piacere ogni giorno col 
me^zo di una sonda ad occhio introdotta nel naso 
finche il polipo fosse caduto. Persuasi i consulenti 
della convenienza del nuovo . metodo inventato e 
proposto dair autore ^ ne accordarono l' esecuzione^ 
li* operazione , infatti , fu intrapresa e compita fe- 
licemente senza notabile inconiodo della dama^ al- 
tronde assai puftillanime e facile alle convulsioni , ed 
il quarto giorno il polipo si staccò e fu gettato per 
bocca y ne vi fu alcun sintomo in tutto qpesto^rat- 
tempo. Un caso simile avvenne molto posteriormente 
air illustre Monteg^ia^ il quale ^ sebbene cono&cesse 
tutti i metodi di operare i polipi scesi nelle fauci, 
pubblicati fino a' suoi giorni ^ consultò Y autore per 
apprendere la sua nuova maniera ^ e se ne valse 
col più prospero esito.* L' autóre fa osservare , che 
in questa operazione potrebbe accadere | che l'infer- 
mo invece di rigettare il polipo stracciato per la 
bocca / venisse ad ingoiarlo ; il che per altro non 



gli recherebbe alcan danno ^ trattandosi H uva so* 
stanza che viene facilmente scomposta e. digerita dallo 
stomaco. Questo caso avvenne già in nna Signora ope- 
rata dal Leyret senza : il minimo suo incomedo . 
avendo essa smaltito il polipo in modo che non 
se ne ritrovò neppure frammento nelle materie fé- 
oali« E circa la mirabile' facoltà digerente dello sto* 
maco p V autore narra il caso avvenuto al celebre 
abate Casti ^ al quale avendo egli applicata una 
spugna per chiudere una fessura eh' egli ebbe nel 
palato con perdita dell' uvola e porzione delle ossa 
palatine^ accadde un giorno che si scordasse di 
levarla mentre mangiava ^ siccome gli era stato' 
raccomandato y e j^er, conieguenza >la ingoiò con 
massimo suo spavento^ perché avea inteso dire che 
si dava la spugna ai cani p^r ammazzarli. In tale 
Cfì'coslanza l'autore fece inghiottire al Casti quat- 
tro once d'olio d' ulive ^ giacché dopo l'acci- 
dente della spugna non aveva né mangiato^ né 
bevuto ) e k> consigliò di astenersi da cibo e bevanda 
sino al di seguente } dopo di che non avendo ri- 
sentito alcun incomodo ^ tornò al suo metodo di vita 
ordinario ^ né sofferse più nulla ^ e per quante di- 
ligenze si fticessero per quindici giorni di seguitò ^ 
non si trovò alcun vestigio di spugna negli escre- 
menti. »' 
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Ossefuazioni' mlomt> <id una noiéreUa stata 
posta in fine deW articolo intitolato: 
Note sur r uilfité^ du póivre entier (Pipér 
. nigrum ) daus ]e& fièvres intermittentès; pai: 
le docteur DoMUfiqcE Meli, .médeciD k 
Milan , che tradotto dagW annali Uni- 
versali di Medicina , leggesi nel fascia 
colo L d!e/ Journal complémentaire dùDic- 
tionnaire des Sciencei» laédicales ( aoùt i Sa a y 

xlsL volarne XIX di qaesti Aniidi moi demne nna- 
Noiizìa iotorDO all' utilità del pepe n^o, dato ia 
grana n^lle febbri di acces&o (v. faccia i97eseg. ). 
Trovando óra questa nosi;ra Notìzia tra«Utata nel* 
Y idioma francese , e pubblicata in uno de' piii ac* 
ereditati giornali medici che in oggi ci vengono ià 
oltremontiy dobbiam confessare in buona fede che 
non ci saremmo mai attedi un tanto onore , mas— 
•ime ponendo ménte che siffatta nostra scrittura era 
di niun momento , ed estesa cosi alla buona solo* 
per animare i medici nostri concittadini ( e non mal 
i medici francesi ) a far uso di cotal prezioso auc-^' 
cedaneo alla corteccfa nelle febbri intermittenti. Co*, 
mechè dunque sopraffatti da si distinta onoranza ^ 
pure ^ seguendo gV impulsi del nostro franco carata- 
tere,' npn ci aentiinmoin caso di tacere alcune os- 
servazioni che ne sona. sovvenute in leggendo 1' ac* 
cennata npterella^ perchè scritta troppo fuori di 
proposito^ ed in pari momento con 'assai poco senno 
medico* 
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Verso il fioive peitasU dtlla liMtrt Notisùij ee«7 
( cambiata in Nota p?r je^pertesza di: Ungna d^l tradot* 
tore)^ noi^ dopo aver indicato i aameroM fatti e deirar- 
chiatro di S. llf . I. Y Arciduchessa di Parma , dot* 
tore Frank ^ e del nostro antico collega signor dot- 
tore Ghigini, medièo di Corte della stessa sovrana , 
e di altri valenti pratici , e per/idtÌHio da noi $ìenBÌ 
raccolti^ i quali fatti tutti costantemente confer- 
mavano la salutarissima azione del pepe nero nelle 
febbri Ai accesso , per tal modo ci spiegammo : E 
che pia adunque dee mancare perchè tutti / medici 
lo impieghino? Questo passo cosi leggesi tradotto 
nel Journal complémeniaire da certo^ signor J 
(. che noi crediamo essere il celebre signor cava*- 
liere Jourdan, redattore generale di cotesto giornale , 
non conoscendo fra i tanfi altri nomi illustri che 
danno oj^era al medesimo un altro nome, che co- 
mimi eoo / /ungo): Quelle raison pourrait-il donc 
X avoir pour les médecins de ne pas empUyrer ce 
remède? Ed ecco la. noterella con la quale H si- 
gapre / iingo risponde a questa sua gratuita inter- 
rogazione : traduciamola letteralmente. Quella di non 
voler combattere empiricamente una malattìa con 
dei diyidsivi troppo possenti diretti su lo stomaco^ 
prima di ricercarne la sede > nel timore di eccitare 
una gastrite mortale , per guarire un' affezione spesse - 
volte pia leggiera e di torture -uno dei principali vi'* 
sceri deir economia , come hanno fatto coloro che 
guarirono le epilessie con il nitrato di argento jonir 
ministrato internamente (Jy 

Noi. profondamente inchiniamo k nòstra eocnzsa 
innimai^ al signor J; ma la mezso itila grande eslir 



masi99fi^ in ehe tengtiiamo il sito nome (se è quello 
che abbiam sopposto ) ^ ed in meszo ali* ammira- 
ero ne che spesso ne ispirarono le sue opere , noi\ 
possiamo a manco di domandargli se egli oohoscè 
qualche, maniera di curare non empiricamente le 
febbri di accesso ; o per meglio dtre^ se ei sapesse 
additarci^ fra V immenso novero de' febbrifugì / qual* 
che rimedio che a riguardo dèlia Sua azione di 
troncare o sopprimere le febbri in^rmittenti , 'dir 
non si possa empirico ?\ Non possiamo a meno pure 
di domandargli ^ s,e veramente egli ne darebbe il 
consiglio di non adoperare nella cura di qoeste 
febbri (tante yoke icosi "pertinaci e ribelli' da istfin» 
care la più. salda perseveranza de' medici e per in« 
fino de' malati medesimi )^ ne il pepe nero ^ n^ qua- 
lunque altra sostanza medicinale eh' ei credess'e troppo 
possentemente divulsiva j pria di ricercare la sede 
delle stesse febbri ? In questo caso ( che par certo 
stando alle espres^sioni della noterella ) y noi dovremmo 
rivolgerci a coloro che da lunga stagione patiscono 
febbri intermittenti, le quali resistettero allfi china 
ed" a qualunque altro febbrifugo rimèdio , e cosi con* 
fortarli, per soffocare i rimproveri che giustamente 
fanno ali* insufficienza dell' arte salutare t t Fatevi 
cuore ^ miei cari, e soffrite con rassegnazione^ 
giacche noi pria di amministrarvi qualche nuovo 
rimedio > vogliamo ricercare la sede dfila vostra 
malattia. Ne isgomentatevi se ricerche di tal natura' 
frustranee tornarono per tanti e tanti secoli , per« 
ciocché l'acume di cui ni è mostrato fornito ^ il si- 
gnor / lungo nel rilevare le tante belle cose che in 
fi pécbe parole ci ha significato nella noterell* cui 
AtrffALi* foL XXV* k5 



ora noi facciamo qiialelie osservadòne \» prette» ne 
promette di penetrare quel buio che aneor ne cela 
la sede delle fotermittenti. » 

Ma lasci am pure^ cbe que' malati rispondano n 
loro voglia alle nostro esortazioni ^ e volgiamo oa 
poco ii discorso al signore Jlungo'i dnnqae ElIaySÌ« 
gàor /, ùon darebbe ii pepe nero nelle iniermlttenti 
anche pel. timore di non etcUare una mortale ga^ 
strite? Questa tema chiaramente dimostra cheVos- 
' aignoria non vuol punto far conto dei tanti fatti 
osservati e dal signor dottore Luigi Frank , e dal- 
signor Ghiginl, e da altri bnoni medici italiani 
(esclusi anche da^ questi i' miei fatti ). Tutti costoro 
dettero .il pepe a forti dosi , è con buon successo , 
aensa scorgere non pur isTiUippamenti di mortali 
gastriti ^ ma sin anco lievi indizi^ di flogistiche aU 
terasioni dello stomaco : e perchè dunque Ella ci 
vuol essere cortese di questa implicita^ ma solenne- 
mentita ? TSoì sappiam bene quanto sìa meticolosra 
e trepidante ^la medicina pratica francese ; ed ab-, 
biamo veduto pon dolore che uno de' pib felici tro- 
vatori patologici oltramontani ^ il celebratissimo si* 
gnor Brou^ais ^ mentre indicava a' suoi concittadini 
( non senza farsi bello di qualche nostra veduta ) f 
i processi che seguiva la flogosi in tante oscure 
affezioni y non si mostrava poi da tanto nella pra- 
tica per pAecli coraggiosamente prevenire o frenare ; 
ma non sappiamo poi farci ragione del perchè si 
abbiano ad accoglier^ con tanta diffidenza ^i fatti f 
e senza minimamente darsi ^carico di combatterli 
con altri fatti, quasi spregiandoli!^ còntrappor loro 
soltanto ridicoli «timori; e ciò basti per lo signore J^ 
lungo. Due parole ora ai chirurghi , e poi finiamo. 
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Sigqori chirar^hi ^ spialancate U precchlcy e aeoz^ 
batter palpebra ^ udite la grande imovitSt cb' ip vi 
annunzio» Il signor / a chiare note ci fa sapere 
che il pepe néro in g^ana f nò forare uno def prifi- 
cipali visceri 4Ìeir economia ^ qual è^ ìo stomaco^' 
siccome lo h^ forato il nitrato di (^enià.ammmi' 
strato internamente nelV epilessia. So che vi s#i^«> 
brerà impossibile simil cosa^ ma tornate in dietro 
un poco per rileggere là noterella, e vedrete^ che * 
giustamente se ne può dedurre questa nuovità. Orsù 
sfoggiate t^tta la yostra: logica^ e piantate il seguènte 
KAgionamento. Se. il pepe nero dato in grana può 
bucare lo stomaco , come lo ha bucato il nitrato 
di argento, h segno che l'adone^ di queste due so- 
stanze i identica; e sé è identica, noi potremo ado- 
perare il pepe nero in tutti quei casi ne' quali ave- 
vamo d' uopo della^ pietra infernale , sparagnando * 
cosi di molti buoni denari» Il ragionamentp è re* 
golarissimb : ponete adunque un grano di pepe nero 
nel vostro pòrta-pietra \ ma se la prima voha che . 
dovete 9onsumar in qualche piaga carni rigogliose , 
esso non corrisponde alla vostra aspettativa , ritor- 
nate all'antico uso della pietra, e dite pure che'il 
signore / lungo si é ingannilo a partito» 
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A LETm To Cbarles' Hnnur Paery , &1 D«; 

Lettera al Dott. Carlo Enrico Parrv, ec^ 
sulV influetiza delle eruzioni artificiali 
in alcune malattie del corpo umano\ corf, 
ricerche intomo ai probabili vantaggi 
da ottenersi da ulteriori sperimenti Di 
£dwaed Jenner , Esq* M. D.^ ec*^ eCj ed^ 
(Quarto, di pag. 67* Londra , i8ja}. 

Jlìa contra-irritaziotie ^ come rimedio alle malattie, 
i UDO de' pia antichi e ipeglio stabiliti priocipii in 
medicina. Ogni di .Ice reggiamo impiegato dalla na- 
tura^ e o^ni di ci presta chiari argomenti della, 
sna possanza , sia praticato a disegno, sia ad oggetto 
di soddisfare ad altre iiidicazioni* Cosi da eruaioni 
spontanee . alla cute scorgiamo sovente Mandirsi in- 
terni disordini , e da irritazioni intestinali , inducenti , 
diarrea, yeggiamo spesso dissip^rs^ affezioni "di parti, 
aitnate a gran distanza dal canale alimentare. Qutsti 
fenomeni debbono aver condotto gli osservatori dei. 
primi tempi a* imitare la natnra per mezzo dell'ar- 
te. Ed infatti, la dottrina della contra- irritazione, 
sia praticata giusta l'antico precetto 91 ubi irritatio ^ 
ihi affluxus^j sia còlla mira di procurare uno sfogo 
alla « materies morbi ^ » con nessun particolare ri- 
guardo al mezzo impiegato per ottenere Y indento , 
fu adottata dagli antichi Egizii , i.quali abbruciavano 
cotone fi stracci di lino sulla parte cui intendevano 
infiammare artificialmente finché fosse affetta la cute 
vera, e vi si fosse forihala uq' escara alia superficie. 



Eg1ia0 impiegavano questa pratica in molte malat* 
tie interne ^ nella gotta e nel reamatismo y e forma- 
va r ultimo rimedio in tntti i mali ostinati e peri- 
colosi (i). \iO stesso effetto che gli Egizii e i piit 
modani Arabi ^ si procuravano col cotone e cogli 
stràcci^ i Tartari e i Chioesi si sono adoperati di 
ottenerlo colla mota .(!i). Esli è assai probabile^ che 
la sostanza impiegata dagli ultin^i^ venisse comune* 
mente usata dalle diverse tribù appartenenti alla razza 
Mongolese ; per lo meno sappiamo che oggidì si 
usa la moxa in tutti i paesi abitati da uomini che 
hanno avuto cosiffatta originie. Le opere mediche , 
da Ippocrate ai nostri tempi j fanno te&timónianza 
deir alta ès ti inazione in cui questi modi di cura si 
sono sempre tenuti. Egli è in forza della contra- 
irritazione , che co' vescicanti o con - altri irritanti 
facciamo infiammare la cute' per soffocare azioni 
lì^orbose o dolori aventi sede in organi profonda* 
niente situati , ed è in forza dello stesso principio 
che co' vomitivi e co* purganti irritiamo la superfi- 
cie interna del corpo ( lo stomaca e gli intestini ) 
quando la cute o qualche altra parte , escluso il ca- 
nale alimentare^ sono in i^ato di irritabilità morbosa. 
L'illustre scopritore dell'innesto vicino ha da 
Itfngo tempo rivolta la sua attenzione agli effetti 4^//tf 
eruzioni pustolose y eccitate artificialmente ^ in mol- 

(i) Sprengel.^ Hist. mfi^. , vol^ ^ 9 P' '71 enoS: 
{2) Prosp. Alpin. j De med. Egypt. y Uh. 3 , /?. 21 1 ; 

Kempf.^ Amoen, Exot.y Uh. 3^ obs. 12; Tea* 

Ebjne, Diss* de Arth,, pag. 86-108. 
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te nulattie del eotpó nmano ^ ed ha ora presentata 
al pubblico un' ampia coUesione di fatti e di storie 
per illustrarli. L'argomento^' come ognun vède^ 
nop è nuovo ^ sé non è forse pei maggiori Yantaggi , 
che alle ef&orescenze artificiali provocate dal tar- 
taro emetico Egli attribdisce a paragone di quelli 
che si possono. ottenere da qualunque altra sostanza. 
Ecco intanto un breve sunto delle storie di malat- 
tie, contra cui il sig. Jenner ha impiegato il lini- 
mente di tartaro emetico ner indurre artificialmente 
infiammazione ed eruzioni cutanee. 

Caio I. Un uomc^ di 60 anni, originariamente 
marinaro, era andato di tempo in tempo soggetto 
H cefalea; del restò avea goduto buona salute. 
Deluso in un suo progtetio, cadde nell' ipocondria- 
ii^ la quale terminò in perfetta insania , tre mesi 
dopo incominciata r affezione ipocondriaca. Ad onta 
dalle sanguigne, delle purgazioni e degli antimo* 
ifiali^ la malattia continuava > la costipazione del 
ventre era si pertinace , che quasi non avea piik 
scarichi alvini. Con una dramma di tartaro emetico 
e un' oncia di unguento semplice ;s{ fece ima po- 
mata. Fregatane porzione alla parte interna delle 
braccia^ mattina e serai dai cubiti ai polsi, ger- 
mogliarono delle papule di qualche grandezza , a! 
cui «apice, verso il terzo giorno, cominciò a farsi 
yedere un fluido sieroso. Bentosto si ottenne uà 
miglioramento sensibile j il quale a? anzo sì rapida- 
mente, dfe il passaggio dalla malattia alla salute 
fu quasi indistinto. La cura fu permanènte. 

Gaso 3* Analogo al preoedènte. Si fregò la po- 
mata -tra le spalle* L' infermo si riebbe sì tosto coìQiì-' 
parsa Y eruzione. 
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Caso 5. Un giovine di 17 anni sembrava neir qI- 
lìmo stadio della tt«icbezxa polmonale. Óltre i fe- 
nomeni icomani di questa malattia^, verso il centro- 
dei lato sinistro del torace avea una rilevatezza che 
pareva formata da due o tre coste. Internamente 
Pu/v. Ipeaicuan. compos. j e digitale -, sulla prota- 
berànEa del petto le solite frizioni^ alle quali suc- 
cedettero le pustule , che sì mantennero in attività 
replicando al bisogno la pomata. ' Il miglioramento 
di tutti i sintomi contincii) Verso là fine della secoi^da 
settimana^ e al terminare della sesta la guarigione era 
«òmf^lejta^ Il sig. Jenrfer nota però giudiziosamente 
non doversi da questo caso Inferire eh' egli creda 
sanabile y col mezzo di artificiali eruzioni, la tisir 
t:bezza confermata. 

Caso 4* Uha donna *di 54 anni soggetta all'asma 
spasmodica. X«e frizioni alla nuca resero gli insulti 
pih lejggieri e meno frequenti. 

Caso 51 Un marinaio , di 47 ^^^^ 9 ^u improvvisa- 
mente' colpito da infiammazione all' occhio destro , 
ma non si violenta d'impedirgli dal seguitare le sue 
ordinarie occupazioni per lo spazio di tre settima- 
ne, quando giornalmente, circa le tre ole quattro 
ore pomeridiane, veniva assalito da un sensori fred- 
do generale alla persona. « Mezz' ora dopo ogni 
insulto , nasceva un dolore al lato destro del capo ^ 
principalmente verso V orbita , che estendevasi lungo 
il corso del muscolo temporale. Il dolore continuò 
a riprodursi ogni dopo pranzo , e st fece infine si 
violento, che privava V indivìduo della visione e 
-deir intelletto. In un parossismo irruppe in alto sde* 
gno con sua moglie p a motivo che . avea supposto 
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noa gli airttse ac^^esa ima èandela i clié por ar^lara 
avanu di lui. Agli insulti ^ periodici . a' aggiunse il 
•delirio. In un parossismo^ aceompa|p^to da estr&- 
ino dolore , fu sul . putito d' uccidere uno de' suoi 
figli. Il salasso dal braccio^ le saùguisughe, i pur- 
ganti dràstici non valsero neppure a moderare il 
male. Conoscendo l'impressione che avea esercitalo 
il tartaro emetico sulle affeaioni accompagniate, da 
perturbamento del cervello e dei nervi y non esitai 
a far uso della pomata sul braccio sinistro. Non 
passarono ventiqnaitr'ore^ che nacquero delle pustul^^ 
le quali appena fattesi acuminate e pregne di un 
fluido lievemente limpido , l' infermo' comincia» a 
provare qualche calma j il dolore divenne sempre 
piìi leggiero^ ed a capo del terzo giorno. era iute* 
ramente cessatp» L* infermo continua a star bene- 
Ad esempio^ di tutti i nostri marinai, quest'itomi 
era gran bevitore. » . ^ 

fisso 6. Epatite cronica ib un giovinotto -di \% 
Mwi| con ingrossamenta^ induramento e dolorerai 
f taito^ del fegato. L*uso del. solita unguento bacon» 
^ dotto r infermo prestamente in sanità. Contempora- 
neamente ha pigliato dei blandi aperitivi. 

Casi 7 « 8. Poco concludenti. Il pri4io concerna 
una diaframroite, il secondo una chorea. Coli' un- 
guento esternamente I si fece uso di altri rimedi 
interni* 

• CasB 9. Mania in una donina. Appiccate le san- 
guisughe intorno al capo, si fregi» awHe ferite fecenti 
il linimento di tartaro .emetico. Alla comparsa della 
pustole si ebbe un distinto miglioramento. L'it^fer- 
avei^dò tralascia^, le.friaioni , ricadde e divenua 



\ 



Msdlotaménle mankca. ftinnorato V uso dell' un- 
guento , ottenne guarigione perfetta* * 

Caso IO., lid^nla puerper^le sàceedttta it secondo 
giorno dal parto. Si pralicarono le frizioni alla su- 
perficie interna dell' anti-braccio ^ dal cobito al polso^ 
Le postnle non si mostrarono prima del decimoqointo 
giorno, ma con sensibile bhodirie de' sintomi. Si 
mantenne l' inferma sotto V inflnensa del rimedio 
per ben tre settimane f durante il qual tempo, andò 
sempre piii migliorando* Però, internamente pren- 
deva dei purgativi e una solcatone di tartrito d'an- 
timonio in dosi nauseanti ^ il percM , non tutti 
coorerraiioo forse coir aulore in attìribui^e principal* 
mente- alle frizioni la guarigione di questi^ mania; 

Caso II. Paasia in donna gravida. La malattia 
fu vinta dall' unguento ^ ma V inferma ebbe ima 
ricaduta, e nell'atto cbe.si stava stampando T ope- 
ra , ella veniva condotta allo spedale di S. Lnca« 

Caso la. Ipocondriasi prossima ali' alienazione 
mentale. Le frizioni alla bocca dello stomaco, ìeptlul, 
hj-drarg. con aloe e magnesia internameiite ristarbili- 
rono il malato. 

Caso i3. Broncbite cronica con emottisiae pirosi 
<f {correnti. L' ossido di bismuto internamente, e l' nn- 
guento fregato alla parte interni^ delle braccia , 
hanno condotto gradatamente il malato in salute. 

C€isi \^ e i5. Ipocondriasi che si accosta alia 
pazzia. Entrambi sono convalescenti avendo usato 
le solite frizioni. 

(kiso i6. Emottisia. Grandemente migliorata. 

Caso 17. Tisichezza polmonare. L'eruzione pro- 
vocata dall' unguento fa Uandise i sintomi ) il sol- 



Itevo è maggiore f facendo le frizioni «al late del 
petto opposto a- qtièHo in cui' ha sede 1- àfifelione. 
Casa ìH. Swpettia, pirosi- e itlerisia. il sig^N/en* 
•ntfr. ordini^ io questo emfioxornpIieatOyil rabarbari» 
£ol aapooe e V nogaento come nel caso pfècedente. 

, Hasce mm* abbondante^ efllorescensa s[lla ent^; , eai 
aoccedO'UB copioso e Siibitatteo scolo di bile dagli 
intestiai. li'infenno migliora lenUmeiìte; ma perviene 
dafine a ligaa^agnare, la salute. Alla re^ìbne del 
•fegato -piava ancora an certo senso di doiore. 
^ pMaiesse queste istorie yti sig. dott« Jenn^r «i fa ad 
tspomeolciine oaservasioni inloraottH'aaguento di tar<& 
•taro emetico impiegato daaltri medici per eccitare alla 

/ cate an'^rnsione pnstalosa artificiale a fine di com- 
battere altre malattie ; e quindi cF viene narrando 
oeme circa 4o anni fa, in Inghilterra , siano state 
pubblicate- due opere sali' argomento ; una del signor 
Oakskillj Y akra del sig> Btadlejr^ L'ukfmo riporta 
alcune interessanti osservaaioni rispetto all'uso del 
ximedio, nelle malattie reumatiche , da lui trovato 
in tutti i casi efficacissimo* A morbo recente, la 
prima o seconda applicazione dell' unguento ha so^ 
vento bastato a f agore il male -, ne' reumi antichi 
bisogna seguitare le friidooi per tre o quattro set- 
tiflMae.^ la, eliconi casi V effloprescetiza è comparsa so- 
pra -parit distanti dal luogo a cui aerasi applicato 
Jl rimedio. . ■ - ' 

Il < dottor Mohùtson^hai roeeatemente divalgato ima 
scrittura sui benefici effetti dell' unguento antimo- 
niale fregato aUa regione dello stomaco nella tosse 
oo|ivulsiva (i). « Di tutti i rimedi da me impiegati 
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(i) The Misdical Repository*. Januuarj, 1820. 
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sella tos^e coi^nV8Ìva> le fj^isioni alla regione delld 
atomaco coli' ungneoto di antimoiiio iaitarizsalo ^ è 
quello che ho trovato più generalmente e pia co- 
atanfem^Me giovevole. L' efflSrestenza allo stomaco 
è soveiite ajccompagaata da una leggiera infiamma- 
sioue alle parti pudende delle donne , eòa. nna fl(earsa 
eruzione di minute pustnlette ; 'sopravv^neudò -que^ 
alo «iatomo*^ la malattia comiBcia tosta -a deelibare. 
Nelle persone di abito robusto^ ove ì^ diatesi in* 
fiamma toria monta ad alto gr^do^^ potrebbe forse 
convenire di. far precedere 1' applicazione di alcnne 
mignatte al piede all' uso ddF noguénto antimo* 
nialef però io T, ho osato 4oil vantaggio anche dove 
la lebbre era accompagnata da delirio notturno. Non 
ho mai veduto . r erueione provocata di tal modo 
volgere «in cancrena.; accidente che non di rado 
succede > all' uso de' vescicanti appiccati sul princi^ 
piar della tosse convulsiva , quando rilevante i la 
diatesi -infiammatoria^ e non si è cercato di abbat* 
terlacon anteeedetitì emissioni di sangue. Gli ef* 
fetti dell' unguento son pure assai diversi sotto al- 
tri rispetti. Se produce efilorescenza , procura sem- 
pre sollievo '; al contrario , dall' applicazione -de' ve- 
scicanti non ho mai ricavato il più picciolo van- 
taggio nella tósse convulsiva , eccetto dopo^ «F uso 
della lancetta , quando er^tóvi sintonii ìnanifesti d' in- 
fiammazione ; in tutt'^altro caso : sono pienamente 
convinto* esser i Vescicanti sovente dannosi. » 
• Citate queste osservazioniji il dottor Jenner si ispiega 
cfOnie Sf^ue intorno alla differenza degli effetti in- 
dotti da diversi irritanti : < Col tartrito d* antimonio 
non solamente possiamo generare delle boUicelle , 
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ma possiamo far ii piut abbiami in nostro poierr 
l'uso di. un rimedio, il quale Dell'atto cbe fa ger« 
Bnogliar pustuìe, induce nn' azione' morbosa nella 
cittCì alterandone profondamente la struttura pressa 
la superfìcie. E questa è |>robabilmettie una • delle 
cagioni per cui V affezione simpatica eccilata dalla 
cantaridi è si diversa dolile affeaioni prodotte dal 
tartaro emetico. » L' autore si studia di illustrafe 
maggiormente i varii effetti risaltanti dall' impic- 
gare questo piuttosto che queir altro irritante , sog« 
giungendo che varii son purie ^ sull^ costituzione ^ 
gli effetti delle eruzioni provocate dalla natura , se^ 
condo che sfagliano s^taplicemente la cuticola ^in* 
teressanp il tessuto cuM^neo sottoposto^ o prendono 
origine dal tessuto cellulare più profondamente aì- 
tuato. Una cosa però ci occorre di notare^ ed è , 
che il dottor Jenner , assegnando i diversi effetti 
de' diversi irritanti esclusivamente alla flogosi rispet« 
tivamente più o meno profonda , ha ommeaso di 
pigliare in copsi derazione V azione che ciascun d'*esai 
potrebbe esercitare sulla macchina in ragione della 
rispettiva maggiore o minore facilità d'esserf as- 
sorbiti. La testimonianza del Robinson , sn()erìor- 
mente citato , che nella losse convulsiva con alto 
grado di diatesi infiammatoria ha veduto Soppor- 
tarsi vantaggiosamente la pomata di tartaro emetico, 
e non i vescicanti, ci lascia fondatamente conclu- 
dere che nel determinar gli effetti dei diversi irrì« 
tanti esterni, importa non perdei* di vista V azione 
secondaria relativa alKassprbimenlo della loro par*- 
ticolare. sostanza. Ma torniamo all' antere^ 
Per vie meglio illustrare T analogia tra i fenomeni 






ée\ìe tttu&T^cente spontanee e artifickill ;il dótt. Ji^ic- 
iiar ci viene tracciando uno schizzo dell' orìgine^ pro- 
gressi e temiinaziane di. ciò che si chiama febbre esan- 
tematica ^ p. e. ^ del vainolo, 

« La materia animale 'morbosa generata da que- 
sta malattia perviene al corpo o nel modo che si 
^iama oatiiraie^ o per quello che si appella arti- 
Hciele» Neir uno e neir altro caso ^ scorso un certo 
tempo , 'Si accende iin* azione morbosa sotto forma 
di quel pertul'bamento costituzionale cui si dà nome 
di febbre ; la qnal febbre procede innanzi per vtn 
pci^do limitato ^ finché si dà a divedere un' era- 
zione alla^ cute ^ che mostra bentosto in punta delle 
bòUicelle. La malattia^ in quanto dipendeva òbI^ 
Y auone primaria deUa materia infettante^ termina 
a questo punto. Ma un nuovo gruppo di sintomi in- 
terviene y e questo è suscitato dall' azione morbosa in- 
dotta nella pelle dalle pustule^ la cui influenza è 
varia in ragione del loro numero y della loro mali- 
gnità I della- disposizióne individuale , e deli' esten- 
sione a> cui pervengono entro I9 cute. La febbre ^ 
nel primo e secondo caso f ha due distinte origini» 
la quello^ procede dall' influenza della materia mor- 
bosa inalata^ o appositamente applicata ; in questo ^ 
dall' azione morbosa inerente alla cute , che spesse 
volte si estende alla membrana mucosa delle fauci^ 
della trachea ve dei broùtchi. La rapidità con cui, in 
alcupi casi ^ 1' azione morbosa secondaria succede 
all' azione^ morbosa primaria ^ oscura sovente la di- 
stinzione. H vainolo confluente e la scarlattina of- 
frono di ciò esempi famigliari. Nel primo di questi 
morbi la cute è spesso assalita si rapidamente ed 
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vnivenaliBentk , che il-^pìàdeHe Tolte noti siigiinig9 
a scoprire interratlone alcufta. La natitra ti fa sol«> 
lecita di chiamare in aiato le proprie force* • 

In questo luogo Y autore intrednce alcune osser- 
vazioni (uraliche intorao ai vantagli rìsultaiiti dal* 
r impiegare embroeaaioni ' s'edatiV^e quando Je pu- 
stole sono si spesse da esaltare smpdatàiiiéilte la feb- 
bre secondaria } citando particolarmente un esperi- 
mento fatto dal dott. Fry ^ in una donna attaccata 
da vaiuola discreto , ma eoila ikccia copèrta di pti* 
stide 5 nella qual donna una pancia venne bagnata 
con lùf» hthar^rì più allungato dì quello il dott. 
Fry avrebbe desiderato f e* T altra si lasciò che le pu- 
stuie seguitassero ìMoro andamento per paragonarne 
i fenomeni. « Quantunque per istràordinarie occu- 
pazioni^ il sig. Fr^rnon "avesse potuto 'rijpetere r em^ 
brocaaione ^ V effèdo fu nondimeno manifestissi- 
mo ^ essendoché le pustnle fnrotfo per modo raf> 
frenate nel progresso alla maturazione^ che noti si 
sarebbe qtiasi potuto dire che eUeno fossero perv^ 
nule a maturità, v Da ciò il sig. yermer prende ar- 
gomento per inculcare il precetto di frenare T esu- 
beranza delie eruz>i<mi con applicaiiotif sedative. Ma 
siccome questa proposizione è fondata ad una sola 
sperienza^ e non fatta ^ottò i subi' occhia còsi questo 
benemerito scrittore ci vorrà perdonate T' ardimento, 
se odiamo mostrarciinelinati ad attribuire quella sup- 
posta virtù dei sedativi a mera speculazione , e se 
psiamo anzi dichiarare dannosa e non mai scevra da 
pericolò quella pratica che insegnasse ft perturbare 
con rimedi ripercussivi T andameneo- regolai^ delle 
pustvde vaittolose* Lo stesso dott. Jenner non lascia 
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ài notare e le conseguenze spesso^ fatali ^ che sncce* 
dono ali' improvviso abbassarsi ed appitaafsi. delle 
pustule vaiuolp$^ qnandp sona nel bolloi^e della ma- 
tnra^ione* • / '. 

L' unguento antimoniale usato dal dott, )lenncr era 
preparato couie segue > R» Aniim* tardar. drofJu i. 
Unguenti, cetacei drach. 9. Sacchari albi drachm i. 
Hydrarg, sulpkarJ rubri gr» 5. M. fiat ,unguentmm. 
Il tartrito d^ antimonio vuol essere inamente levi- 
gato. Lo zuccara preserva X unguento dalla rancir 
dita. Talvolta V, unguento produce pustule in venti* 
quattr* ore; talvolta in diversi giorni. In unai 
donni^ la pomata preparata con due p^rti di tar- 
taro emetico e una parte di unguento sen^lice^' ha 
fatto nascere V efflorescenza in poche ore^ -^.11 dott. 
Jenner termina la- scrittura con diverse osservazioni 
concernenti i vautaggipsi efiCet ti -ottenuti dall' unguenr 
to di ta^rtarQ emetico dal sig. G. FoshrQke y e dal 
Rev, G. C* Jenner 9 osservazioni che. crediamo di pas- 
sar sotto silenzio per far prosto.alseguei^e squarcio 
di lettera del si^« dott. Innocenzo Fenoglio > medico 
distinto in Torino , dal quale si ricava come lo stesso 
rimedio sia d' uso generale in quella capitale > come 
lo è da.molti anni in Milano^ e osiamo dire- in 
tutta r Italia y segnatamente dopo le ben note osser- 
vazioni àeìV Autenrie^h. a La pom|it;a emetica àeV 
V. Aufenriethj scrive il dott. Fenoglio ^ divenne ben 
tosto tale onde meritarsi la confidenza universale. 
Essa fu usurpata nella cura delle malattie nervose, 
con gran profitto; e talm^ntii divenne ricei^cato l'n^o 
di questo farmaco^ che. venne usato come rjymedio 
eflìc4||CÌs$im,o in ogni sorta di ribelle infermiti. . J^a 
sua utilità pero cognita nelle affezioni di petto ^ 
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fegnaUmente nei temperAmenti linfatici , la fece an« 
teporre al caustico^ ai v<($scfcanti; alla moxa^ ec. ^ 
ila perchè di miftor to^meoto ^ o di qualità meno 
acre di quella sia il principio cooteiiulo nelle can- 
taridi ^ nella timelea ; nelle diverse. pomate composte 
di sostanze acri^ caustiche ( il qual principio in- 
trodotto per via dei rasi assorbenti nel circuito del san- 
gue , e nell' interno organismo può cagionare gravissi- 
mi sconcerti ) , sia perchè un' azione continuata 
sul sistema dermoideo può piit facilmente derivare 
r azione morbosa dalla parte affetta , che un altro 
farmaco p la cui azione non si può esercitare che ad 
iniervalH/ sia -finalmente perchè gli antimoniali e- 
sercitanp un'azione immediata sui vasi linfatici. Essa 
dunque, adoperata a doppia dose di' tartaro emetico, 
riesca ben di rad<% infruttuosa. Usata in l'rizioùe sul 
braccio^ sul petto, sul dorso ^ ec.^, presenta quasi 
sempre le stesse produzioni pustolose • « • tJn feno- 
meno però degno di richilaimare T attenzione del cli- 
nico osservatore^, si è V azione determinata di questo 
rimèdio sugli organi genitali^ sia essa suscitata per 
consenso, o per affinità elettiva^ o per qualunque 
altra causa non a'ticora bene stabilita. Una tal azione 
sugli organi genitali fu osservata dal sig» Tonimi , 
e da altri pratici , e tra questi dal sig. profess. Fi- 
lippi , Torinese, il ^uale avendone fatto uso su di 
una donna di squisita sensibilità, fu costretto a desi"* 
stere dall' uso della suddetta pomata per non indurre 
una ninfomania , qualora si avesse voluto insistere 
neir uso di essa , tale e sì grande era V irritazione 
portata sugli organi genitali. Io rettificai questa os- 
servazione su due soggetti di temperamento, nervoso^ 
che avea intrapreso a curare d' un erpete farfuraceo. .a 



l^stoRY AMD Method óf Ctms , ETc. Storia e 
metodo curativo deUe varie specie di pa^ 
ralisia ; formante la prima parte del se^ 
condo volume di un Trattato delle ma-^ 
lattie nervose} di John Coore, M. /),, 
Membro del Collegio Reale dei Medici ^ ec. 
Londra, i8a^i. 

Tesi sull' Apoplessia/* ìU G. G. Tallard. 
( Rcvue medicale , tome VII ). 

Sutr Apoplessia del cervelletto o cerebellite' 
acuta } di B. A. Serre$<. ( Magendie. y Jounié 
de phy»,,*aoàl, i82!i. ) 

Ricerche di Anatomia patologica tèndenti a 
dimostrare la relazione che passa tra 
V irritazione della membrana mucosa del 
tubo intestinale e L^ irritazione della pia 
meninge i del dottor Sco0T*tten (Joùfu, 
Univ. des Sciences méd. Déceinbre, 1822 ì. 

j 

JL/ÀL tomo XVIH di questi Annali, i leggitori hanno 
avuto un breve sunto del i .^ vo]. .dell' Opera del 
dottor CooAe . suir apoplessia. Ora faremo conoscere 
più 'minutamente le dottrine delio stesso ìsprittore 
9ulla paratisia^ la quale essiendo sovente effetto d'.in* 
suiti apopleticiy ci offre T opportunità di rlnnéstare 
ali* argomento della paralisi le ulteriori osservazioni 
e i pensamenti di altri scrittori sulla malattia da. 
eui essa il più delle volte procede. 

anniu. Voi. xxr. 16 



Il voi. del dottor Cooke contiene sette capitoli 
e nn* Appendice. Nei primi si espone la storia ge« 
serale della paralisia ^ emiplegia ^ paraplegia e pa- 
ralisi parziale , e si tratta in appresso delle cagióni, 
della diagnosi, della prognosi è della cara della malat* 
tia. L' Appendice comprende il quadro dei paralitici 
e apopletici occorsi nello spazio di sei fnesi negli eser- 
citi inglesi. 

Disaminale le definizioni degli antori antichi e mo- 
derni f lì sig» Coohe crede potersi definire la parali* 
sia « qaella malattia in xui evvi diminuzione o in» 
tera perdita del moto volontario , o del senso , o 
d* entrambi , in qualche parte o parti del corpo i 
senza coma. • 

La paralisia 2 generalmente preceduta dai feno- 
meni che sogliono precedere V apoplessia y cioè da ver-» 
tigine f sonnolenza , dolor parziale al capo , intiriz- 
zimento o torpore^ perdita di memoria. Però , i se- 
gni preci^rsori' più comuni della paralisia sono^ in 
sentenza dell' autóre, «vbce balbettante non arti- 
colata ^ sonnolenta , sabdelirio , offuscazione di vista 
o visione doppia , tremori , intirizzainento che per 
gradi mopta al capo , sbadigliar frequente , debo- 
lezza , storcimento della bocca , e tendenza al deli- 
quio. — La paralisia consiste principalmente nella 
perduta forza del moto volontario^ generalmente 
rimane qualche grado dì senso , ed anzi in certi casi 
la sensibilitii è morbosamente esaltata. « Ho veduto di- 
versi paralitici che provavano forte dolore alla parte 
affetta , particolarmente alla spalla e al braccio. Os« 
servazioni analoghe sono registrate in altri autori. 
Non ho mai osservato la paralisia con assoluta insem- 
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9Ìbi)itky ed un illQS(re medico di grande sperienza 
asserisce essere estremamente rara la perdita totale 
del senso in <qaesta malattia. » 

Le funzioni vitali e naturali non sono generalmente 
cbe poco affette nella paralisia* Le azioni del cuore 
e de' polmoni sono talTolta^pià languide , e le se- 
crezioni ed escrezioni meno regolari che nello stato 
di sanitàw Questo caso non è però molto frequente. 

Sulla questione se le parti paralizzate siano più 
fredde che in istato di salute , il 'dott. Cooke idi le 
seguenti osservazioni : « Il sig, Enrico Earle, che ha 
fatto alcuni ingegnosi esperimenti su di questo ar- 
gomento^ è dell' opinione seguente : Egli crede, che 
un membro privato della debita influènza nervosa ab- 
bia un grado di calore più basso del Maturale f che 
sia incapace di mantenere una fissa temperatura; 
che abbia singolare disposizione a parjtecipare del ca**' 
lore dei mezzi circomposti, e che non possa impu- 
nemente tollerare un grado di calore che sarebbe in- 
nocuo al membro in istato di sanità. Il sig; Earle 
ha sempre trovato gli arti paralitici più freddi di 
tutl' altra parte del corpo, a melio che non fossero 
stali mantenuti caldi artificialmente. EgH parla di 
venticinque malati ricoverati nello spedale di Bath, 
nei quali le membra paralizzate si trovarono disotto 
la temperatura naturale. — Il sig. Ahercomhte in- 
clina a credere, che le parti colpite da paralisia non 
diventino più fredde del naturale. In una scrittura 
sulP argomento partecipataini da questo illustre me^ ' 
dico ,' egH ricorda il ben noto fatto , che gli animali ' 
viventi hanno la singolare proprietà di accomodarsi 
alle differenti temperature esteriori ^. quantun- 
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qae esposti ai più alli gradi di cnjlA^ d freddo ; qUanda 
i corpi inanimati , collocati nelle .stesse circostanse^ 
in un caso diventano più caldi , e >pik freddi neU 
r altro. Ora | il dott« Ahercotnhie pensa che le meil»* 
bra pari^Iizzate perdano in parte questa forza di con*» 
servare una media temperatura , per modo ebé si 
fanno più calde se esposte al. calore ^ e- più fredde 
se esposte al freddo , e cìh assai più che non snc- 
ceda alle parti in istato di salute. Tempo fa, egli avea 
osservato che le membra paralitiche erano taÌTolta 
più calde che le* membra sane , «sa sensa saper io- 
dicame la ragione. Meditando su di questo, princi* 
pio, eh* egli crede applicabile al snbbietto^ non do- 
vrebbe ,.dio'egh\ esser: difficile. di accertarlo con ài- 
retti esperimenti. Frattanto , a ilfaislraaione della sua 
dottrina Suli' argomento^ rammemora il «egucnSe fatto 
singolare: Un medico visitando làn paralitico, fu .me* 
ravigliato d* incontrare il braccio paralisaMo ' si in* 
tensamente caldo, eh' e' non poAeva toccarlo. EgU 
▼enne a risapere, che, per c.onsiglio<'dt un'amico, 
r infermo poco prima della visita avea > applicato al 
braccio della crusca cialdissima* Se è giusta la no« 
zioiae del dottor Aiercombie^ che* le membra para- 
lizzate perdono la facoltà di conservare la loro teni>- 
peratnr^, o, in altri termini^ se dette^ parti hanno 
perduta la capacità di resistevo alle Tarìasioni di 
caldo e freddo^ a n^e pare ,ch0 la loro temperatura 
debba essere «pi$t bassa da «quellsl di altre parti 
esposte a una temperatora inferiore a ^quella del 
corpo umano , come sempro «ivri^n^s' ne' climi t^noi* 
perati. » 

JL' autore procede a piM^Iare della moUiaiei detta 
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flaeciditli , e dell' év^entaale dimagramento delle mem- 
bra paralitiche. Il dottor Ckirlo Bell ha ragguagliato 
F' autore d'avere^ in tai casi, veduto i nervi per- 
dere* gran parte della loro sostanza. — In questa 
classe di malattie 1' energia dell' an^mo è spesso al- 
tamente Indebolita; alcuni paralitici perdono la me- 
moria d'elle cose ^ altri quella delle parole ; alcuni 
la loquela^ altri la facoltà di esprimersi con vocà- 
boli appropriati , usando in lor vece termini esprì- 
menti idee diverse. II dottor Cooke cita esempi ca- 
vati da Galeno e da altri. « Dagli effetti della, pa- 
ralisi non Vanno talvolta esenti le passioni. Uomini 
naturalmente miti e placidi , per influsso di questa 
malattia^ sono talvolta divenuti dispettosi e fantastici ^ 
talvolta 'ha avuto luogo un cangiamento opposto. Al- 
cuni' anni sono ho avuto l'opportunità di confer* ^ 
*mare questo avvicendamento in un mio rispettahi^ 
lissimo amico. La persona cui alludo ^ avea sempre 
mostrato , sino in età avanzata , una disposizione 
ii'rascibile ed irritabile y colpito da paralisia, divenne 
di placidissima tempera , e restò tale sino alla morte 
avvenuta dn€ anni dopo. » 

« La durata della paralisia è sommamente variabile 
ne* diversi casi; talvolta in pochi giorni si nota un 
sensibile miglioramento, ma più frequentemente il 
male declina per gradi e molto a rilento. Negli in- 
dividui risanati da questa malattia , ho sovente os- 
servato le pa^rti più distanti dal capo essere le prime 
a ricuperare il senso e il moto (fenomeno curiosis- 
timo nella patologia ). Neil' emiplegia , la gamba quasf 
sempre riguadagna la forza, assai prima del braccio. 
In più casi ho veduto il braccio del lato affetto rì- 
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màncrsepe paralitico per diversi anni dopo il risto* 
bilimento della gamba. Un insigne fisiologo francese 
Ila fatto osservazioni analoghe : egli nota , che nelle 
emiplegie consecutive all' apoplessia, la gunba quasi 
sempre perde il moto primieramente. » 

I. Storia deir Emiplegia» — Ippocrate , Galeno 
e Arcteo , non hanno fatto uso di questo termine , 
quantunque non si possa credere che ad essi non sia 
avvenuto di vedere la paralisia dell' intera metà del 
corpo. Il primo a designare questa specie di para- 
lisia fu Paolo Eginetta. *— L'emiplegia è general- 
mente preceduta dall' apoplessia ^ talvolta si lieve 
da non essere avvertita. < Il sig. Serrùs , che ha 
studiato minutamente tutte le circostanze che accom- 
pagnano questa malattia ^ dice che la faccia , essendo 
imminente l' insulto j diviene scolorata, si fanno tur- 
gide le vene cervicali e facciali, il moto della lin- 
gua si rende impedito, i sensi della vista e dell' udito 
diventano indistinti ^ l' infermo perde ogni sensazione 
e la congnizione del suo stato ^ e se è in piedi , 
cade sul lato che sta per diventare paralitico. » Ser^ 
res va tant' óltre di asserire, che prima dell' emiple- 
gia il torace e i polmoni si dilatano inegualmente j 
un lato del petto essendo come immobile , mentre 
l'altro si muove con- raddoppiata attività^ dal che, 
die' egli, si può prognosticare il lato che sta per 
esser colpito dalla paralisia. Talvolta , come fu già 
osservato da Areteo , gli organi interni partecipano 
al male come i muscoli esterni, e notasi od una 
totale inirrìtabilità , o una morbosa suscettività ai 
medìcamenli purganti. Neil' emiplegia di alto grado^ 
r azione morbosa non risparmia neppure il fegato. 
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Morgagni riferisce la storia di un veccliio che era 

attaccato da paralisìa del lato destro j e nello stesso 
tempo da itterizia ^ la quale era si distintamente cir^ 
coscritta al lato paralitico , che la parte destra del 
naso era gialla^ e la sinistra riteneva il color na- 
turate. In alcuni casi 1' emiplegia si offre sotto quella 
forma che fu detta trasversale ; cioè la paralisi as* 
sale il braccio di un lato e 1' arto dell' altro. SaU' 
vàges ne reca un esempio^ ed osserva esserne tu- 
tora oscura la ragione. < Ramazzini parla di un 
uomo che in una gamba avea perduto il senso ^ e 
non la facoltà motrice^ e nell' altra il moto , ma 
non il senso. — La storia medica accenna esempi 
di emiplegie intermittenti. — « Il sig. Serres fa men- 
zione di una doppia emiplegia f eh' egli descrive 
qual malattia in cui tutto l' organismo muscolare 
del sistemai^ tranne quello destinato alla deglutizione, 
è privato del moto.^ Di qualunque modo o grado si 
stimoli r infermo y — - co' vescicanti , co' senapismi, 
col cauterio attuale — - non si può suscitare conlra" 
zione f i muscoli si mostrano passivi ^ se ne ristanno 
senza moto , o rilassati , o in istato di contrazione 
forzata e permanente. Nel cadavero di uno spento 
da questa malattia /il sig. Serres ha incontrato due 
recenti cavità o cisti apopletiche nel cervello ^ una 
nella parte centrale del lobo sinistro , rasente il 
talamo ottico e il corpo striato ; 1' altra nel lobo de- 
stro alla base del corpo striato^ che si era estesa 
al veiitricolo corrispondente. » 

Tra le anomalie dell' emiplegia si. possono anno» 
verare quelle forme in cui è accompagnata da con- 
vulsioni , o alterna con esse. « L' emiplegia termina 
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talvolta in. pochi *giorm j.geBeralqEtente pero i suoi 
progressi verso la gaarìgione sono lentissimi. Sovente 
SQccede un vistoso miglioramento , e quindi la ma- 
lattìa se ne sta stazionaria per mesi ed anco per 
anni ; il perchè y di spesso si v^^gono persone ^ ri- 
mase colpite dair emiplegia ^ riaversi al punto di 
potere ^ sebbene imperfettamente , passeggiare , stra»- 
sciuando una gamba y col piede rivolto all' infuori , 
senza far ulteriori progressi verso la salute, » In 
alcuni casi però, l'infermo non migliora ^ è condan- 
nato a letto ^ e muore gradatamente di esaurimen- 
to — raro ad sanitatem superveniuiit y et plerum- 
gue miserum spiritum trahunt y n^moria quoque a- 
missa. Celsus. -^ La condizione più disperante di 
questa malattia ^ è^ come nota il dott« Heherden , 
quello stato in cui le facoltà dell' animo sono estre- 
mamele indebolite^ e le passioni^ indocili a qua- 
lunque freno ^ conducono sì dappresso . alla pazzia ; 
che quasi si direbbe, che la persona sopravvive a sé 
stessa ) stato il più miserando, massime quando l' indi* 
viduo è conscio dell' esser suo. Incapace di stare 
in piedi y di parlare , di nutrirsi , di trattenere le 
feccie e l' urina , continua tuttavia a vivere a peso 
di sé stesso e di tutti gli amia. 

I(. Paraplegia. — Questa parola fu usata frequen-^ 
temente dagli antichi scrittori , ma non mai nel 
senso in cui s* impiega dai moderni. Ippocrate col 
nome di paraplegia dinotava tutte le afiezioni para- 
liticbe conseguenti all' apoplessia. Areteo usava 
questo vocabolo per dinotare una remissione di senso 
« moto in una parte. I moderni se ne seryono per 
esprimere la paralisia degli arti inferiori del corpo 3 
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la perdha del sensa e del: moto > dandosi principal- 
mente a divedere alla pelvi* e alle estremità inferiori. 
Le membra superiori ne sono di rado affette, eccetto 
che le cagioni non sieno riposte nelle parti superiori 
della spina ^ &tto che sembra fosse cognito a Galeno y 
•avendo lasciato scritto : « Se lo spinai midollo è af- 
fetto verso la quinta vertebra , le mani sono priv6 
affatto, di senso e moto ^ se verso la sesta , 1' alfe* 
zione paralitica è più parziale; se disotto V ottava, le 
mani sono affatv> immuni da paralisìa. » •— La pa- 
raplegia più frequente è quella che dipende da al- 
terazione della spina e parti adiacenti. Talvolta è 
prodotta da offese meccaniche , ma più generalmente 
a' intromette gradatamente e per vizio costituzionale, 
massime ne' bambini. « Questa malattia avanza il 
più delle volte a lento passo , ^ ed è preceduta da 
languore, da pigrizia, e da debolezza alle ginocchia. 
Progredendo il. male ^ l'infermo prova difficoltà in 
accomodare giustamente il piede, incrocicchi a involon- 
tariamente le gambe , urta o inciampa di spesso , 
e 8* avvede che le gambe e le coscio hanno perduto 
gran parte della loro sensibilità , e sono divenute 
meno atte al moto. Analogo è V andamento del male 
negli adulti^ se non che è più celere. » 

« La perdita del senso e del moto negli arti in- 
feriori assale principalmente, dice Bailliej gli indi- 
vidui di mezzana ed avanzata età, e più frequente- 
mente gli uomini, che le donne. Essa è accoinpa- 
gnata o da qualche senso di dolore^ o di vertigine , 
o di peso al capo , o da insolita sonnolenza ; la vi-* 
tione è sovenle più o meno alterata \ talvolta la vista 
di un occhio è quasi interamente petduta; e la pu- 



pilla è dilatata come néna gotta i^rtnn -, falrólta ì% 
palpebra superiore di od occhio e presa da paralr-* 
eia i in àlcani casi V atTesiotte del cenr elto è segnata 
da difetto di memoria e da mancansa del giusto 
jesercizio delle generali faeoltk dell' anima ; in altri , 
una 9 entrambe le estremità superiori sono yari«^ 
mente affette da torpore^ da debolezza di moto, 
senza che si giunga a scoprire alterazione nella por^ 
sione cervicale della spina. Da così fatta circostanza 
il dòtt* Baillie crede poter conchiudere , che in tai 
casi la malattia ha sede nel cranio^ e che procede 
da qualche modo di compressione sul cervello. » 
Al che si oppone il dott» Cooke , dicendo non aver 
mai osservato ne' paraplegie! da lui vedati il gruppo 
de' sintomi indicanti ^ al dire di Baillie , che il male 
avesse sede nel cervello. "^ La paraplegia non offre 
tante anomalie come l' emiplegia. « Generalmente ha 
un andamento lento^ e talvolta lunghissimo, sia che 
termini in salute o io morte. 

HI* Paralisia parziale. Sotto questo nome il dot* 
tore Coàke comprende le paralisie occupanti meno 
della metà del corpo, od organi o parti singolari* 
Esse consistono in un difetto di senso o di moto. 
Si hanno esempi della prima specie nelle affezioni 
paralitiche dei nervi olfattori i, della retina, dei nervi 
del palato , dell' udito e del tatto i e se n' hanno 
della seconda , nel difetto di moto delle palpebre , dei 
muscoli destinati alla deglutizione , degli organfi della 
loquela , della vescica orinafia , e nella paralisi di 
parti particolari indotta^ dall' azione del piombo.' Rade 
volte la paralisi attacca gli organi vitali , essendone 
custoditi noa solo dalla situazione dei loro rispettivi 
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ilervi f ma dalle forze particolari inerenti agli organi 
medesimi. 

E noto universalmente , che nella paralisia sovente 
rimane i4 senso , mentre affatto spento è il moto ^ 
e che talvolta , sehben pi& di rado^ rimane la facoltà 
motrice^ e pèrduta è quella del sènso. Donde pro- 
cede questo fatto ? Galeno dice ^ che il moto essendo 
attivo y e passiva la sensazione ^ il primo richiede 
maggior forza che la seconda , per cui può cessare 
il moto^ è rimaner tuttavia energia sufficente pel 
senso. Che se^ spento il senso , rimane il moto ^ in 
allora , soggiunge il filosofo di Pergamo , siccome 
il senso si esercita alla superficie, e gli stromenti del 
moto ( i muscoli ) sono situati profondamente ^ cosi 
un'offesa alla superficie potrà alterar il senso ^ e 
rispettare la forza motrice. In un altro luogo Galeno 
si esprime come fosse inclinato ad àhhracciare l'opi- 
nione di Erùistrato e di Ero/ilo , i quali ammette- 
vano due specie di nervi , una pel senso, l'altra 
pel moto. Foresto , Roller , Sauvages e Borellì hanno 
adottato il sentimento di Croleno riguardo al richie- 
dersi maggior forza pel moto che pel senso / men- 
tre f^an'SwieienhsL abbracciata la nozione ài Era- 
sistrato , che i nervi del senso e del moto siano 
distinti. 

« Nelle opere dei moderni fisiologi « dice >il dot- 
tor Cookej non mi sono incontrato in alcun autore 
che abbia fondatamente trattato della presente que- 
stione. Propongo ai leggitori cih che dott. Wilson 
Philip ha avuto la compiacenza di parteciparmi. Il 
sig. Philip f che ha diligentemente studiato il siste^ 
ma nervoso , dice : « Credo potersi ammettere che i 
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fascettr di nervi che ^al cervello ò ìbI midono fpp^ 
naie procedono direttamente a qualche parte del 
corpo , contengono due specie di nervi ^ una desti- 
nata a condurre i deitami della volontSk, 1' altra a 
trasportare le impressioni della parte al sensorio. E 
ciò io credo assai piii probabile dell* opinione che 
fa muovere le ^impressioni avanti e indietro pei 
medesimi canali i una di queste opinioni deve esser 
la giusta. Se la è la prìma^, cessa c^ni d]ffic<>Uà di 
render ragione del come possa estinguersi il senso , 
e rimanere il, moto , e viceversa. Infatti , questi fé* 
nomeni morbosi mi sembrano acoanci a vie me- 
glio confermare la prima opinione. Forse queste os«- 
servazioni sono applicabili a tulli i nervi p ma sotto 
altri rispetti i nervi gangUonici sembrano subordi* 
nati a leggi molto diverse da quelle che regolano i 
nervi provenienti direttamente dal cervello e dal mi* 
dolio spinale. » 

« Il sig. Carlo Bell, versatissimo ; com'è noto^ ne*- 
gli ai^omenti fisiologici piii ardui ^ mi ha parteci- 
pato il suo sentimento sulla questione ne' termini 
seguenti: I nervi del senso e del moto sono legati 
jnsieme nelle stesse membrane^ perchè piii facile riesca 
la loro distribuzione ; ma avvi ragione per conchiu- 
dere ;( ch'eglino sieno distinti in tutto il loro- corso ^ 
come sono distinti alia loro origine nel cervello > 
alla loro finale distribuziqne nella cute e nei muscoli. 
JE come altrimenti non credere eh' eglino dovrebbero 
esser affetti dello stesso modo nelle malattie dell' en» 
cefalo? Persino i nervi della medesima classe >p. e. 
j nervi del moto volontario^ non sono perturbati al 
medesio^o grado^ Nei mali cerebrali, nell'effusione sulle 
membrane d»l cervello per eccessiva ubbriachezza , 
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« ÀegU spandimenti idropici di qualatique specie , 
i muscoli sono inequabilmente aifetti ; ed è note- 
Tole che questi muscoli ^ e conseguentemente quei 
nervi che stanno immediatamente sotto l'influenza 
della ToloBtà , sono i primi ad. essere affetti^ e a mo- 
strarsi 'deboli al maggior grado , quando evvi per- 
turbamento generale del cervello. Le malattie pid 
lievi affettano i muscoH degli occhi; ne* mali piti 
rilevanti , veggiamo la paralisia della faccia , e nelle 
malattie* ancor piìk gravi scorgiamo i muscoli delle 
membra- inetti ai loro uffizii. In apprcfsso / 1' affezione 
attacca i muscoli del respiro^ e le viscere cave con- 
servano le loro funzioni finché dura la vita. Ora, se 
i nervi del moto volontario si lasciario diversamente 
affettare secondo la differenza delle loro funzioni^ 
non dobbiamo* meravigliarci che nervi, per ogni ri*- 
spetto così distinti come- queUi' del moto e del senso , 
abbiano a lasciarsi variamente perturbare da quello sta- 
to morboso che ci sembra generale e uniforme in tutto 
il cervello. Oltre di ciò, ise, come dicemmo , i nervi so- 
no diversi nelF origine loro, quantunque insieme com- 
binati nel loro corso, ( p. e., il nervo ulnare del braccio, 
il quale, essendo nervo di muscoli oben anco della cule^ 
ha due radici i una connessa con quella parte di cer- 
vello che riceve la sensazione , T altra con quella 
che invia i comandamenti della volontà), egli pa- 
re potersi 'facilmente comprendere come un' offesa 
parziale del cerebro^ p» e., un grammo di sangue , 
abbia a poter tagliare una radice, e per conseguenza 
interrompere una delle sue funzioni , mentre V altra 
funzione del nervo rimarrà intatta. £ però da dire, 
«he questa spiegazione sembra un pò* troppo mcc- 



a54 

canica ; laonde ritorno alla prima pròpomioile , e 
dico, che le varie funzioni del cervello sono vària- 
mente influenzate dalla medesima cagione. Ho ta- 
gliato più volte il cerebro d' individui morti d' idfro- 
cefalo acuto , quando i ventricoli erano ampiamente 
dilatati; ed eravi libera comunicazione tra i ven« 
tricoli laterali pur ripieni di effusione acquosa, la 
tai casi avremmo dovuto aspettarci oppressione ge- 
nerale ; con tutto ciò la cosa era andata altrimenti; 
i lati del corpo erano variamente affetti^* uso era im- 
mobile j F altro agitalo da movimento contiiuio. Il 
braccio e la gamba di un lato non laaciayàno mai 
d' essere convulsi ; i mescoli, di un lato duella faccia 
erano agitati > mobili gli occhi e la lingua , ma sempre 
con tendenza verso il lato compreso dalle convul- 
sioni» Vi confesso ingenuamente , che veggendo da 
una medesima cagione operante sul cervello un si 
diverso effetto, come è quello della paralisia in un 
lato e della convulsione nell' altro , l' argomento mi 
è sembrato si oscuro e difficile, che mi sono sèm- 
pre astenuto dall' entrare in questa intricatissima 
questione. Epperò vi mando queste nude osserva- 
zioni unicamente per mostrarvi come ben volentieri 
avrei corrisposto alle vostre brame se Io avessi po- 
tuto. » 

« Se si potesse dimostrare che i nervi del senso 
hanno origine e sembianze conformi nel loro corso , 
e cbe sotto entrambi questi rispetti differiscono da. 
quelli del pioto , mentre contempoìraneamente con* 
vengono tra loro ^ avren^mo un grave ^argomento per 
ammettere la supposta distinzione traH nervi del ^ 
moto e quelli del senso; mftfino à che non saranno 
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dimostrati questi ponti , dovremo seguitare a con- 
siderare la questione inviluppata io grande oscurità* 
« Le opinioni del de^t« PhiUp e del sig. CBellf 
in qualche modo analoghe, a quelle di Eriststrato e 
di Ero/ilo^ sembrano ricever sostegno dalle osser« 
vazioni concernenti i nervi degli organi dei sensi. 
Peir immediato disegno della visione j veggiamo i 
nervi ottici distribuiti in. mintitissime ramificazioni 
sulla retina^ ove formano una specie di polpa ner-* 
vosa-, quando i neryi pei diversi mxMntenti dell* oc- 
chio j i motori degli occhi , i patetici e gli abdu- 
centeSy non hanno rassami^lianza ai nervi ottici, 
né neir origine e neir esteriore^ né nel corso e loro 
dibtribuziooe. I nervi dell'odorato differiscono egual- 
mente per molti^ riguardi da quelli che sovven- 
gono di forza nervosa i muscoli del naso. ^ Il 
paio di uervi chiamato uditivo , risulta di due parti; 
la porzione molle e la porzione dura 5 la prima si 
distribuisce nell'interno dell'orecchio pel senso del- 
l'udito \ la seconda va ai muscoli dell'orecchio esterno 
e della faccia pei fini del moto. — I mùscoli della 
lingua ricevono i nervi dal nono paio; i nervi che 
vanno alle. P^piH^ della lingua pel senso del palato, 
provengono ^da un ramoscello del ramo mascellare 
inferiore del qHÌnto paio; ed analogamente veggia- 
mo^ come ha già avvertito Galeno , àìJt le papille 
cutanee — lo stromento immedialo del senso del 
tatto — derivano V influenza nervosa da sorgenti, 
diverse da quelle che somministrano i nervi ai mùs- 
coli superficiali. » 

IV. Eziologia. La paralisi essendo il pi& delle 
volte effetto di apoplessia^ è manifesto che le ca- 
gioni predisponenti ed eccitanti dell'una potranno 
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esser cagioni deli' altra. Eccetto la paraplegia , |e 
altre forme di paralisi occorrono generalmente Iti 
età avanzata , e segnatamente nelle costituzioni sner- 
vate da altre malattie. Giusta il prospetto compilata 
dal dott. Gordon, k principali cagioni eccitanti 
deir apoplessia e della paralisi nelle milizie ( ingle- 
si ) y sono r ubbriachezza ^ V insolazione , il bever 
acqua fredda, e il bagno freddo.' Le lunghe febbri^ 
le malattia dei visceri , V epilessia e la dissenteria 
ne favoriscono la predisposizione. L' emiplegia è quasi 
sempre preceduta da insulti apopietici , pìh o meno 
gravi f epperò le cagioni dell' una son pur cagioni 
deir altra. 

Altrove dicemmo , che il sig. Serres ha cercato 
di abbattere r opinione generale che attribuisce l'apo- 
plessia a compressione (i). Egli ha prodotto stravasi 
artificiali di sotto il cranio, bà formato delle 
cavità nel cervello dei cani , e non ha veduto na« 
scere ne sonnolenza , né apoplessia. In alcuni ca- 
daveri di apopietici non ha incontrato effusione di 
sorta', ed in altri ha trovato spandimenti nel cer- 
vello O' tra le membrane con nessuna apoplessia. Di 
pia, studiando diligentemente i fenomeni di que- 
sta malattia, il sig. Serres fu condotto a proporre 
nna nuova divisione che si riportasse alla sede re- 
spetttvamente diversa del male. A suo giudizio^ 
r apoplessia si mostra sotta due forme '; una sem- 
plice , senza paralisi ; V altra accompagnata da af- 
fezione paralitici^ piii o meno grave. Nel primo caso, 
la sostanza del cervello è intatta ^ ma alterate sono 



(i) F'edi a carte i^ detvoi. i9 di quesii Annali. 



)i^ membrane^ e sovèiìCe vi ha qualche spandiinientoy 
si^rsecòDdo^ vkiàtaèla struttura del cervello ^noa 
^vyi effusione y e se pur' ha Ittaga^ è dessa un mero 
effètto deir irritazione delle meningi y è non cagione 
della paralisi. Serres vorrebbe dare il nome di apoples» 
sia memngjea alla prima forma , e di cerebrale alla se-« 
conda. ^^ Analoga in qualche modo a quest' opinione^ 
è quella del $\g. Abercomòie. Questo scrittore dice-: 
cr 9ì è generalmente supposto che la paralisia sìa su-^ 
bòrdiuata alla compressione del cervello. I fatti' da 
me men&ioneti sembrano .disapprovare quest' idea ^ e 
tendono anzi a mostrare che la malattia può dipen* 
dere da varie /e diverse condizioni morbose d^U'encefa- 
lo; alcune diametralmente opposte alla compressione.» 

il dotti Ck>oke non lascia di amihirare lo zelo con 
che il sig. Serres si è impegnato a illustrare la pa* 
tologia dell' apoplessia ^ ma pretende eh' egli abbia 
oltrepassato i giusti confini , affermando che la com- 
pressione non può mai essèir cagione di questa malattia. 

«.Il sig. Serres ha dimostrato, che può spandersi 
sangue in varie parti del cranio^ e non nascere apo» 
{Alessia ì ma da ciò egli non poteva giustamente con- 
chiudere che V effusione non producesse mai la ma* 
lattia in questione. S' egli ammette stravaso neir a* 
pbplessia meningea, come potrà dimostrare, anco 
sapposto che desso sia una conseguenza di quello 
stato eh* egli chiama irritazione delle meningi , ohe 
questa irritazione, ' e non lo spandimento, sia la ca* 
gione eccitante immediata della malattia? Se la com«« 
pressione per mezzo di fluidi fosse la cagiona del- 
r apoplessia, il sig. Serres dice che non potrebbe 
avervi apoplessia senza eCTusioii^. Ma chi non vede 
ÀJXVAU. JTol. XXr. 17 



a58 ' 

il difettò Ai logica precisione in questa sentenza^ 
a meno che non vogliasi ammettere ^ .cii> che pochi 
fisiologi ammetteranno^ che la comptesèione per 
mezzo di fluidi sta T unica cagione del male ? 
Togliamo concedere che dagli sperimenti del signor 
Serres risulti potersi esercitare sul cervello qualche 
grado di comp Cessione senza indurre ni coma ^ ne 
apoplessia; ma da ciò non conseguita menomamente 
che.nn diverso o un maggior grado di compressióne 
non abbiano a produrla. Ed infatti^ l'osservazione 
r esperienza dimostrano positivamente , che varii 
gradi di compressione danno occasione primamente 
à sonnolenza f e quindi a completa apoplessia. Egli 
è un fatto universalmente ricevuto ^ che dopo 
l'operazione del trapano j la compressione sulla parte 
privala di cranio produce questi effetti : e indume» 
révoli esempi potremmo addurre di compressione 
indotta da ossa depresse per offese esterne y che 
btlnno dato origine al coma e all'apoplessia. 

« Queste osservazioni , soggiunge il sig. CÒokep 
sono confermate da diretti esperimenti , che condii^ 
cono a conclusioni positive^ e non a conclusioni ne* 
gative ^ come son quelle del sig. Serres^. lì dottor Pórr 
tal ha, trapanato il cranio di un canC; e quindi si fece 
a comprimere ia dura madre e il cervello , ora Colle 
dita , ora con turacciuolo di pannilino o di legno ^ 
ora con acqua o mercurio versato nella cavità fatta 
nel cranio. Al foro del cranio adattò un ini* 
boto y che rieinpivasi d'acqua odi mercurio^ onde 
produrre una compressione ^radnaje^ pi& o meno 
fot'U aul, cervello. In qualunque modo si facesse Tesper 
rimento, nascevauo immediatamente i seguenti ef^ 
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Lit ^t* TaBiintle ccssaYa> di abbaiare y le cresceva. 
la compiaessìone^ veniva agitalo da fòrti coQVulsiooi | 
ae. la compressione diventava più forte , saccedeva un 
sonno profondo , le convulsioni cessavano j e il re- 
spiro diveniva stertoroso. Scemando la compressione , 
il respiro tornava piii libero^ e ricomparivano 
le convulsioni. Il ng. Portai ha ripetuto pib volte 
1' esperimento ^ e sempre col medesimo risaltato ^ ec- 
cetto quando la compressione veniva portata al punto 
che la sostanza cerebrale era obbligata a formar 
cavità (i). » 

« Il sig. AsUejr Cooper ha avuto la compiacenz^i 
di ragguagliarmi di un esperimento da esso lui in- 
trapreso su di un cane onde riconoscere qual grado 
di compressione il cervello potesse sopportare, lo lo 
tiferisco tanto .più volentieri ^ in quanto conferma in 
parte l'esperienza dì Portai. Praticata col trapano 
fin' apertura sulle, ossa del capò ^ dalla tavola ìn« 
terna del cranio il s\f^, A^tler staccò la dura mar 
ditt nella circonferenza di mezzo pollice. Compressa 
ora la>dura meninge^ in guisa di infossarla di circa 
un quarto di pollice ^ il cane non offri segno di dis- 
agio. Portata la depressione a mezzo pollice^ Ta* 
nimale mostro di soffrire grandemente y e sforzava»! 
di sfuggire dai lacci ^ aumf&ntata la depressione t 
tre quarti di pollice , Y animale divenne torpido>^ 
respirava con difficoltà , e giusta la testimonianza 
del doli. Davie y che fu presente all' esperimento ^ 
U polso si fece lenta e irregolare* Tolta subitamente 



^ (0 Portai. CQ**r5 4e pf^y^iologie ^xpérimeniale . 
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la compressione , ia messo minuto iL c^oe balsS 
dalla tavola , fece alenai giri alV iqtorno, come fosse 
vertiginoso^ e barcollando se ne anèi» via. » — ^ A 
giudizio del dott, Cooke j né si può dire che V apo* 
plessia nasca sempre , ne che non nasca mai da conu 
pressione , siccome avvisano i fisiologi addetti a op« 
posti sistemi. Egli crede che « il più delle volte 
Y apoplessia sia prodotta da compressione generale , e 
la paralisia da compressione parziale , » sentenza 
che conviene co' posteriori sperimenti intrapresi dal 
. dott. Tallard ad oggetto di combattere i' opinione 
del sig. Serres circa il non procedere l' apoplessia 
da compressione del cervello. Infatti ^ questo medico 
lia trapanato tre cani , e, come ha fatto il sig. Serres j 
avendo quindi aperto il seno longitudinale superiore^ 
vide gli animali non offrire' sintomi apopletici^ ma 
semplicemente sonnolenza e oppressione. Però , nel 
cranio di questi animali il sig. Tallard non trovò 
che alcune gocce di sangue tra gli emisferi. ^- Un 
quarto cane ha provato in sulle prime grande agi- 
tazione f e , dieci minuti dopo , dei movimenti con- 
vnlsivi f un tremore generale. Allargata |a ferita del 
seno superiore ^ nacque tosto sonnolenza profonda , 
e rilassamento dei muscoli del lato sinistro. L'a- 
nimale è morto a capo di un* ora e trentacin- 
que minati. L' autore trovò gran copia di san- 
gue tra le meningi e il cervello j tra gli emisferi e 
alla base del cranio. -— Il sig. Tallard ha iniet* 
tato un' oncia d' acqua sulla dura madre di un quinto 
cane. Caduta istantanea ^ moti convulsivi , contra- 
zione delle membra. Salasso di cinque once ^ miglio- 
ramento ^ iha bentosto coma; respirazione difficile^ 
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morte *— . Un' lùiezione- Al olio i* olive ha dato ìo\ 
stesso rìsaltaiùento. -— In un altro cane si spìnse 
¥ iniezione al punto di disorganizzare il cervello , 
e fare uscire della sostanza corticale , cUe si an- 
dava recidìendo a misura che esciva fuora.^ All' in- 
troduzione del liquido , caduta dell' animale , mo- 
vimenti convulsivi, respirazione difficile. Si pratica 
una seconda apertura nel cranio per far fluire il 
jBuidof ì moti convulsivi cessano. L' autore fa osser- 
vare che nelle prime sperienze non si ehhero fenomeni 
apopletici ; ma non si ehbe neppure stravaso , e che . 
la coesistenza dello spandiìnento co' fenomeni apo- 
pletici si è osservata nelle altre. ^Aggiunge, che il 
sig. Magendie , avendo ripetuto le sperienze del si« 
gnor Serres , ha sempre veduto insorgere sintomi 
apopletici nella maggior parte dei cani ^ fenomeni 
che y a vero dire , si dissiparono^ ma non si noib 
egualmente effusione nel loro cervello notomizzato 
sì tosto scopiparsi i suddetti accidenti. 

A conciliare in parte si ogposti risultamenti , non 
meno che ad illustrare diversi punti patologici del-< 
r apoplessia^ ci cade in acconcio di riferire le ricer- 
che del dottor Scoutetten tendenti a mostrare che' 
tra la mucosa intestinale e la pia meninge sussiste 
una relazione si stretta, che infiammiita od irritata 
la prima , sia sotto forma acuta o cronica , si in- 
fiamma e s' irrita della stessa maniera la seconda, é 
che la pia meninge può essere compresa da irrita- 
zione e da flogosi senza dar segni evidenti di sif-. 
fatta condizione morbosa. A giudizio del sìg. Scoiuet^ 
terty la pia nseninge non sottile^ non pallida , non 
trasparente e non adereute, è da stimarsi 'm issata 



patologico. l)a osservazioni lopra aitinaiali j^ivcnti*, 
aopra animali f^tii perire espressamente , e sopra 
tionkini estinti di morte violenta , egli ha rilevato 
che questa membrana m istato naturale è affatto 
trasparente^ e non offre graneliasioni in alcun punto 
della superficie } i suoi vasi pia grossi soltanto sono 
ripieni di sangue ; e per consega enaa iniettato noa 
è il reticello capillare^ e soprattutto non mostra 
alla superficie trasudamento sangaigno. La porzione 
di questa membrana che ricopre la superficie su|(>en ore 
del cervello è in tutto analoga a quella che si trova 
alla parte inferiore dell' encefalo. 

È però da notare , che ad onta deHa stretta rela- 
zione che legai' irritamento degli intestini colla pia 
Bieoinge y non tutte le parti del tubo intestinale sim- 
patizzano egualmente colla membrana vascolare^el 
cervello. Lo stomaco^ e segnatamente gli intestini 
gracili ^ sembrano aver con quella più stretti rapporti 
che gli intestini grossi. Ciò non di meno /siccome 
ne'èadaveri quest' ultima parte di tubo jntestin^le 
assai dì rado s* incontra affetta isolatamente , Y au- 
tore non osa con tntta asseveranza affermare ^ eh' eu^ 
non intertenga simpatie patologiche colla pia me- 
ninge. Asserisce soltanto; che la sola membrana mu- 
cosa intestinale determina il fenomeno di cui si 
parla, e che la membrana sierosa infiammata nou 
vi concorre per nulla. Il dottor Scoutetten descrive 
come segue il simnltaoeo infiammarsi della mem- 
brana mucosa intestinale o della pia meninge^ se- 
condo che ^ fiogosi è di forma acuta o cronica; 

« Nella ilogosi acuta delia mncosa iotestinare , la 
pia meninge partecipando all' iiriiaiiimaaione ^^ i saoi 
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tmì tono iniettati, e formano delle macchie rosse so< 
pra iUDO o piii ponti della sua superficie superiore ; 
qualche vol^ si notano dei trasudamenti sanguigni 
piào meno abbondanti. Tutte queste alterazioni sono 
parziali ^ e se la flogosi è poco vivace ; si fanno 
principalmente vedere sui lobi anteriori e sui lati 
del cervello -, ma se Y infiammazione del canale in- 
testinale è violenta , quasi tutta la pia meninge è 
infiammata ^ diviene rossa , arida e lucente. Qual- 
che volta tra le due lamelle di questa membrana 
fi forma un trasudamento albuminoso analogo al 
pus ; e se V infiammazione è violenta , sovente si for^ 
mano' delle aderenze tra i due emisferi. I prolun- 
gamenti di questa membrana che s* insinuano tra le 
circonvoluzioni del cervello^ sono tinti diprofon^o^ 
rubore ed injettatissimi^ e stanno ordinariamente ade- 
rc;nti con gran forza , per modo che non senza molta 
difficoltà si perviene a separarne dei lémbi. — Nella 
flogosi cronica d^gli organi della digestione , la 
membrana del cervello diviene leggejinente opaca , 
si fa un' infiltramento di siero tra le maglie del 
tessuto areolare^ cresce singolarmente di grossezza, 
e prende allora nn aspetto gelatinoso. Incidendo con 
mano soépesa la pia meninge , fluisce il liquido^ le 
due lamine di questa membrana si ravvicinano e si 
addossano. In alcuni casi di irritazione cronica si 
forma nei ventricoli del cervello un' effusione di 
siero sufficentemente abbondante per comprimere 
quest' organo contra le pareti ossee, e impedire V in» 
fiUramento nelle magUe del tessuto lamelioso della^ 
pia meningee Sotto cosi fatta circostanza , questa 
membrana apparisce arida , ma sempre densa e 6paca. 
Quando gli intestini offrono tracce d' infiammazione 
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cronica che ha ripreso il carattere acuto ;^ a' i|icott<^ 
trano lesioni corrispondenti nella pia meninge^ lia 
quale è ingrossata ; opaca ^ sovente gel atiaif orme , 
rubiconda , co' vasi iniettati , e qualche volta con 
trasudamento sanguigno, a « 

f Queste alterazioni sì fanno alla parte superiora 
della membrana ; liella flogosi acuta , principalmente^ 
ani lobi anteriori del cervello } nella flogosi cronica.^ 
più sovente presso la grande fessura. Le patti cor^ 
rispondenti alle fosse parietali e occipitali sono quelle 
che offrono più frequentemente V infiltramento ge- 
latinoso. 

« Cosa importante a notarsi » e che merita di fis* 
aare V attenaione dei medici osservatori, è che^ tranne 
alcuni^ casi di fiemmasia acuta del tubo intestinale 
e della pia meninge, le sopra ricordate alterazioni 
si fanno senaa indur sintoni) capaci di farcele cono- 
scere. Con queste espressioni non intendo per altro 
di' dire, che non abbianvi *sintpmi capaci di svelarci 
la flogosi della pia madre: al contrario, ne bo di 
già scoperti motti che mi sembrano sufficentemente 
positivi , ma che non credo in acconcio di qui ri- 
ferire non solamente perchè si tratta di cosa di non 
Altissima importanza , ma ancora perchè aspetto da 
ulteriori esperienze di esser convinto che non mi 
sono ponto^ ingannato. Importa non di meno di 
essere prevenuto dell' esistenza di questa singolare 
coincidenza dell' infiammazione di due organi cosi 
distanti , perciocché la scoperta di questo punto di 
anatomia patologica conduce a consideitazioni pra- 
tiche importantissime > e a una teoria quanto sem* 
plice,aUrett9nto soddisfacente intorno a molli argo- 
menti ancora oscuri di patologia« Cosi: 
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* a i.^ Applicando queste nozidtii alla gastro-erite^ 
file* acata , si comprende di primo slancio perchè 
la cefalalgia ne costituisca^ per così dire^ uno de' ca- 
ratteri e«^enziali. Tutti gli autori non hanno^ in fatti , 
ommesso di nptarla ^ descrivendo la cosi detta feb- 
*bre biliosa^ angiotenica^ ec. Similmente si intende 
ifome col guarir la malattia principale si venga a 
distruggere la malattia secondaria , e sovente sva- 
nisca la cefalalgia prima che siasi pensato di com-. 
batterla. 

^« a.^ L* apoplessia e la manta ricevono novella 
illnstrazione nella teoria e nei metodi px;p61atici e 
curativi. • 

« ET -quanto air apoplessia , egli è noto^ che le 
cagioni predisponenti di questa affezione apparten- 
gono quasi tutte alla classe di quel fé che agiscono 
sullo stomaco piutt9sto che sul cervello; tali sono 
i cibi troppo succosi , T abuso dei liquori spiritosi y 
la vita troppo sedentaria , ec. Nata V infiammazione 
del canale digestivo per siffatte cagioni , avviene ^ 
come dicemmo, che da flogosi Vien compresa egual- 
mente la pia meninge , e che in questa membrana 
si formano diverse alterazioni ; e siccome uno de' pia 
comuni effetti dell' infiammazione è di ammollire i 
tessuti y cosi le' pareti dei vasi sono alterate , assot- 
tigliate, e disposte a rompersi. «-> Ora pongasi chj^ 
una cagione eccitante venga ad agire sullo stomaco ^ 
r irritazione ripetendosi all' istante nella pia madre , 
fa concorrere iu questa membrana maggior copia di 
sangue , i vasi assottigliati non sono abbastanza sodi 
per contenerlo, si ronipono, si fa effusione, e so- 
venti nascono accidenti funestissimi. Di qui lafre- 
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quenza dell' apoplessia ne} tempo in cui gli iiiMi- 
▼idni starino pranzando y o poco dopo aver abnaato 
di liquori alcoolìcì; lo stomapo rteere in allora va 
eccesso di eccitamento che trasmette imiDediata-* 
mente alla pia meninge. Di qui il piti spesso rtcor^ 
rere dell' apoplessia ne' tempi freddi e neir inverno, 
^e nelle altre stagioni , in cut gli organi della di- 
gestione acquistano maggiore attiviti. Quindi il perchè 
essa assalga quasi sempre nella vecchiaia; le persone 
attempate essendo di preferenza soggètte alla gastro- 
enterite cronica } e quindi il perchè ad onta che nel 
parto p nel morbo cholera^ ec.^ il sangue siacacciatQ e 
trattenuto con gran forza nel cervello^ non nasce tut- 
tavia apoplessia , richiedendosi una infiammazione 
precedente che disponga i vasi della pia meninge a 
rompersi. Anco il singolare risultato delle sperienEe 
del signor Serres ricéve facile spiegazione da que- 
sta dottrina. Ad onta degli spaadimenti sanguigni 
artificiali indotti nel cervello , Egli non ha po- 
tuto produrre i diversi fenomeni dell' apoplessia , 
perchè mancava negli animali la precedente infiam- 
mazione cronica della pia madre, che Serres non po- 
teva far nascere ad uq tratto.» —«Dà questi fatti , 
soggiunge il dottor Scoutetten^ possiamo conchiu- 
dere ^ che l'apoplessia non è punto' una n^alattia 
istantanea, come si crede generalmente, ma al con- 
trario, prepararsi essa di lunga mano dalla infiam- 
mazione concomitante, degli organi della digestione 
e della pia madre) che inve^ d'essere nna malat- 
tia essenziale , 'come si e considerata finora , essa 
non è che il risultato di una malattia anteriore i- 
cl^e lo stravaso Sanguigno non è punto .indispensa- 



bile allo sviluppo dei fenomeni apopletic! ^ bastando 
la sola infiammazione della pia meninge; e finiti- 
mente^ che diversi antori; dall' aver osservato feno- ^ 
meni apopletici con nessuno spandimento san- 
guigno dopo la morie y hanno ammesso delle' apo- 
plessie nervose^ ^eree^ ec ^ unicamente pe^ essersi 
da loro ignorato il fatto ai anatomia patologica da 
me rilevata,» 

Non sapremmo per ora qual valore accordare a 
questa dottrina del dottor Scoutetten , ne fin dove 
con essa si potrebbero conciliare i discrepanti ri- 
sultamenti ottenuti da diversi autori^ intorno alla 
questione se V apoplessia sia o non sia effetto di 
compressione dell' encefalo. Checché ne sia di que-* 
sto argomento ^ non sarà dispiacevole ai leggitori 
il trovar qui riferite le recenti osservazioni del |i^ 
gnor Serres tendenti a mostrare , che la cerebellite 
acuta induce una forma di apoplessia caratterizzata 
da peculiari sintomi che distinguono quest' apoplessia 
da quelle che hanno sede in altre parti del cer- 
vello. • 

« In lina Memoria pubblicala alcuni anni fa Sulle 
malattie organiche dell' encefalo , mi sono occupato^ 
dice SerreSj a sciogliere il seguente problema : data 
nn' apoplessia j determinarne la sede dai sintomi. 
Successivamente ho stabilito molti fatti , cioè : i .^ Ch« 
ogni apoplessia ha sede nell'encefalo o nelle sue 
membrane ; 12.^ che le apo(ilessie non accompagnate 
da paralisia procedono da affezione delle meningi , 
e danno occasione a diverse effusioni secondo U 
grado d' irritazione di dette membrane ; 5.* che le 
Apoplessie accompagnate da paralisi , hanno sede 
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i»eir eoctffaìo , il quate è «empre' materf almenfe al*' 
terato nella struttura, abbiavi o noo abbiavi effusione 
consecutiva ; 4«^ ^^^ ^^ '^^^ ^^^^' aUerazione orga^ 
nica varia secondo la* diversità della paralisi; 5^ final- 
mente che bannovi apoplessie del cervelietto , delle 
quali ^ per quanto io sappia, nessuno ha sommine 
strato esempi. Egli è su di queste ultime apoples- 
fie che mi propongo di richiamare Y attenzione dei 
pratici nella presente Memoria. 

« Caso i.^ Nel mese di aprile del i8i4> nella 
notte , dalla guardia nazionale di Parigi fu portato 
air Hòtel-Dieu un uomo di 3a anni. Dalle persone 
che lo aveano trasportato venni a risapere > che 
quest* uomo era stato trovato sulla strada con al- 
cune prostitute ^ una delle quali , che era presente 
alla accettazione nell' ospedale | dichiari che avea 
bevuto assai, ed era in coitu quando stramazzò a 
terra nello stato in cui lo vedevamo, il volto era 
fommamente rubicondo , la testa e la nuca assai cal- 
de , e il polso fortissimo' e frequente batteva 90 volte 
nel minuto. Il respiro eAi interrotto e lento ; le in- 
spirazioni montavano a ' dieci o undici nel minuto i 
non dava segni di sensibilità; e di tèmpo in tempo 
ora attaccato da moli convulsivi e da una rigidità 
tetanica , che durava tre o quattro minuti. Hel 
collocarlo in letto ci avvidimo che il pene era 
in istato di erezione; le parli della generazione era- 
no calde j ma fredde le estremità. Si applicarono 
3o sanguisughe alle iugulari , e si fece un largo sa- 
lasso dal piede, ec. ; tutto inutilmente. L'infermo 
mori il dodicesimo giorno dalF accettazione neTl' o- 
spedale. Il priapismo era cessato quattro ore prim^ 



jl^Ha mort6.-T«Il primo pensiero che ci eorse all'ai 
ftimo j alla vista dell' iosolita erezione del pene ^ fa 
il sospetto che 1' ammalato aves^ fatto uso di qual- 
che preparazione di cantaridi , le quali, ^ come è 
noto , risvegliano comuaemente ragguardevole irri- 
4amento alle parti generative. Preoccupati da questa 
opinione^eìlaci pareva tanto pia prohahile^ quanto 
che neir atto di far la sezione del cadavere ^ sco- 
primmo le parti genitali estremamente enfiate ; ros^ 
^se ^ e la ghianda coperta di macchie livide ^ che 
quasi si sarehhero dette cancrenose. Con quest' ide^ 
si fecero alcuni sperimenti coi liquidi contenuti nello 
atomaco e negli intestini, ma con nessun risultato^ 
In seguilo procedemmo ad aprire il cranio. Messo 
allo scoperto l' encefalo , tutti gli allievi presenti 
non restarono poco meravigliati io vedere il cervel- 
letto altamente irritato (infiammato). Gli emisferi 
del cervello non offrivano traccia di malattia orgà- 
nica. Dei copora quadrigemina il posteriore era as^ 
sai più infiammato dell' anteriore.. La massa midol» 
Jare conosciuta sotto il nome di prtfcessus cerebelli 
ad testes ^ era di un color rosso vinoso. Le lamella 
dei cervelletto che lo ricoprono, e che colla loro 
unione formano il processo vermicolare superiore ^ 
aveano lo stesso aspetto^ e presentavano tre o quat- 
tro piccole cisti neir interno del processus cerebelli 
ad testes , ove eravi una cisti ragguardevole .che 
poteva contenere un' ordinaria palla da schioppo. 
Gli emisferi del cervelletto erano molto iniettati , 
ma in minor grado del processo vermicolare, supe- 
riore. Internamente gli emisferi del cervelietto , e 
B i cordoni conosciuti sotto il lUime di gambe di. 
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quest'organo^ mostraTano ioitici di forte irritarlo-» 
ne. Si può facilmente prevedere, che le nostre in- 
dagini non si sarebbero limitate alla sede di que- 
sta organica alterazione. !L' opinione di Gali concert 
tiente la relazione tra gli organi genitaff e il cer- 
rellettOy ci era troppo nota, perchè non ci si presen- 
tasse tantosto alla mente , e quindi a noi sembrò , 
che in questo caso la rigidità del pener^ e Y infiam- 
mazione da cui erano state comprese le parti delia 
generazione dorante il breve periodo della malattia^, 
stessero in relazione coli' irritamento riscontrato nel 
cervelietto. Una relazione patologica cosi straordi- 
naria non poteva però essere stabilita da un unico 
fatto ', prima di ammettere quest' osservazione ^ra ne- 
cessario investigare se non si poteva verificare in 
casi analoghi. • 

a Preoccupata la mente da questo divisamento, 
consultai le molte storie. di apoplessie da me rac- 
colte, che servirono a comporre la Memoria supe^^ 
rìormente citata , . e ne incontrai tre d' individui che 
presentato aveano infiammazione del cervelletto^ e 
durante V apoplessia , aveano avuto distinte erezio^ 
ni e copiose eiaculazioni seminali. Una mi era stata 
comunicata dal mio collega^ il dott. Lqfore s in 
quei tempo allievo interno all' HAtel Dieu. Non po»-^ 
sedeva che questi tre cast quando pubblicai 1% 
prima opera sulle malattie organiche dell' encefalo | 
non ho creduto in allora di pubblicarli attesa la 
loro singolarità. Intanto nuovi fatti son venuti a con- 
fermare i primi ; si che non solamente possiamo ri- 
tenere come positiva 1' esistenza dell« apoplessie del 
cervelletto, ma possiamo sperare altresì di potete gè- 



ti«ràìixientè distiagoerle da quelle che interessano 
altre . pa rti d eli' encefalo . . ^ - 

'. m'Casn a. Ti>miBaso MariVAnna ^ contadino, eli 
55 anni , ài tempcratnento sanguigno , robusto , de- 
dito lajrgamente ai piaceri di Venere^ passo una 
parte del giorno 19 di aprile del 1818 in un lupa* 
Dare. Nella notte fu - attaccato da sonnolenza , da 
stupore j da agitazioni momentanee , e perde la co* 
aoscenza dì se stesso ;' noB rispondeva alle interro- 
gazioni f ed avea avuto erezioni durante una parte 
della notte istessa. Trasportato nell' ospedale il di 
20 di aprile, presentava i seguenti sintomi : — faccisi 
rubiconda e tumida ; leggiera stupidità , dalia qiiale 
si lasciava riscuotere ; respirazione breve e sospirósa 
per intervalli/ inspirazioni a tredici o quattordic-t 
m un minuto; polso a 80 , pieno ^fortc/ e frequente^ 
emiplegia del lato sinistro , principalmente della 
^mba f agitazioni spasmodiche del lato destro. •«- 
Salasso dalla jugulare destra^ clistere purgante, 
decotto d'orzo con infusione d'arnica per bevanola ^ 
pozione antispasmodica. — Tornato in sé poco dop.9 
ti salasso^ si mostrò^ meravigliato di trovarsi nell' ós^- 
pedale* — Alla sera^ nuovo parossismo piii forte 5 
aspetto più rubicondo e tumido^ alto calore alla n^i- 
ca ; respirazione lenta; inspirazioni^ -dieci o undici 
nel minato ; polso duro e più frequente che al mat- 
tino , 85 , 91 e 94 nel minuto ; sonnolenza profon- 
da f insensibilitk ad ogni sorta di stimoli ( satirlasi 
violenti ssima; intumescenza e rubore dello scrotoy 
immobiiiià del |ato sinistro ; movimenti convulsivi 
•del destro; emissione copiosa di seme sul finire del- • 
l' insulto. '-» Nuovo salasso e vescicanti ; r mferm6 



rimane i^^Wo ttèsso «Ulo. Rantolo nella noiie^ *^ 
Al mattipo del gioìrno ai : •« feccia livida > tiasò e 
labbra fredde , respiro lentiasimo e breve j polso 
picciolo y irregolare , frequentissimo ^ storcimento 
della bocca ; intumescenza è rubore vivace degli 
organi genitali $ eiaculazioni seminali abbondanti 9 
a nove ore; morte.— Necroscopia- Neil* atto di soI«- 
kvare il cranio sfuggì gran quantità di sangue nero. 
Tutti i seni della darà madre eratìo ripieni di neri 
coaguli j i vasi della pia madre distesi in tutta la 
loro estensione ; la sostanza del cervello non mostrava 
traccia dì alterasione > ma il cervelletto era piii ros^ 
so cbe nello stato Baturale. Tagliata una porzione del- 
l'appendice vermicolare superiore^ 1' azione dell'aria le 
fece pigliar tosto un coIoììt rosso vivace s tutta la 
costanza bianca di questa parte avea mutato colore , 
e pareva fosse Mata macerata nel sàngue. Immersa 
sell' acqua; perdette il colora ^ ma non si è potuto 
tornarla al suo naturale aspetto. Qualche porzione 
dei prck:essi era interamente corrosa ; non vi erano 
peri» cisti distinte. Spaccato il processo dall' innanzi 
all' indietro ; trovammo del sangue aero rinchiuso 
nel quarto ventricolo j il qual fluido si era anterior* 
mente insinuato nella fessura del Silvio , e posterior- 
mente nel calamus scriptorius, Imméf so il cf rvelleUo. 
Beli' acqua^ notammo che questo sangue procedeva da 
una cisti situata nella parte centrale dell'emiiilero de* 
atro del cervelletto ; la qual cisti era larga trasversal- 
mente due centimetri e un milUmetro^ e dall'innanu 
all' indietro^ nn centimetro e tre millimetri^ la profon- 
dità montava a circa un centimetro e tre o quattro mil- 
limetri^ i margini erano ineguali^ fimbriati; specialmente 



dal làìo' esternò; este occupava il centro della $€i» 
«tanxa bigia che si trova nel mezzo dell' emisfero del 
cervellevto ; Uitta la sostanza biai^ca mostravasi vio 
pia iniettata a misura che si accostava maggiormente 
ai margini della cisti. Il iubercidum> annidare^ 
verso Y origine <}el quinto paia di nervi j era infiam- 
mato y si bene che il corpus • olivarùun , e il princi-' 
pio dello spinai midollo. I polmoni erano ingorgati 
di sangue^ egualmente chele destre cavità, del cuore 
e; la vena cava ascendente e discendente $ il tubo in« 
te^tinale no^ offriva alcuna partieolarilà* * • — Il 
sig. tS^erre^' riferisce < minutamente due altri casi ana- 
loghi.^ uno del sig. iKfaa<;& , ex-allievo iaternp 4li 
seconda classe alla Pietà , V altro del sig. Dw^ 
hois , allievo interno di prima classe dello stesso spe- 
dale. In entrambi i casi, dall' affezione delle parti 
genitali, .accompagnata dagli altri st«|tomi , il sig. 
Serres prognostico lesione nel cervelletto, che fa 
eonfermata colla necrotomia. i 

Nel N.^ di agosto del giornale di fisrologia su- 
perionnente citato^ 41 sig. Serref, seguitando la sua Me- 
mora saljie malattie organiche del cervelletto, ha ripor- 
tato un caso partecipatogli dal dott. Falretynei quale 
Y alterazione organica dei cervelletto ( verificata colla 
necrotomia ) fa accoi^pagnata da forte irritazione agli 
organi genitali , da permanente erezione del pene , e da 
frequenti ejaculazionl seminali. Il sig. Serres rife-. 
risce altresì un caso da esso lui osservato, ed anzi 
né aggiunge un altro che farebbe eccezione atta dia* 
' gnosi delle apoplessie del cervelle^o desunta dai pre- 
detti sintomi; eccezione. che Serres ìacUnsi ad attribuire 
a CIÒ che il processo morboso) nel caso di cui bì tratta^ 
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ayea sede profonda nella fi>sUaza .del cef^dl^tto.^ 
$eDsa che le parti toperficiali avessero mostralo ift*- 
disi d* aver sostenuta anione infiammatoria* « 

Il éig.'Sérrts sappone potersi riconoscere Y ap«K 
plessia del cerveUetta nelle donne , dal ciitorismo ^ 
o dalla tendenza alla ninfomania, e conferma. questa 
sua opinione, colla seguente . istoria : 

« Maria Giovanna GiosefBna.Dnboorg^ ditrenla** 
tre. anni ^ sarta da donna, quantunque sin dalla 
prìmsi giof^ntà si fosse abbandonata ad ogni eccesso 
di Tenere > non ebbe la menstrnasione .primA di 
▼enti anni* Pervenuta ai trenta^ stando^ al sno dire 9 
èra riessa , ma non sazia di piaceri venerei ^ e -ad 
opta degli sforzi de' suoi parenti di sviarla da quelle 
vita scandalosa^ ella sentitasi condotta da unjrre* 
sisiibile impulso^ jSeguiti a vivere di questo, moda 
sino a yeatinove anni y nel quel periodo , il (cam- 
mèrcia coli' nomo, non bastando, a soddisfare a' suoi 
desiderii f si diede in preda a ima eccessiva mastar» 
kazione> e cadde ip una permanente stepidita ;Cbe 
fu attribuita . ai Uquori spiritosi .di pui ella soleva, pare 
abusare* Vergognandosi della sua condotta , si soUo« 

pose ad una cura Violenta. Si leseti bruciare la 

. • ■ 

eliloride colla speranza di* por termine alla saa ma^ 
aia venerea, cbc giadÌG.i|Tefi cagione, della tisH 
chez^à polmooale da cui era attaccala* Usci :dalf 
J' Hótel^Dieu senza aver provalo il sollievo eh' ella 
si era aspettato , e riprese le sue antiche abitudini* 
Soffriva, di ptjr^ dei dolori Ai capo violenti ^ e dì-* 
venne subitamente imbecille eli' età di trentedae 
enni* Moia di tisichezze polmonale a La Pitid^a^p 
erasi fatta trasportare p^r passar indi all' Ho^ng^ 
de la Salpétrtère. -^ tfecrótomia. H processe ver- 
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llft^oraie sp^rlore ^td' iiifieriore tfaim ftidifrati ; (jua 
e Ui «i scorgevano dcUe pieciole , ukeratiotii , capaci 
^lascuva ^ì contenere un pisello ^ con' n^rgiihi dtkrf^ 
liallegnolì'^ e con fondò coperto da iina grossa" mem- 
brana i' i« càvkà conteneTa un siero glèlHeeio. 'Tntto 
il cervelletto > anteriormente al processo Vermicolare 
superiore, era ammiollito e di* nn colóre l)r%co^gÌal- 
logm^o ; la sostanza del cervelletto ^assomigUàVà a 
quella del feto del secondo mese ò del principio 
4ciel terzo. Il cervelletto ctr composto ai precessi vetv 
miform) era infiammato ^ piii duro ^del naturale , e 
k arterie pik grosse del solilo. laiettato il corpo 
ad oggetto di esaminare minutamente <|néste ultima 
Mterie, trovammo egnalmente Cresciate di l^lnme 
tutte le ramificaaioni dell- arteria Ipogastrica, ài bene 
ohe le arterie aterina, vagf naie; vessicale ed emorroi- 
dale. Nel caso ^presente ^ chi oseiiebbe rf datare nna 
o^rta relazione tra V Ingrossamento delle arterie della 
pelvi e la ninfomania ? Io tengo per Y affermativa-^ 
^anto pia che quest'opinione riceve conferifia^ dal- 
l' esaùie anatomico di quelite steste arterie nei tlsidf, 
i quali y come è noto, sono eceess^^aifiente ibtHnati 
alla Voluttà u^ alla masturbatione. In sessanta seaidSi 
•da nae intrajMrese a^ questo Une , ho sempre ificoot^ato 
le^ ramificazioni dell' arteria ipogastrica cresciute di 
calibro*' Eesta a sapersi^ se cosiffatta dilatazione 
dei sistema arterioao sfa effetto o causa.' Hd pare 
esaminato il cervelletto < ma non, hd incontf^to cosa 
Hdté^volt liè rispetto al > volume^ uè riguardo al pesò; i» 
Il sig; «ferrea termina le ^ne osserva^ònl cella spo- 
sjaione di due caci orcb'iMir/ di apèplessfii della dofifia» 
nei.qnali T alterazione morbosa iavea sede nel ceiy 
valletto* f^ 
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Ma è tempo di tornare al doct. Cooke. Siceoiiic 
r «miplegia deriTa generalmente da alterazione mof* 
bosa nella testa ^ coel la' paraplegia procede il pia 
delle volte da alterazione sitnata nella spina o nelle 
parti adiacenti. BaHHe^ jtìferajmhie ed altri hanno 
però veduto quest' ultinia malattia nascere in qnal- 
cbe cas^da cagione riporta nel capo. >« Il vizio 
della spina e delle parti circompostc induce comune- 
Olente affeiiopé paralitica delle estremità inferiori / 
se l'offesa ha scfde' nelle parti superiori della colon*' 
na vertebrale; l*. affezione npn risparmia talvolta nep- 
pure .le estremità superiori^ é può prodursipur anco 
la paralisia generale* » 

Le cagioni delle paralisie parziali sono numerose 
e varie \ talvolta hanno sede nel calpo y talvolta nella- 
spina f e, secondo il dott. Cooke , pia frequentemente 
nei nervi delle membra affette. La malattia in qnal* 
che caso procede da flogosi dell' encefalo '^ o ' delle ^ 
parti paralizzate y ed è sovente accompagnata da do^ 
lóre. Le due seguenti storie partecipate all' autore ,* 
runa dal sìg. Ahercomiie e T altra dal sig. Carta 
Bell f^ meritano particolare menzione. - ' 

*« Il dott. Abercomhie mi ha ragguagliato di na 
caso di paralisi che era nata da cagione situata nel 
capo. Uu Signore y di 35 anni , fu assalito da torpore 
e da leggiera paralisia del sinistro lato$ il torpore* 
attaccava pure il sinistro lato* della faccia con limiti 
cosi precisi , cbe non oltrepassava giustamente la* 
linea centrale del naso. Non avea mal' di capoy il 
polso era naturale. Salassato largamente , la malattia 
svanì in pochi giorni y ma da quel tempo si scorgeva 
cb' egli era meno atto agli affari ; e che non avea 
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la memoria ai pronta come per Io passato; ora, ài qaà li- 
do in -quando ;■ lagnairasi di dolore ^ di capo. Scorsi 
tre mesi ^ si avvidero gli astanti xh* egli era più 
confuso, e pia smemoria to del solito ; nella notate fu 
.colto da apoplessia perfetta che lo trasse a mort# 
in venti ore. Tagliato il cadàvero^ si troV& sano jl 
cervello^ eccetto -il centro del corpo striato destro^ ^ 
in cui eravi un ascesso che avrebte potuto conte- 
nere un piccolo ]^éllo« Nella parte inferiore del 
corpo striato sinistro eravi una suppurazione piìi ir- 
regolare della precedente ^ piii fetente^ della eran- 
dezs&a di una f^va.' Non eravi effusione sierosa i ne 
alcun' altpa alterazione organica. 

« La storia del s^. C. Bellh^ |>er argomento nn 
«omo attaccato da paralisia parziale ^ con gran de-< 
bole^a^ nata da infiaininaz|pne di un^ nervo , e 
accoikipagnata da dolore* dilaniarne. L' in^ammazione 
ave'a sede nel nervo ulnare e della fibula,^ % il do- 
lore acerbissimo j avea condannato V infermo a( letto 
per due anni^ al.cfae trovavasi ridotto al più tristo 
itato. Invano , tlice Beli , qoest' uomo avea cercato 
sollievo da. alcuni de* nostri più distinti amfcif era^ 
stalo abban4oBato con veruna speranza di conforto.' 
Osservando ebe lil odoloreeraxrtrcoscritto a certe partì 
delle mani e deL piede ^ e che paralitica exorragirta 
fra .divenuta una certa classe di muscoli y il sig. BeU 
rivolse r attenzione ai neihri corrispondenti, e li trova 
sensibili ed acutamente dolenti alla compressione più 
leggiera* I parossismi di dolore erano periodici e altè«^ 
nauti; generalmente veniva da prima attaccato il piede;^ 
C quindi le maiii* I purganti, le sangtoisugbe'appli-' 
<ate Ittngp T andamento dei nervi ; ed altri rimedi 



cht citéi^no fntuiido' delia cura delfai pafWm pmT'^ 
9i«le f bASOÓ ricondotto II malato in talate* • 

Trt le ctgÌQiii della paralisia panialè il tig. B&iì 
conipitlid^ rcttrciaio làogamemecmitiooatodtina'' 
IpoR. parti colati ^ le ^iole&aé ad eiti iatte^ e le sa^ 
bttrre intetliaali teg^ataaienie ne' bambini dei po^ 
Tari. Dalle alteraaioni cke ai spesso occorrooo nel 
"volume^ nellÉ pentiatenza^ ec.) delle mèmbra' para-i 
Httchoi il sig. Cinr/O Betf crede desumere argomento 
per conch inderò che il- disòrdine nerroìo è 6irco-« 
scritto alta parie pihrUcoUrm«nte affetu.— I Tapott 
4MtalUci I speeiàlnliettle di piombò , senibrano in-^ 
dnrre paralisia , operando paraialmente sni sisieuM 
Mnroso^ o aloMOo sen^ compreodere itecessaria- 
m«nte ilctmneUo. Ildoit/CboAn nùra d* essere state 
consntl^tot da no signor che avea pàraKlico nnlafÀ 
4iUà faccia f é non sapera assegnarne la cagione^ 
Éàt' ihf^X^' itttetr<:qtazioni Tenne -finalmente a" rf* 
sipere , che qnétt'nomo avea dortaiilo dna o tre notff 
in nna camera oté il letto troràTasi presso nn gk'^ 
hikieUo^ la ^cni porta era stata di fresco dipinta co» 
hiaccm. L' applicadone esterna del piombo / bete aÉcdi 
sotto tonati metallica y ha uWolu prodotto la pa«^ 
fali#iii.-« Alcnni anni sono' entrò nello spedale' ài 
aan Bartolomeo^ sotto cnrà del doti.* Po!wètt , nìa* 
ilònio itia«catd per qnestsì cagióne da paràltsi a nìir 
grado straordinario. JL'* infermo era pittore di pro^ 
Ibésione^ e trascntandò afiiìtola nefteaaa, iMavi df 
asciugare I pennelli allo ìnnnleho del Teslito ^ pe^^ 
modo che trovatasi fM|rticolénnente esposto ai •Va*' 
poVi delle materie: coloranti cl^e^mpiegiiTa. In qtte^ 
sto ceso f wàm soUiaenie ekano: paondisaate la mani > 
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':aiico \t etlremità inferiori ^ jcomjpreso lo éfiniere 
delU vescica 9 si .cbo. egli non poteva trattenere l' a» 
Tina. ■ ' • •. . 

Egli i noto che nelle paralisie dipendenti. da vi» 
aio dell' encefalo,^ T aifeeione fi mostra geDe^almietoto 
dal lalo opposto a queUo in coi ha sede V altèra-» 
liane sd tcervello* Su di qoesto argomento ^ che ha 
dato origine air ipotesi della decttssazione dei ner* 
vi| ecca come ragiona il dott^ Cooke> 

« I tisiologi sL «ODO caldamente adoprati per 
{spiegare questo fatto* 11 maggior namero ha 
snppoalo ttoa decnssaaione o. incrociamevio dpi 
nervi nel loro corso; ma non latti sonò conveanti 
rispetto al panlo e, al modo di cosiffatta decnasa^ 
alone. Areteo, parlando della paralisia^ dica .* « Q4ian« 
do il male ha origine nel capesse la cagione ha seda 
a destra > le .parti paraltaaate sono a sinistra \ se là 
cagiona è situata a sinistra^ la paralisi si mostra dal 
lato destro. » La jcagione dici&t ata, continua «gli, 
ionuamutaaione che ha luogo: a1 princip>io dei fior* 
vi > perciocché i nervi destri non vanno nel loro 
corso al lato dastro. ^'^uamente alle lóro estrtmjck^ 
sna alla loro* origine preodono una diraaioaa coo^ 
^vergente y par moda che s* incrocicchiano a Isrma 
di lettera X. Lancisi aftrllniisce questo fenomeno alla 
decttssaaiona delle fibre vnei corpo calloso^ ^Santo^ 
rini nel ctarpo piramidale* 

, a Aknni hanno pausMo, che la decussaaione «vetie 
luogo nella midolla oMungata o nel midollo spinale^ 
Soemmering. diae^ ImmediaMmente disotto V ori*' 
gine dei nervi linguali,, dello fibre , miMlari co« 
» in cia n o a iwai a aic a lri a m insieme; ma n^ egU^ 
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uè l' JBer^y ehe eri della ilelia ophiiorie ; hànnm 
adèoite prave sofficieisii di qaefla fa^o. 

« Il dottor Yellolj ^ inclina ingegnosa Memoria, 
re^fttrata nel i.^ tóI. ^lle Transamùi ' deHa So- 
cietà medico^chirargica di Londra y ha trattato mi^ 
nntameiite di questo argomento. » Dalle éìRserra* 
«ioni intorno alla struttura del midollo spinale fatte 
da alcuni dei principali autori , egH pare , à\c' egli , 
non avervi snfltciente argomento per supporre non 
regolare de'cussaiione di fibre, o sia una propaga- 
aiene d' ioilaeasa nervosa da uno all' altro lato*- di 
questo organò. Galeno iuMlisfae con preciiiene gli 
"affetti risnnanti dal dividere trasversalmente in di* 
versi punti Io spinala midollo, « quindi procede m, 
.considerare le divisioni longitudinali e semi^tfasver* 
aafi. Dove lo spinai midollo era stiilto diviso longfi- 
tndtnalmente'y egli non trovi paraìittàto alcun nervo 
che veniva dall'uno o .dall' altro lato ; ma quando 
**Ì9L divisione era trasvei'sale, la paralisi occupava so- 
lamente i nervi situati direttatnente disotto la -parte 
divisa dello stesso -lato. Se è vero che nello spi- 
nai midollo le fibre o altro ^mezso di propagaiione 
dell' iaflnensa nervosa s'incrocicchia in > modo ', che 
r influenaa somministrata ai nervi di tin lato è 
sovvenuta dall' altro , egli pare poterà conchiu- 
dere ^ che ; un', incisione longitudinale.^ quale fu 
fatta da Galeno , dovrebbe avere lo stesso effetto di 
un' incisione trausversale nel produrre la paralisi di 
entrambi i lati ; perciocché sia la propagazione 
òbbliqua o trasversale , un incisione longitudinale 
deve interromperla» » . . , • 
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(i) MedUo'chir. Tran^.j voi. i , pag. 192» 



.* « Dtfgl! sperimenti Ai Galeno , e da qd* espejiensa 
/alla dal sig. Astlejr. Cooper, a richiesta del dottor Fel- 
Jolf', che conferma T accoratezza del medico di Per- 
gamo » il doit. YeUoljr crede somqiamente improba- 
bile che abbiavi decussazÌQne nel corso deV midollo 
apl«a1e ) ma ^ da alcune circoatan^e relative all' espe- 
rirne o lo del 4Ìg. Cooper y egli inferisce ^ cbe i due 
lati del midollo spinale non sono interamente indi- 
pendenti l'uno dair altro. « Il ragionamento e i molti 
jfatli die rendono probabile che V energia nervosa 
si propaghi direttamente in giii- lungo il midollo spi- 
nale , e non per decussazione ^ sembrano applicabili 
egualmente, alla midolla^oblttngata; perciocché. Tomi 
è considerata dagli anatomici come mera continua- 
zio ne. dell'altra^ e da molti non è considerata nep- 
pure diversa di sti;iittiira (i).' L* opinione del San^ 
torini rispetto al luogo in cui, si effettua la deous* 
«azione , è^ che si, faccia nel tubercolo anulare e 
nella midolla oblungata. IL dott. YeUoljr, crede prcii. 
bablle^ sino .a cerio pónto^ la prima Idea ^ perchè il 
tubercolo. anulare è il :prlmo anello nella catena di 
cocoonicazione tra 1' encefalo e lo' spinai midollo ; 
perchè y'è i:agÌQ^e di supporre che il pieno effetto del- 
l'influenza nervosa noti si posisa produrre se non mercè 
1 unione del cervello e del cervelletto '; unione 
che. sembra effettuarsi nel tubercolo anulare;' e fi* 
nalmente^ per<:hè le £Ìrcóst(inze notate nel corso della 
sua Memoria , sono contrarie all' idea di decussa^ 
zione.operantesi tanto.nelU midolla oblangafta, quanto ' 
nel midollo spinale. Nelle indagini che talono v6^ 

(i) Med. Chir. Trans.^^ poh i , pagi%Q%. 



l«s8f uitrtpreii'erf al fine diicòprirebied^pariko- 
lar^ della deensiasione 9 ivpponéade elle ^^taa esista^ 
r oggetto a cui, dovrebbe rivòlgere parUcolarnaeDie 
V attenaionei egli pare dovrebbe eueft ttoa tattlo di 
ficonoscere il ponto in coi. potrebbe avervi iacro* 
ciamento di fibre reale o apparente , ma il . posto 
in c^i gli effetti di qn' offesa di qualche •patte del- 
l' encefalo eewano di essere propagati nel' lato in eoi , 
fa inflitta* Molte importanti nosioni su di qneelo àrgo«» 
mento si potrebbero ottenere prestando diligente at- 
tenzione agli effetfi cke la compressiobe di parti Sin* 
golari del cervello possono esercitare eopra patti- 
colari nervi ^ e se vemése dimostrato, ebe la com- 
pressione aH' origine dei nervi che nascono dal cec^ 
vello , dal cervelleUor o dalle loro gambe , anterior* 
meiite alla loro vnione.> affetta io stessere non )'op« 
posto lato del corpo ^ ciò potrebbe soàiministrare il* 
cuo jcbe di favore alla prima parte dell* opinione del 
SaniorM (i). , 

,« I. signori Goti e Sfiui^iheim si s^oo rfbraéti di 
dimostrare il punto della decussaaione' nervosa. » Se? 
parando V nno dall' altro i dna cordoni inferiori della 
midolla obluogata e del midolb> spinale | si. scorge^ 
dicoo' essi) cbe sono divisi da una profonda fes« 
sora ^ il cui fondo è occupato da filaménti nervosi 
trasve;rsàU« Qnesta fessnra è solamente inferrotlai in 
un |>unto non più lo^go di due é tre Knee. he fi- 
bre della prominenaa piramidale di un lato formana 
ivi tr^ o quattro ftiamenii, come i giunchi di una 
stuoia , 1 quali si rimme^aao poco dopo col resto 
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4«I eoréone tàMbHare^ iòeiii fr' ioslnutoo ol>UH{«à^ 
luesle. La Commilsioiie dèli' Istifnlo ttarioiial« fVio» 
cese ha crcpato frovure in questa* difporision^ di 
•tmttQra la ragiona del prodora i panlisia in un }ak« 
d«] corpo, dà lesiòtte situata attt' opposta Iato del 
cervello; al che non aisente il doti. Yelèohjr , W qnalis 
è di opinlooey che t siccome i nervi glosso^kringei^ 
o Ungiuli I che pnr li lasciano àfTéttare da com-* 
preasioàe wAV apposto faiR» AA capo , nascono dalla 
midolla oblnngata al disopra del ponio in coi st 
dice succedere Tincréciamenia^ la decaseatione in 
quésto Inogò^ che e 4nrcòscritto a una picciolissiaaa 
porii^ne di colonna vettebrale , non potrebbe dar 
xagioae 'della paralisia di nn latti del corpo petof^ 
fesa aell' oppoetO' faHo del cervello. » 

a l^^ri»^ sebbene ad onta delle osaetVasiom ^ 
dei ragionari degli anatomici e dei fisiologi qaestor 
argoflaéntto sia ancora • involto in' grande oécorità^ 
a uo pare pia probabile # che una d»^asaaione àf 
nèrvi abbia loogo, nèr tubercolo anulare, che ^ in 
qualunque altra parte. Se ci - fosse pia cognita la' 
nniniU^'strntUiia del cervello, e se si potesse di*' 
aroslrare ch'essa risulta di fibre convergenti, pò* 
iremmo mèglio comprendere come le offese recate 
a un lato del cervello , speelahiieate nelle parti su* 
peneri degli emisferi , avessero a produrre là pa- 
valifia nel lato opposto del còrp«o; tnà quantunque 
Lt mv pmkoeeho , BiUoa^ Cowper, OaU^Sfitràkeim, 
ealtti aìansi dati a credepe di avbr veduto codesta 
atru(ttttra fibrosa ■> del cervello , la sua esfstenia noo^ 

T. Ifecroscopt^ , PiH^óM:^ PrQgmtUk. Le aitata* 
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M«ai rìtcoBtittte ntAi ioditìdiH morii di pàrdùia ; 
•0OO analoghe a qneHé trovate ne' cadaYerì degli 
apopftetici^ e cUe i nostri leggitéri eonòtcooò dal 
aanto. delle oMervaeioni di Rouchoux,, Riobé, Ser^ 
rèi (i). • Nelle parai ì^e parziali t nervi 'perdono §om 

w 

▼enie. gran parte della loro sostansa^ e, come W 
Mtervato il dott. C BM^ -gran parte della loro bìancAr 
<^aoitk. Qoefto iogegnoM* fisiologo dice, che i nerv^ 
non esereitati degenerano in nna specie di meiifr» 
brasa Gellalace» » . . . ,. 

;. Riapetto al prognoetico , gli antichi, gindicavano 
generalmente incnrabilt le paralisie di Jnnga diì« 
rata. Il «doti. Ahercomhié , non pertanto, considera 
^esta> malattia sotto nn aspetto meno «confortante^ 
e crede essersi forse troppo generalmente attribni te 
le paralisi .di. Innga dorata ad alteratione. fissa e ir- 
rimediabile dei cervello* Nella storia medica y 
dic'egKy sono registrati piii casi che ci condncono^ 
a. dissentire da.cpest'opinione $ alcuni sr sono. ri»-* 
vnti' gradatamente y- ed altri in poche^ settimane • 
naesi. Per&^ il dott. Abercombie non ci ha rìvelat»* 
i segni da cui distinguere i favorevoli dai tristi casi |r* 
il perchè temiamo por. troppo , che giusta ..e ver» 
aia. la seguente v predizione del nostro amore, t Se 
debbo giiidjcare dalla mia sperfènza , è quasi iem« 
pre da'^farsi nn • prognostico sfavorevole delle para* 
lisie^geperali* Ho veduto divorai individui riaverat 
^alla paralifiia a un. grado raggnardeTote ^ ma no» 
SQ risovvenirmi che di nno o due ca«t di perfetto re** 
iCauramento. del sensa e del moto in tolto il Iato- 



(i) F* a carte igS i$l voi. i& di qu$$$i jbmal^' 
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di nnji persona cbe «rt ttsilft assalila da emiple|fMi 
completa. Quando* questa specie di paralisi dipende, 
eome quasi sempre avviene, dà ofiesà fatta a un lato 
èet cervello, sono inclinalo a credere xbe ben di 
i«do n mai cosi fatta alterazione si possa intera** 
Mente dissipare.^ ne che la malattia si lasci lotal-^ 
nènie rtntovère. Nolomissando le persone itea morte 
di paralisia , o s^inco^ntrano altera zi od iW vi denti nel 
eervvllo , o segni deli' antecedente malailtia che le 
ha da 10 orìgkie^ e quantnnqne' Kouchaux a tUohé 
abbiano addotto buone ragioni per indurci acredere 
che sonosi assorbiti /gli umori stravasati^ e chiuse e 
consolidate le cavità formatesi' nel cervello , c\h noA 
pertanto T alterazione non. era. s|ala interamente rir 
«lossa, uè il. cervello era tornato al perfetto. stato di 
saHile;^ finché una cagiona capace di- produr pa- 
lalisia sussiste in qualche gradone naturate che ab«^ 
bia pure a durare qualche grado* di paralisia. £p« 
però^ ragiooande dalle alterazioni riscontrate- nei pa«< 
liaiiticijè giuoco forza conchindere dover sempre ri*' 
àiaoere piii o meno del male. G^rtamjente si hanno* 
bui iàdubitabiK di paralitici perfe^amente risanati f 
ma sono persuasp che codesti esempi siano ra rissi- , 
mi. Se |;]i individui attaccati da emiplegia . non di- 
Yentapo iuv breve apopl^tici ,> sovente avviene che* 
dopo un c^rto migUori^menlo , la malattia si fa sta- 
zionaria, o s'avanza a Untissimi passi^ impiegando- 
talvolta divèrsi anni, prima di termìnaire colla 
inerte. ». * - -^ : 

^ VI. Cura. L' ttpmo minacciato da insukt-. <b. pa*v 
calisia dovrà moderar tontamente la dieta, non prei>i> 
dèxe che pocc^ esercizio, e, se è poMbiici ali* arie" 



«ptrta. Kei teschi importa oon.datrasipe ttDpps com- 
pia òi cibo ft4 nn tratto. ,«. Per. bevanda ocdìnaria^ 
la bìm^enaa è da prafi^rirsi aW acqua pura , la qo^e 
è pia atta a induvre stiticheBaa -, aoGideatef aha sai 
temperamenti diépeati all' apoplesiia. è da eyitani 
scrnpolptamente. I vescicanti, , i rettori , i aetoni 
aott» ntilr pfofilatii^i contro gli iosntti pàvalaiici ^ afa^ 
coiÉic lo «eoo contro le minaèce deU' ap»pleMÌa. » 
Kella paralieia nttnale iono egnalménte da impie* 
geni i meaai. che V etperienaa ha nioaiialo giovevnli 
agli apoplelaci^ Il dottor CuUm era di epioione f tAm 
Bfir emiplegia di qualche durata vi fetse pjrobabil^ 
meli te «travaso tangutgno o iterost»» B èigmmtS^rre» 
ha qnasi sempre trovato sangue in certe- oisct o ca- 
vità formatesi morbosaniente nel cervello. 8uppo^oend# 
che la conipresèione snll* encefalo eia la cegioBeopn* 
rantOy è manifesto che tutte le n^trecure dovranno 
esfere dirette* a togliere ^ diuiiiMiire questa pre»* 
alone 5 e al clie non, si può pia raiionalasente ^lerr 
veoire se non per messo della deplesione procnraiii 
col salassa^ co' purganti , emetici ^ diaforetici f soia^ 
bgoghiy colitro*irritanii, e colle varie maaiere di emun* 
lori ; come vescicanti , fonticoli e tMoni. p Oli am« 
tichi pratioava.Do in questa atàlattia il salaitogeae* 
rale .e locale; e i moderni, ch(S vac<9Hnandaiioi. ìm 
stesso aiuto nell' apoplessia, lo prescrivone^ eguat-» 
mente nella paralisi, ma oon preeaaxione.^ Quelli 
(die dttbttana della coi|venif usa del salasso neli* apo» 
plfssia, lo proscrivono totalmeale. nella paralisin* 
'l^u^ier era 'di opuione-ehe. neh^ emiplegia ^ 4<t^ 
vtsse cavar sangue gaoerosameDif , e «pectalmeoto 
dalie arterie temporali ^\e il dottar .jtt9rqonAie ^hn 
divulgato alcune storie che coufermano il vantaggio 



lii qae$ìai pmiÈ*. Ecco il parere del Aùtlùt'Cóòìé 
sa di questo argomento : 

^ « La mia particolare spérienxa è favorevole aQà 
j^ralicà deU'emmìone ftaò^ignii neh'emiple^àptif^ 
àhè accoiipa'giiaia dà {taredÌ8po8{zk>De.apoplétka'dis«> 
tinta f ni sótto queste circostanae so tìcoidarmi d'aver 
tuiù vèdato derivarne danno. In un uonao di sés» 
iànt' anni' y di temperamento' pletorieo^ ho una 
volta 'osservato questa specie dr paralisi terminare in 
apopiesaia fatale poto dòpo tin' abbondante emissione 
di sangue ; ma sono convinto^ cbe) considerate 
lotte le circostanze ; il salasso' èra ìù ^esto càs^ 
convenientissimo ; e* sono anai di avviso ^ ì;h'e nna 
pi& «opiosa emissione di sangue avrebbe forse pré- 
vennta la totale aboliaione del àenso e del t^otò^ Hèlla 
storia t medica sono consegnati piit casi in tifti l' embr- 
iragia dal naso o dai vasi emorroidali e titérinì bà 
rccnto giovamento a persone alette da sintomi pà* 
ralitici^ segnatamente se eravi soppressione di floèso 
emorroidale o mestruo. Del ' restò ; ^ è cosa sommar 
mente dìfQcile^ per non dire impossibile /di tracciar 
tegole precise) intotno fillà convenienza del salassa, 
9é alla quantità a pvd si vuol portare gialla clira 
dell' emiplegia. Il medico deve regolare la tftia pra* 
ticadair etame diligente di tutte ìècircostànse de' sin» 
geli casi individuali. Prinia di ordinare 1* em iasione 
aangiiigna neli' emiplegia ^ giova investigare l'etit, 
il vige re > il temperamento, le abitudini dèli' itffer» 
mo , e soprattutto i sintomi attuali della malattia. 
Vai gioVjjini> a ben anco in quelli che non sonò di 
età molto: avanzata , se ewi pletora od altri indizi 
dinotanti tendenza all' apoplessia^ no* atre! scrupoI4 
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a infirpiegare il 'salasso , tanlo generale che l^ale; Al 
^contrario nei vecchi , nei temperamenti indeboliti p 
lencoflemmatii^;' disiati aH^dròpisia^ ec.^ orederrer 
pili acconcio .di aséenermi da questa egualmente 
che da ogn' altra efficace matiiéra 'di ^epleziòne , ii 
meno che non vi fossero se^i evidenti di grav6 
congestione 41 eapo , come appetto rubicondi:), battito '' 
straoidina^o delie jarterie; rubore degli occhi; ec. Nei 
ea^ dubbi y il' |^iano pia Sicuro sarà diestrar sangue 
soltanto localmiente còlle mignatte e colle ventose , 
e procedere .a norma delle circostanze , prestando di 
lampa in tempo' attenaioile a^li effetti' dei rimedi. » 
Minor riserva richiède l'nso de', purganti nella pa- 
ratisi. « Iti t<itti i casi^ dide il dott. Coeke , la ili- 
befa etaenaaione degli Intestici non è sodamente sa- 
lutare^ ma necessaria. » Boerfumve stimava i purgan- 
ti, in certe cafti^ pih utili di tutti gli ahri rimedi ' 
pre^i insieme ; purché il corpo potesse . sopportarne 
V mone, f^an Swieten e Foresto erano della >tessa 
opinione. Infatti^ tutti gli' autori convengono circa la 
conveniensa di' mantenere aperto 11 ventre nell' emi- 
plegia > tnsL vogliono che i catartici * sieno' adattati 
alla tiatura dei casi. « Isaii neutri e gli altri /pur- 
ganti chiamati rinfrescativi ^ si possono amministrare ' 
ladd<bv\? abbiavi ' grave congestione sanguigna al capo, 
e r inidlviduo sia di abito pletorico'; nelle persone 
Indebolite , leuqo^emmàtìché , idropiche , sono pre- 
feribili t purganti stimolanti , come V aloè , il , ca^ 
lomehino , la scammonea , la ' coloquintide , la già- 
lappa y ee. a Spi continente^ si ha molta fiducia nei 
clisteri' eccitanti. -— Gli emetici si prescrivono nella 
paralisia con* meno 'scrupolo che . neir apoplessia j 



f 



hk fnmch «otto la gaia hft^rt. B éoU.Gèoke crede 
che neir emiplegia sussegaente ali* apoplessia , sper 
cìafaneote da ^riuclpto ^ e negli individui pletovrei^ gli ^ 
emetici siano medicamenli di dubbia ▼irtb^ ma noa 
i poTganti«.<— L'autore dichiara di non poter par-; 
lare per propria esperienza dei -diaforetici , diuretici, 
e s^iatagoghi ; infatti ^ essi sono di efficacia siihaK> 
t^rna* — Queste . osservazioni riguardano all' eaalple*. 
già nel suo primo periodo^ e^ più particolarmente 
arella sua relazione cMl' apoples»a. Se per& la malat- 
tia dufn da lungo tempo , «e sono sconqparsi tutti 
i sintomi apopléticiy e non abbiavi segno di conge-. 
atióne sangnigna al capo , ii , metodo corativo si. 
doVrà grandemente modificare; e in alloca si potrà- 
eon sicurezza ricorrere ai rimedi stimolanti , che erano, 
inammissibili antecedentemente* Tra i principali me- 
Acamenti estemi di questa classe, spettano le Unzioni , 
i ves<;icanti ^ i senapismi j, le fomentazioni , i bagni 
ealdi y {^elettricità e il galvanismo; tra gli interni^ ap-< 
partengono t sali volaitli, i vegetabili acri e aroma- 
tici^, gli oli' essenziali eie sostanze nesinose. Olian-. 

fichi, nota il dott. CookCk facevano uso assai fiuni- 
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gliare degli stimoli nella paralisi ^ eh* eglino .riguar- 
davano qnal morbo dip^miente da debolezza^ da fii- 
giditk*, da oftmziooe» Il dott. CuUen ha fatto qa«l« 
che utile distinzione au di questo argomeMlo, Net 
tempi passati si è pure cercato di trar partito dal« 
r cMrcìtamento delle paasioni per la cura della para-* 
ltsiit> e nella storia medica si trovano consegnati cu-, 
rìoù esempi della loro efficacia. Ma ; come ginsla- 
mente osserva il dott. Coqke « questi Stromenti non 
jano 4i naturala lasciarsi conVenieiitcmente gover- 

^wài^ r^. xxr. I j 
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o«re dal' medito per pdtcvneli tfadanr« t(m profitta 
neHa pcatka. ' > 

' L' autore ha 'ricavato gran vapli^gio dalle, fregn- 
giooi . pri^icate colla mano o colla «panola > che ai 
poMono xendere più efiBcaci con lioimeiiti ^lìmolaiiti 
prepacati con acidi minerali ,: coli' alcali* Colatile ^ 
cogli oli cMciiziali^ ec. Nella paralìak socKi.d] u&o 
geoerale i vescieaiiti e i senapismi; p^ra. è .mesticò 
.impiegarli. con camola, quando i] senso , e «1 mgio 
Aon quasi spenti. « Akuni pratici «ogliono far ap« 
p&arC' vescicanti od altri «stimoli al capo ipamédia- 
taniente dopo Y insulto emiplegico y io però^ sono di 
c^inione lìon convenire sifiatte appUcaziofii itegli in« 
dividili pletarioiy e «specialmente quandi^ la malattia 
« jocceduta all' apoplessia^ se non dopo eateaita u^a 
e^rta quantità di sangyie/ e . evado. ^ che volendo ^ 
impiegare codesti stimoU, essi debbano applicarsi lil 
lato opposto a quello che ^ percosso dalla, paralisiui 
e ciQ perchè.^ cotàe ai i detto disojfica, gU^^anat^ 
mici banno generalmente* trovalo la cagione dell' e- 
.miplegia in qualche parte del cervelli opposta .at 
lato affetto* » * '>•.., 

8i aono assai preconiz^te coatra l'èniiplègia le 
aoqiie termali, specialmente, quelle di Bath^e Box* 

ton* Le subitanee . ablu»oai firedde hanno iloré fan* 

• 

tori. U dott. CooA^ stima »perj».> generalmente I pia 
utili le appUcaaioni calde, come pi& facili a> gover- 
narsi. « Se il freddo non proidncfii reaaiooe^ o da 
ongine a reas^ne. soverchia, sarà pmbabilmeo te àdw 
nosa-:» -•» Sul continente si è fattìo graade<uso dat- 
r elettricità aelL' emiplegia, e, si pretende, cea.'traatag^ 
gio. CU» non oMtitiite^ negli ultimi rami qaes|p-rif- 



medio è andato in ' dimettlieanm.' ' Da aScnfre storie 
risalu distinlamente esser dessa riuscita' dannosa; 
L^ ekttricità écertAmente un validissìquid eccitante del 
sistema nervoso. -Ma sé là paralisi è qoas» sen^re 
effetto di compressione ^el' cervello ó dello spinai 
midoUoy qnal vantàggio potremmo da èssa aspettar^ 
ci ? Ecco intanto il sentimento dell* autore : ■ ■ 

« Giudicando dalle inie osservazioni sugali effetti 
deli' elettricità nelle afie^iooi paralitiche , oso racco- 
snandàre di sper ioaentatla aotto le cfrcostafixe e colle 
cautele sweriormeote menzionate. In molti casi Tlio 
veduta mnifeitamentc vantiiggiosa , e o6n sìo rioor- 
darmidi nn solo esempio in coi essa abbia recato dan- 
.no. Quantunque il doti. 0<Z^» riponga magg^iorfldanéa, 
Melh ripetizione che nel f rado dell' eletti^icitk i noa 
posso passare sotto silenzio e^sernii dessa semb)rani 
priificipadmente ntSle nelle sue prime applibazipm* ^ 
e che i suoi benefici effetti non sono in verun conta 
prepoixionati alla durata del rimedie; Il dott. Franklùk 
Iba osservaiK) i paralitici da esso sottoposti all' elee- 
uicità riaverai genorahnence p(èr alcuni giorni al prin^ 
cipiar della cura , ma che in appresso o non miglio- 
^«avano^ o ricadevano nel primiero- stato*. Alcuni 
aiifni fa -lio avuto occasione di vedere un emlplegico 
nei quale i benefici effetti dell' elettricitl^ Cnrono in 
sulle prime straordinariamente gt'andi ^ ma non di 
lunga durata j Quiintunqne. si fosso continuato n«l* 
V uso di questo stimolo > l'infermo provò diminn» 
aiono piuttosto che incremento disfeB(soe moto nelle 
pàlli affette, a 

: Per lottga sperien&a'^ il dotlot PattSngion xxhisì- 
4tn r^leltMcilk pteleribile «ri solra>lìs#9o ^^nata.« 



mente rolendo applicare questo ftioibio al capò o iil!t 
partì yiciae. DiTemmeaté sembra pensare il dott. Caoke» 
Egli dice < « Da vani esperimenti ^ il dott. Bardslef 
deduce le seguenti conclusioni generali; i.? il gài* 
TsnisiBO^ giudiziosamente amministrato , ^ un rime* 
dio quanto sicuro, altrettanto efficace nella più parte 
delle affezionri pafaliticlie. a.^ Se è permesso di Ca- 
vanp un'illazióne da tre sperienze, T efficacia del 
galvanismo nella paralisia è superiore all' efficacia 
dell' elettricità. S.^ Il galvanismo convienie coir elet* 
tricità ne' suoi effetti sensibili sul corpo. iL^ Quando 
il cervella deve formar parte della catena ^'i^fluensa' 
galvanica vuol essere impiegata con mlolta eircosper 
zione. S.^ Si dovrà desistere dal galvanismo tottavdltà 
.die dalla sua giudiziosa amministrazione per sette o 
dieci giorni non si saranno ottenuti vantaggi sensi- 
bili nell' affeziotie paralitica , specialmente se abbiari 
.agito sul cervello. 6.^ La maggior frequenza e da* 
rena del polso, l'accresciuta temperatura n^llà parte 
affetta e in tutto il corpo ^ un miglior ben essere 
mentale e fisico^ il riordinaniento delle Secreeiom 
alterate , sono le indicazioni da cui inferire la prò* 
babilità di condurre a buon fine la cura del male 
col persistere nell' uso del galvanismo^ 8.^ Se la 
seasibililk e l'irrìtabiKta sono esauste a tal punto 
da non potersi render sensibile T infermo al gatni*- 
. nistto applicato nella consueta maniera , o sé la 
straordinaria sodeaza della òuticola si opponesse al 
passaggio del floido, sarà necessario scorticare la. 
superficie con unguento epispastico, ed applicare ie 
pnnie dÉetallicbe alla cute nuda \y avvertendo di 
^foporaionare il nameio dèi piattelli alla accresciaHa 



Bftmihilitk/ onde non iikdiirre dolore o àgifuione 

'soverchia* Il dottor Bardsley stabilisce^ essere lè 
stiiifiolo galvanico un ^rimèdio efficace, sebbene no* 
aicoro, nelle afieKtoni paralitiche , ed inclina a credere 
che qnando la malattia sembra procedere nnicamente 
'da diminuita eccitamento nel sensorio ^ il galvanismo 
è da preferirsi all' elettricità. » 
> Il caaterìo attuale è stato vantaggiosamente *im* 
|>iegato dagli Egizi nell* apoplessia , nella paralisi e 
neU' epilessia ^ sul continente, e segnatamentejn Fran* 
eia, h anco oggidì famigliare r.aso della moia. 
In nna gravissima paratisia generale ^ il piof. Duf 

j>w^iren ha consigliato 1' applicazione della moxa ai 
due lati della colonna vertebrale presso là prima e 
^conda vertebra dorsale ; se ne oUeniie la guari*> 
gione perfetta. « Si, sollecitò i) distacco dell' escala 
prodotta dalla moxa per istabilire immediatamente 
uno spargo dalla ferita. Con questo inetodo 1* infermo 
migliorò rapidamente ; e in brève fa ricondotto alla 
primiera sanità. » ' . 

Internamente si è praticato ilrhns toxicodendron ^ 
la noce vomica . la radice di rafano . e i semi di 
senape y con vario efifetto. Le foglie del toxicoden* 
dron ù possono ministrare a mezzo grano , tré volte 
al giorno^ portandone gradatamente la quantità a 
due, tre o quattro grani. Generalmente producono 
agitaaioni convulsive o un senso di pizzicore nella 
parte paralitica \ nel qual caso T efficacia del rime« 
dio è pih cospicua. Il dott. Aldersom , di Hall-, ha 

. pubblicato diverse storie di paralisi risanate dia tptt* 
.sto medicamento. 

. . I^a npce vomica ha guadagnalo gran favore -coì^- 
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tf« qaesU «ahciia nei^ iiUimi «nni.^ lì «igb Fòm^d m^ 
rha usata in polvere e ib estratto > cominciando, da 
picciole dosi , e crescendole gradatamente sino a ci»- 
qnanta grani al giorno. « Poco dopta preso il .rimo* 
dio y nascono.^ die' egli y delle contrazioni spaaoaodiche 
pia o meno forti.^ e. pia o meno generali. I cattivi 
effetti della noce vomica^ specialmente in graq dose^ 
sono segnati d^ delirio con senso di calore y di op» 
pressione , di ansietà. Talvolta ha indotto il tetani 
con perdila della loquela e ddHa forse di deglntir 
Aioae f accompagnata, da difficolta di respiro , da palr 
pit'aziofie di coore^ e da diMoriae. I buoni effetti del 
riiiiedio sono, indicati dal graduale rinascimento del 
mote e del senso nelle parti paralitiche ». — U dot* 
tor 'l?/dfapon ha divulgato due casi di emiplegia , in coi 
ìm noce vomica sarebbe stata • impiegala con qualche 
vantaggio \ aia in due altri curati dd sig. Bose ai 
. notarono pinttosto i possenti che i benefici effetti di 
questo rimedio* . DunrnrH pretende avef e - can ewé 
guarita una paralisia perfetta. 

Il dottor Cùokt ha oiteunto quakhr vantaggio 
dalle cantaridi .ministrate internamente con pruden». 
L* amica montana , alla doae di cinque a dièci grani 
in' polvere^ e di nn' oncia. e nÉezso in tnfnaicme^ tra* 
va ancor molti fautori. Talvolta ha sembrato gioTara 
la radice di ra£uio« i > 

Nella cura della paraplegia ^ se la. cagione ala w 
posti nella spina , i rottori » ciaacna lato della cof 
hnioa vertebrale ;" sono i . rimedi in' cui riporre mag« 
gior fiducia. «. La paraplegia iprocedente» da vitio 
della spina , ne^Ii individui scrofoUei si è laaeisM 
laktgare m«lte voltai^ diée ^ai^ > daUa ^at^ ^o#n^ 
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^ememUiéttìV t9^mziòy^9ÌV aria, daHe frizioni^ dal 
bagno di mare y dal mercurio in dose aheranCe ^ e 
da certi ionici^ segnatamente dalla cbiba. » Le oé- 
aervaaìoni de) dottor BailUe Intorno a questa, spte»- 
eie. di pafaliaia o^ trovano registrate a carte 107 del 
Tol. XXII di qoeati Annali. -' ' ' ^ ■ , 

. Tra le paralisie parsiali; il dott. CoòAe ricorda 
r amanrosi e la djsecoéa ; la prima si. vuol -cerare 
cogli; evacuanti ^ o co' tonici, secondo lo stato della, 
ipaate'e del sistema. Egli parla altresì, della recente 
maniera di curare l' amanrosi con larghe emtssiooi 
di sangae j ^raccomandata da Stevenson, Vetch e da 
altri , ma. senza neppure proporre la propria Qpinione 
attJP.arl^mentOd Secondo il àùiU £ooiey l^affa^ipl|e 
paralitica ^el nervo uditivo non k si fréquenle come 
da alcuni si suppone; la. sordità precede più comu- 
nemente, da afifezìone della tuba Eustachiana , e da 
altre cagióni organiche. I vescicanti , i setoni , V e- 
lettriciti y >sooo talvolta riusciti f^eficui.. •<— L' anoi»- 
mia e Tag^u^tia sono pia spasso vUi :Ofganici;.che 
afferìoni paralitiche. L' afonia e. la disfagia^ quando 
sono malattie paralitiche , vogliono essere curate se- 
condo le regole che ci conducono alla cura dèlie al- 
tre paralisie parziali. Nella paralisi -della vescica, il 
dott. fiifliAe lo4a.aUameiEte i arèscic^nJti ali'oss». sin- 
cro I e la tintura di cantarifli a picciole dosi* « Quan« 
do la perduta facoltà motrice di parli particolari è 
accompagnata da dolore y il dott. C Bell còn.siglfa 
V applicazione delle sanguisughe lungo Y andamento 
dei nervi della parte affetta , il largo uso dei ca- 
tarlici j le fttziMf col -laudano / e la lascfalnra^ Coti 
questo piano contivo y avvalorata dall* oppig- a dal 
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colcfiico ÌBUrnimeàtf In .fftpn date, ìiAu^CM«M 
ha rìtaotto l'individuo di cu! u i mpcrioniMntc pur^ 
lato. ■ — La parafy^t agitant , eoa) cfairau» ^a\ 
dott. Parkinson , richiede 1' e|niuion^ locale di fan- 
gna dalla parte taperiore delta coìoBor ▼crtebv>le , 
e qnindi i vescicanti mila parte jatesta da farn uup- 
pnrare largauentc col messa del cerotto di sabina' 
Se qnerto non batta y si apriranno dei fotUicoli ad «f oà 
lat« della colonna vertebrale , presso la region* cer- 
vicale, non trascerando i deUti riguardi aUo atst» 
degli- iM 



Ouérwaùoni wS* Olio di Croton y di Jw* 
GoRDOH Smith. M, D. . ' ' - 

Speriense cunichs intorno agli effetti del- 
loUo di Croton ; d* H. W. C arYm. M. D^ e^' 

Saggio di lett^atura botanica del. Croton 
Tiglium; diioBM FowT,Esq., professore 
di materia medica ( The London MetU- 
oal Repository. JaDDiurjr , February and 

■ June, 1823 ), 

Osserpàùoni chimiche e cliniche tuW oUo 

', df. Croton. Tiglium^ del dottor^^httmo , ih 
Glasgow ( Journal of the Royal losiitutioii. 
Aprii, iSaa ). 

J. seni di croton so^o da Inngo teaipo «oi(mcìbU 
•otto il nome di Gronuin MoHucaaa^ Strtìpìtoiu r ^ 



jllorane ; bbo' dei pHttii'àriilii terittór! èi ttiAtérfft 
.medica^ ne lia parlato sin dal secolo decimo. Pò* 
met ^ «pettale dì Luigi XFV^coBsigliaTadMffiptégat-li 
€éa gran precatieione ^ appartenendo egUnò aidra- 
atici'^ pih forti ^ e Lemeiy ba soggiuiito che Tolio 
< Oleum dà I^rva -, oleum cicinum j detto anco olftiif» 
ficm ù^malis ) esercitava azione purgativa fregato 
«ni basso ventre ^ e che si poteva forse praticarlo 
umilmente per espellere i vermi. Anco Levis , Geof- 
frùjr e Mumtjr hanno esaltata la virtii drastica e an- 
4eÌiDÌiiti<;a di questo: medicamento. -—Ai nostri di 
fa etso ricbianiato dalF ^blio dall^ inglese dott. Co»- 
•well , e quindi da fFhite , JdarshàU ed altri. Il d^r» 
vtnir Carter comincii dallo sperimentarlo su di sé 
atésso. Da una gobcia presa un* ora prlota di cota^ 
fìzione >• io un veicolo spiritoso ^ ottenne cinque o lei 
abbondanti evai;naaio&i acquose accompagnata d^ a)» 
,cnni ^oloreiti di ventre^ non però pt^ forti dì qnelK 
<^è provato avea dall'uso dell' olio Ai ricino, o di 
Altra meditina pnrgante.' Egli ebbe a soffrire un 
moùito aenso di calore alle fauci per b'en due o 
tre ore 9 con nausea e qualche leggiero connato di 
vomito ; effetti che noli egualmente , in vario grado,, 
^e' dodici emmalati ai quali avea ministrato il ri« 
medio, sia per vincere là pertinace stiticheaza, il 
ireumalismo , V ascite ^ aia per riparare agli iocomodi 
delle gotta,. o delle croniche affeaioni del fegato. 
Eccettuato un aolo, in tutti gli altri alla dose di 
un^a goccia^ diluita in dieci dràmiùe d' acqua pur^ 
con aggiuntavi una dramma di spirito di vino , ba 
Sciolto copiosamente il ventre, e sovente ove i pur- 
ganti drastici ordinari non erano riusciti a produr 



«CCell*. '^^' Mefau *gmtìà i^ «iia ^ dr evento» / miétcw 
Ibnna di pillola^, ha' procarato allo spcaiale Bi^, 
treaUUo niis«ii ^op<> , uà' abbondante «vacnaziòoe 
di «laierte in parla dure e io parte acquose; cbr« 
fvL ieguita da uoa seconda, evicaaxidoe mese' ora 
•dopo. Qoe84o speziale^ iti altra occasiona ^ avea presÀ 
indarno nna poWere composta di dieci grani òi 
estratto di coh>qntotidQt| set grani di ral»aTbaro e 
un grano di calomelano. Era stiiicp da quattro gior- 
ni. Una goccia dell' olio di caist tratta^^luiise^poc^ 
Stante^ la costipaBÌtfne 'di Tenere , che siera mostrata 
ribelle alla snecennata polvere. Secoado il sig. J^oM^^ 
qoest' olio fa impiegato utilmente nella cqra della ma* 
oiadàl doti. Giorgio Tuthill, nno dei medici delio' 
apedale di Bethlem. ' 

.'Questo rimedio :e particolarmente raccomandetroffe' 
aelle pereone che beano grande aTTeraione ti me- 
diGameKìti^ e precipuamente pei bambini , sia soft» 
forma. di pìllola.^ o sciolto in qualche veicolo grad#> 
vele» Sì ctede potersene moderare , l'aeione sbyei^ 
chiemente drastica aggiungendo all' cito qualche so- 
sianaa aromatica -^ segnatamente qualche olio vòtà^ 
tile^ oviRero facendo cuocere o abbrustolire i semi 
prima di spremerne V olio. Anco gli acidi vegetàbiliy 
come l'acetoso^ il tartarico^ il citrico^ si stimano 
atti a.rintuszare i'efletto violento delK olio ht d£> 
scorso. Da quest' olio ^ vomito direttamente dal Ce j» 
lao , e applicato alk punta delle dita^ il sig. JProst 
ha veduto prodursi un- eenso ^ istupidimento delle 
dita ^ della mano e del braecio corrispondente ^ bòli 
aridezza di gola^ sete^ cefalea^ chedùreróno pa** 
rocchi gJoaDÌ^ effetti ehe non nasceno dall' oliò che 



d'olive /Or eoa aUr'oHo ..fisso. Fregato al U pelle, de- 
Mi geiie;ralm«»le tLu' infiaminaBioiie loople ^' che òwern 
qualche ora^ ^ talvolta alcuiii giorni, lotemamente 
si. pub iii.M»i*trare .aUa do&e di voa goccia o d«ie«^ 
soito forpia ài pillola ^ ooiue segne : 
R. OleK Exf^essi Seniìnum Croiòms ^ g«U. i» > 
Oiéi Càrjroffhiltorum , gatt» i • 
Cùnfectianis Rmas QfUlicce , gv* IV. 
Misce., e$ ut piltda. 

, Sopita dodici gocce di olio di croton }\ dottor 
ffimmo yev$ò idne dramme di alcoole y segui 'una 90^ 
Iasione paraiale»- Travasato lo^ spìrito j nei aggiunsa 
due altre dramme che. sciolsero parte flell* olia. Ri- 
petuto r esperimento la tersa volta ^ V alcoole 0OA 
parve esercitare, veruna azione. Restia iid vasoun^ 
•ostADza oleiCorme corrispondente al terzo y circa, > 
dielV olio originale. I^ solusioae alooolica offriva 
r acrimonia: caratteristica deli' oUo^ non però la por»^ 
xipne rimala .j'i^^soiolta. -^ In sentenza del dottor 
Nimmo ^A% soluKione. è preferibile' all'olio in so^ 
sUiMiA> nan, sollunente perchè , a motivo deir iné^ 
goaU grosseftsa delle labhra delia boccetta nella quale 
èserbatoedelvarfogKado dì densità a cai si trova a 
diverse ten»peratnre y è es4remramenle difficife di d<-^ 
leropaijQiarne la dose , ma ancora perchè la solniione 
si lascia pi!) agevolmente proporzionare ali* età ; e 
alla, varia fuspaltività individofale. Ministraodo la 
soluzione alcoolica in dosi .relative al immjèro di 
gocce decpn»po9te, :«i ottengono gli effetti che si 
attribuiscono. air olìp» ia sostanza. ,. 

Bai semi iU)..,tr9|<m Xlglimi si oithené iii 
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Ear^pa «ti Me «gude^ te kòn mpet kM ^ ik «jitello eke 
si prepara nelle Indie. Il dott. NimrtH> mole -ehe 1% 
««doBÌone. alaoolica sia preparata in nedo cbe nieifta 
dtaaama coBteoga naa- goccia d'olio. Si può maria 
cCooM segae : R- AicokoL Croton. Ehnuhm. ^ . 5)^- 
rupi ^simplicis , Mmeilof. Acaacce ^ drdtchm. 2, :itf(7«v 
distm.'Unc* .^. Jlf» /Sor Hauuus. l/vìnfermo preado 
un sorso di latte , e tosto dopo la solaaionè i indi 
•ciacqoa la bocca. con altro latte. -* L'autore ha 
praticato questo rimedio in ben .oltre' cento casi , a 
in melti pia volte^ In tre o quattro individiii ìm 
anscitato vomito , ma non violentò ^ in non molti 
]&a indotto nausea^ « in tntli ha saioito il ventre^ 
tra mezs* ore e tre ^ dopo preso.il medioamento. I«e 
irargagioni furono generalmente moderate , e df rad» 
acoompagoate da doglie intastiaali* £gli attribuisca 
«questi pronti e quieti efletti della .aolusione alcoo- 
lica\«.aU^ istantanea ad equabile, diffasitfoe del prin- 
cipio, attivo dal .ciatoa sulla tonaca intema dello 
stoo^aco e snlleviicere addominali^ » diveraamenta 
4da ci& cbe deve accadere pigliando ¥ alio^ sempli« 
centieate allungato con qualche fluido , o fatta ja 
pillole, con qualche sostanaa , ovvero stemprato coti 
cuccare o anaido ^ sotto le quali forme à quasi im^ 
possibile che non vei^ applicato in istato di con* 
centraaione a qualche parte particolare dello stoaiaco 
a degli Jntessini, e induca quindi nausea e vomita 
nel piàuao caso,. e asiane (Spasmodica con dolore e 
{percatar^ oal seconde. 

j Tra gli infermi cui il dottar Nimmo ha sommi- 
nistrato questo rimedio') merita particolare ricor* 
ilanaa una signoea^^Ja quale, travagliata da ajscUe, 



Sor 
«<v^ hidifirBO «^ithmilatò il lèer^iiri^ é i diiireii«!. 
pie atliVi; La Soluzione alcool ica del croton^ in dote 
erefl|òent«| oiid« provocare giomalmeBCe Ire o cpiaU 
irò scarìelii alvini^ fece tosto' auiitffBUre T appetito 
e le ferree , le mediaBie le e^aGuaztoni inteitinan y il 
ventre non UrdJi à farsi piti molle e a smitmiré 
grandemente di volume. A capo di due settimane , 
lo stomaco essendo divenuto irritabile ^ si interruppe 
V'osò del croton* La malattia mostrava forti indisi 
di rinascere ; i diuretici fallirono nuovamente; Ri jpi** 
gliato il croton combinato con oppiati e anoma^ 
l4ci f se He ottenne la cara radicale. 
" 11^ dottor Nimmo trovò ii croton efficace ansiliarii^ 
air oppio neNé cura del ' deliriuih trewens, «i Tat- 
tavolta che abbiavi separazione superfliu di bile 
rtgnrgif*Die nello stomaco, è desso un rimedio di 
grande efBcacia, a meno che rion venga rigettato 
per vomito. Utilissimo è pnre per vincere T itteri» 
zia dipendente da ostrosione O' spasimo degli inte- 
stini. In un caso di estrema cerpnlensa con impe* 
xiosi sintomi di congestione al capa, minaccienti taK 
vòlta l' apopleissia , poche dosi di soluzione akooliea 
hanno ricotìldotto quella calma che si sarebbe pò-- 
•àta aspettare dall' «missione di sangue. » 
* I nativi del Ceylan , particolarniiente i poveri j ntf 
pigliano un grano per dose. Il legno di questo fru- 
tice, che si conosce sotto il nome di lìgnum pavana» seti' 
panava» f in dose moderata esercita azione diaforetica ; 
in gran dose è un idragogo^ catartico. I Semina Ti- 
gUi haniio virth e ferma analoga ai semi dèlia Ja- 
tropha mìdtifida o delia Jairopha curcas. S* inganna* 
rono a gran partito coloro che banso Radicato voci 
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mimi i SroHa tiglia e i' Semtia Jatrophà curea- 
I/QUum sembuim TiglU ha virtù tiuloga ftl- 
•• detta Iwccia citeriore del riciao .comune , e 
Bxtmet. SÈaterii PharmacopetB Loadineniù. 
l'OtMDM senuH. Tiglii potoiede (atte le ^Oalitk 
itiemliehe defili oli £•«{; ([nella, p. e-, di.non er* 

mescibile coli' acqua, e. di lasciarsi eonvfertlre in 

tM>M lapoiiacea per mezso degli alcali, 
landò al sig. Forst, Yuflo di qnest' olio è coblraiadi- 

da lotte le circostanze dinotaoli aaione iofiaiu- 
aria, e vaol essere praticato eoo prodenta. 
e prime esatte notìlriB intorno a questa pianta 
ano Mate lomministrale . da Jacato Boòart (i), e 
idi da AiAwtn (3) e da Bay (S).ìl CmfOA forma 
genere distinto elle comprende otianladae spe-* 

Cresce spontaneo neirisola del Cejlan , nel'Ma- 
r j nella Cina , Coochinchina , e nelle isole Hot- 
he. L'^tMro l'inaalaa air.aliez<2a di otto o dieci 
i , ed A 'Vestito di una corteccia liscia di colore 
Ile ani bigio. La radice i molto rajnificata i i 
i. assai, mutati; le fo|;lie acuminate, serrate, 
'oi» , alterne, e sopportate da lunglii pezioti', 
I di '^nra oviAe , levigate, di nn Terde-sc'uro 

superficie superiore^ e di un color pWi pallids 
rìomeufe. I fiorì maschi e femmibe soUo rate- 
i. I primi risultano di un calice cilindrico qniit- 
lentato, eoo corolla di cinque petali di colore 



) piantar. Histor. Oxoniensis wiffertalit, ■64j>> 
ì P/natr. Theatri Botanici ^ sfinì. 
) Hittor. Piantar.^ i6;3. 
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|0(^iiirino. Gli . Maini sono da dieci a qiiTiidìci. 1 «e« 
qfodi hanno, il calice pcylidentato' e riflesso sotto In 
capsula. Manca la corolla, e vi sono tre stili bifidi. 
La capsula h trilociilare y ovale f, coriacea e liscia. I 
aepimenti sono sottilissinH / quasi membranoiM. Cia- 
scun loculo contiene un seme , i quali sono con- 
vessi da un lato e. un po' concavi dair altro , va* 
riabili nel colore dal giallognolo al bruno* L'albero 
fiorisce in agosto e settembre., Appartiene alla 

Classe ^i. *— Monoecia, 

Ordine FUI. -^ Monadelp/ua. 

Specie. — Croton Tiglium. 

Ordirne naturale* -— Tricoccae Linn^ 

Ordine naturale. -— > Euphorhiàe Jussieu. 
. Ricinus Indicus f foUis subrotundis , etc, — Hist. 
PuutT. Oxoif. , tom* % f pag. 549* 
Pinus Indica,' nucleo purgante* — Bato« Fiir«> 

P»g- 49^- 
• Cadet avenaeu. — - Rhexoì Hort. Mìi«ab.^ tom« ft , 

pag. 6i • 

' Granum Malluccum» •-». RmKPii. Bek^. Asm. , t. a, 

. .. Ricinùides Indica , folio lucido f fructu glabro, •«• 
Bviua* Flor^Zeti*. , pag. 200 , tab* 90* 

Il seme ha. ricevuto il nome di Tilli Grana f Graf 
^ MoUucca^ Grana tiglia* 

( Ecco cosa ne dicono di' questa pianta i migliori 
bataoici: 

I. Croton tiglium. Fòglie ovate , liscie^ acute e 
serrate ;- oaale legnoso. Hanno virtii etneficra ^ Ma- 
stica e bruciante., -r^ l4iiiiaii ^ Materia medica , 
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9. G^MWPir» Móttueéum. ««n Li^ nfogli clie amiiiM' 
ibrìgarsi dei mariti ne danno loro quattro grani in 
tina volta. I aenu gettati negli stagni fanno perire i' 
pesei. •— Riwntvf , Hérh. AmBoinense. 

3. C0del Avenacu» — Le foglie peste , prese nel** 
Y acqua j sono jpargatire ; in polvere «ono utili ^ 
plicate al morso del serpente a s<Aiaglio. iUn seme 
iNMta «a pufgare. ^— Rhebo. , Hòrius Malaburicus / 
lom. a, pag. 69. 

4- Croton Hglium. *- I semi sono purgativi ^ eme* 
tiei f emenagoglii. e acrimoniosi^ «^ Leva. F/or. Co* 
€&<iicA<ii. , pag. ,583. > 

5. Grana figlu.^^X)i ràdo si usano tra noi in gra- 
zia della soverchia loro acrimonia. Un solo seme* 
e sufficiente a sciogliere il ventre. In dose maggijare. 
purga per disopra e. per disotto.- Berg. , Mai. mC'- 
dica y voi. a , pag. 769^ 

6. Croton tiglium. -* I semi di questa .pianta, 
sono noti da Inngo tempo in Europa sotto i nomi 
di Grana tigliag di Grana MoUucca. S* impiegavanòv 
come purgante idragogo ^ ma in causa della loro 
violenta operaxione, sono stati da gran tempo sbanditi 
dalla pratica moderna. Per la medesima ragione ^a^ 
sai di rado vengono praticati dai medici dell' Indo« 
staU; quantunque il volgo ne usi 4^ sterno. Un seme 
basta per una. dose , sia preso con un poco di< 
farinata di riso, o con un peiiseitodel frutto della 
JUiiS0 Paradisiaca. «-^ Flsmisino. Asiatic Researchés^ 
voi. a. 

Obi amasse >instrciirst meglio wàìV argomento ,fuh' 
coo^nltare le opere seguenti : . 
Plant. Hist. Oxon. Um\., tom. .2, pag.. 340* . / 
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Hurt^h. Hèfh\ 2mb\ , toni. VT i {kag. ^V tab. 42. 
Ukeede. Hori, Mtùdb., loim. a, pag. 6u 
ficirm. F/òn 'JZ#f7. , pàg. «loo. 
45tfeitiMr.) De Sem. y tam. a, pag; 119. 
léOureiro^ Fior* Cochin, ^ pag. 582. / 

Mtirraj^. Appar. Medic€un^ , tom. 4> pag* i5p. 
9ergit. Mai. Med.^ t^ìA. 2^ pag. 786. 



Sperimenti siult idrofobia / <&?/ ;^rq^w Ma« 
OENDÌE ( Journ. de Physiologie 9 N.*" i ). 

A.Ì èrg. Jfiigeiid!ie nota; che negli animali si bene che 

negli nomini attaccati dall* idrofobia , le sostanze pia 

attive^ come i piii forti narcotici^ non esercitano 

^Icnna aaione sensibile y siano esse state introdotte 

Bèllo stomaco o iniettate nelle vene. Dieci grani ili 

-oppio iniettati dall' autore 'nelle^ vene di >cani i4i^- 

fobi y non banho prodotto alcun effetto natcotico p 

mentre un. solo grano introdotto nella cmolakione 

degli stessi aioimali ih istato di saaitii >ha loro prO- 

eura(o otto ò dieci ore di sonnolenaa* X«o «tesso^ri*^ 

aiiltamento hanno yeduto Dupu^rtrèn e 1' aulore da 

otto grani di estratto gommoso d' oppio inietCìró nella 

vena radiale di un uomo idrofobo. Egli si mostra 

J nsensibilevy come insensibili si iSnostraroao i cani rab- 

l>iòsi nelle cui rène fu introdotto dell* acido prussico 

-^ Un cane sano inoculato alla fronte con saliva rac^ 

ci^ta da quest'uomo idrofobo^ divenne rabbioso a capia 

di un meaè. L' animale addentò due altri cani , che 

^r si *letero^ tabUou in ^oéranta giorni. Ma questi 

ÀnBAu.y-oL X2f:r. ao 
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hapno morso, altri iiani sen^^ effetti; «l die^ fe- 
condo questi gperiiu^D|i ^ ri virus diverrebbjs ianocuo 
^U terza inoculaaùpoe o.geoerasioiie. 

Dal prc^rietariq di usa >pee>è; di «^r^jiglio > iuPa* 
rigi (Le combat des auiniauxjy il %ì%yM^endi0{%k. 
layit^tQ a vedere i|^pa gfos^ ciiga« compceia dfi'gra-- 
vìssima idrofobì^.^ La. poa ^ juai iotccrgtta .«gi« 
taziome dell'animale, i tronchi e ranchi' latrati., la 
feroce espressione degli òcchi / hanno coodotto l' au* 
tore. a giudicai }'atiiniale ver^^meìHe idrofobo. Ilgior* 
no seguente^ di buon mattino, il sig« Mngendie , 
accompagnata d^ aletioi studenti, si ri^cl» ad Assi^, 
cui'are la cagna non senza difficoltà e pericolo. Aperta 
la iugulare siwUra, si lasciò fluire circa sedici onde 
di;saQgi>e,. a,quÌDdl> per la stessa ferita si. inietti 
circji quarunt' paca d' acqua , lafciandoy durasM 
1! operazione , stillare, dalla parte superiora, della t^ 
.iits..aUrQ dodici once, di flaido tra saaguea,acqi»a^ 
Terminata Y ipiezione , la cagna la sciolta .nel calli» 
|a^^ a a gran marairiglia degli tastasti si vide appiati- 
iarsi. élla conse .fosse disposta a dpnaive.: La feroot: 
guardatura era svanita , non latrava piii y ft digri» 
gnava solamente i denti se cercavasi di aittarl^ con 
.un bastone. Il sig» Magendie si trattenne no* om a 
osservare 1' animfde , il quale^ durante tal tempo f. 
ai giacque in perfetta- calma. Restarono a spiarne le 
-mosse alcuni studenti / . ma non passarono clnqùie ora ^ 
jche: la cagna, fb sorpresa da < difficoltà di >a$pifb , 
che sodò crescendo^ e fini per tran» a «aorte L* ani» 
tnak-in poco.piii di tnazz^nra. Tranoie i pafanoni/. 
intt^ Ja .altre viscere , non accettnato ti carvaUo a « 
lojigiijud oudaUo.> ai tnafiroBo M^e.^ I pplamii aoNif 
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ingeriti di' satigiie acquoso^ e là membram «du^ 
c^a paireiia infiammala. Primi dcUa morte dell' ani* 
male il sìg. Magendie sì dolse /amaramente con.eèr 
stesso y d' av^r iniettata tropp' apqua ^ e. di|i¥er fonwr 
per essa affrettata 1' effusione ne' polmoni. — L* ad^- 
tore fa condettò a qnestd ^perimento dalla considé- 
rasione^ che nella pletora acquosa artificiale, le ¥a* 
rie fiinsioni dell' animale , e quelle segnatamente del 
sistema nervoso/ vengono visibilmente iniklxilite. Tniti. 
sanno y che óell' idrofobia T eccitamento del aistemai 
nervoso monta al sommo^ £gU era qtiiodi nat«rakfc! 
di sperimentare gli effetti sedativi dell* lineBÌoùeae«- 
qnosa e del salasso , tanto più che Y animale idro-*- 
fòbo Gessa dal bere ^ mentre, assai^ operose ed enei>- 
^ché procedono le tranapiraaioni polmonare e ett«» 
,^anea. Perciò- il sangue degli animali rabbiosi i den« 
SD ^ e privo apparentemente di ^siero. Se 1' eape* 
rienza non ebbe bu^n esito ^ ella non lascia taf tavta 
dMnspirare qualche aperanSa, che opponnoamente 
modificata non possa forse condirci a qualche* utile 
ritrovato contro unsi malaatia fiéora moUMcnsta 
ineurabilew 
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Sperimenti Hdle funzioni delle tad&xi del 
nervi spinali j del prof. Magewdie, ^ 
( Jourik de PhyauJogie» ^iU» iòzx\ 

A lungo tempo il sig. Magendi&Hrru, ìitnaagfnatidA 
«M sperimento per conoscete gli infetti del tagliò, 
^llè radici ;posteriof e èri nivn 4he kaanò otfgi^e 
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àMo fpinal midollo. ^gK v! «i.«ra accinto pih ^ofte p 
ma indarno y attera la difficoltà di aprire il eaoal 
verlel^ak aenaa 'rtcar offesa al midoUo «pipale a 
produvit^ la morte ^ o almanco s^enaa ferire graver 
ménte r animale^ Nel mese di loglio del' iSaa^e^ 
teàdo stafa patata ima ventrata di tragoolini nel 
ano kibpratorìo , giudici questi animali ìdonet^ a bo^ 
f tenete il da lui divisato esperimento* Epperè^con 
l»ti$n affilato scalpello messa d'; an sol colpo allo scoi» 
porto la inet^ posteriore dello spinai midollo co* sooi 
involncri ^ si fece a spaccare la dora madre 5 il cho 
attendo esposte hi vista le radici posteriori dei of rvi 
lotabari e sacri j egli ha potato sollevar facilmente 
done radici con sottili cesoie; e quindi tagliarle da 
nn lato senza puntò offendere ii midollo spinale».^ 
Biicomposta ta ferita con alenai jpoati' di * sutura , 
epi^. gli andamenti deli' animale» Il sig. Magen^ie 
jcredeva in sulle prime clie il làembro corrispondente 
ai nervi divisi sarebbe rimase totalmente pavaliazato^ 
<egK era insensìbile alle punture e aS pib rossi pi* 
giamenti, e sembcavfi quasi immobile 9 ma^ a sua 
jran meraviglia^ T animale cominciò^a moverlo in 
modo evidentissimo ^ quantunque la sensibilità fosso 
qu^si interamente estinta. Un secondo e terzo esp^" 
jìmfinìq bannp dato analogo' risultato. I| si&9^ 
Mùgendie <:pminciò in allora e a considerare co» 
sue c0sa probabile, che le radici posteriori de' nervi 
spianali avessero fanupni diverse dalle radici ante- 
riori > e Qhe quelle. erano particolarmente destina^ 
fter la aeo^ibiUtk.«.»,. 

• Egli quindi ,pensj|,>di dividere 1^ radici anteriorii^ 
-lasciando le posteriori iatatle; ma trovò^eharespe- 



ìimelit^ era piìi fatile da concepire che da esegnire» 
Fatte akiifie rifleasiont^ volle accingersi 'di' passare 
dotto le radici posteriori una specie di coltello da' 
cateratta, la cni lama essendo strettissima ^sembrava 
potesse permettergli, di tagliare le radici^ premendole 
sul tagliente del coltello contro la parte pòsterioi'.è 
dei corpi delle vertebre ) ma fn costretto ài abban*^ 
donare questo piano a motivo delle grosse vene coir* 
fennlé in quel lato del canale che venivano tagliate 
a^m'taara che il coltello avaosav^i; In fare • questi 
spèrimìmti^ ir signor Magendie ebbe per& occasiona 
di notare y cbe yerso là dura madre vertebrale ^ le* * 
radici anteriori ai lasciavano vedere unite in f^scèiti 
ilnmediàtamenle. prima di penetrare in quella naém^» 
'l^ànà. L' autore ì tagliò quivi qnel numero di radiaci 
cbe credette necessario ^. ma , come nelle sperienfie 
precedenti, non tagUi cbe qpeMe di nn -la^ pet 
argomento di paragona ; il membro divenne imn»^ 
diàtamenti; rilassato e immobile f' mentre conservi 
lo sensibiliià. 'Egli finalmenle divise^ di un colpo ^ 
tanto le anteriori^ quanto le posteriori ^ ed ottenne pér^t 
dita assoluta della sensibilità e del moto* « Ho H» 
pelato. e variato^ dice il signor Magendie p qnesll 
esperimenti in diverse specie ài animali , edbo^piè^ 
àamente confermalo J rkoliaménti or ora menatoaati^ 
laolo rispetto alle radici boteriori^ quanto rigontd^ 
alle radici posteriori. Sto segai tando le ricerclie , a* 
ne darò nn miniuo ragguaglio nel seguente numera 
di questo giornale ; mi basta per ora di póiefa 
ais^ire pasilivameote , cbe le radìci^aateriari e poT 
sterìori dei nervi ,avenM orìgiae dalla spinai mid<dto 
liami^ fanaipni divena; cbe le paslemri aembrana 



pia paificdanètAIs 'd«fltlAftlè pèf ìft lettiibiKf|i , è 
It «oteri^i per resercisiò del movièieato. » 
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Jfuwq metodo di csurare il prolasso del retto 
> y intesiÌMuo s del sig* DorinrTBEir. 
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Iti Hidivtdoi f di quelli specialmente elle si 
trotano alle òwè eitremitli della ^ak ^lla vita, vanno 
aetteposti a un' infermità oonsifftente nel roveseta-^ 
«wnle del retto- ' ioteitino } 1 afennitk' suscettiva di 
MioliO'Vaiielà, mar sempre aecompàgdata da ineo^ 
jRodf.di lìsaggìoro o minore rilievo. li sig* Dupujr^ 
tren^ <ckm ebbe frequenti occasioni di coiifcrihare Ki* 
iiettcacia de'mesal generalmente raccomandati per 
la cnia^.di qnesto pr^asso^ avendo osservato che 
K esiarpasione' de^ tumori emorroidari ^ fungosi , ec. f 
da <;ni aono^ %ifts$9 compliearl quésti rovesciamenti, 
preveniva >ordioaf<aniente la* rrcorrenaa deir ultimo 
lofermilày ai diede a eroderei che la /reetsiooe di 
parti pia .o' nbeno ragguardevoli della 'roembraOa 
dol> rotto , pressò 1' ano ^avrebbe potuta/ ai bene 
ebe ,la*'raetsìone dei tumol^i emorroidari, impedire 
il* rowsseiamentOi dtqoesCo intestino. Egli ba eseguito 
fuottro volle quest'operaaione, servendosi di pitiaétte 
a di 4qiMcì curvei ed'^è riuscito a guarire vadtcal- 
m«Dfe 4k pr^asso del retto-; ma aa' eaaorragia gra** 
im sopraweaata (fuast imroediataìmente aduno:. dèi 
avoi malaili e* uva soppuraeione abbondatissima -e 
assai ^todiof«|:pfofvata; 4a un altro, le kanno indotto 
aricomre «r oMiedia di^opeimro cbè avesse meno 
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iifccmteoisiMt. CqnéaloiMtod^fcVegliTar^vim'baifdó 
da più •noi, conmim m reetders /eoli* aiolo dt pio-. 
AelCe da legatura^ on'pocó appianata alle estremiti' 
prendi tiiei, e 43«n ierbicKpieiCto-ctirvey untarlo n«* 
mero di quelle .rogbe sporgenti iti f«oti che si veg- 
gono poetarsi coQYeq[ebdo jdalla circonferenza vers^ 
^ centro ,del margine dell' ano* A qiiesto > èflìrtKy' 
egli, le piglia a ud polKee.e messo daU'ado, « fer* 
Incide H pi& ùiBanii che pti>&; rimontando ^^erso 
il relAou • Il nnmero: delle- rughe ^è il stg. Dt wu yt reét 
oaporta è piopoiirìotiato;al volaina dell' ioteitiaoipr»-»' 
cideAie e alla dOataaìone dellf ano* Dtecr b dodici 
ipdividai sono Mali cntaiioott questo procedimeBlO!; 
tè nno: era nila donna adnha potata all' JiSlè/-ÌVeii^ 
oirca. nn aiiQo faj da^ dttecì' anai^^ra travagtiaia da» 
prol^sai^ dlal rratto di «a ifoliuna raggoàrderoie.-il 
timore ^ che jera parmanaale Cfd ' ovale quando là 
inalala slava in piedi ^ «vea. ^iecì pollicf tnciroi 
nel maggior diametro^ « efoi :o aetie aeir alito. £s«a 
le. impediva il camminare^, latcìava gemere' •c^mÌp 
imamente ttna materia ^mofosa . e aangtifgniL^ ed 
efa cagione. di perpetuo leaeaaio. > Riposto il tnanose 
ndl'aiio^ dava «Bisenso di peao', 'aonicessava d'inK 
docre stimola di tcaricai^ il ventre^ e^rpr^dncenàai 
qH»i imraedtalameiite.Cisqiie ó «et à^^ 'mtnsio^ 
nate rughe del margine dell'ano furono recise 'dal 
di Cuori aiVlndoBlvO'^ r^opormaione f« hreve^ m nos 
sassegnita da àlcaua amoivagia^ L' ammalata ^ ^^cW * 
(»gni giorno andava venti o venti qa a il ro^ ¥olte tà 
cesso ^reasb- sei giorni seosa aver«e Usitigoo^trsel* 
timo ebbe una evacnasionc alribondanta che ap» dieda 
I«ogo al rovesciamento del rettoti L' iafenBa ai abik 



il rentMtàmo f locno . dall' ^pén^sio^e sènsa che IT 
prolasso si facesse pib vedere, e si diede , neUa s^c- 
cessiTa settimaiia, ad 4igtti sorta di esercizio con 
nessun inconveniente. Da quel tempo , la guarigione 
ai è semp're .manteonta. — Noo meno fortunati fti- 

.rnno gli altri infermi operati dal ai^. Dufujtren} 
tutti sono guariti, .perfettamente , e nessuno ebbe^a 
soiFcire ulteriore prolasso del retto. 
. Qoal.è la maniera di agire di questa optratlone 
•■ aempliCe e si benefica ? Ciascuno dei due metodi 
•pera di una pavlieolare maniera. Dfel primo, cbè^ 
conaiite in recidere delle parti piii o meno raggnar' 

^dcfvoli della membrana intema del retto roveetiatOy 
Xoperaaione pronmova delle adesioni più intimar 

..ara la. membrana inncosa détr intestino e le ahre 
aonache. Nel aecondo, cbe consisto in recidere un 
n«mem piìi • meno considerevole di rughe cutanee 
del margine dell' ano , V operasione restringe qneMo 
neifiaio , corrugandolo e stringendolo presso a poco 
come si fa di una borm , tirandone i nastri. Il si** 
gnor JDtNynfftren preferisce questo metodo al primo ^ 
non tanto per la sua maggiore semplicitli, quanto 
per rassohiln sua innocuità* $e nell'operazione ac- 
cadesse di ferire un* arteria^ bisognerebbe immedia- 
fammi» cauteriaaarla » non avvi altro meaao aicnro 
a atiestare F emorragia. La ferita non richiede ^ul- 
ema medicaaione ) le cure di nètteiaa sono ordina- 
riaomnlo eufBcienti per ottenerei in dodici o quindici 
giorni y il ramomrginamento dèlia ferita e la perfette 
gnarigione de' malati (Journal Vniverul 499 

' t»^ •• «. j. t ♦ .V , '. .„ #.; 



Di alùuhe nùìwe specie di nmtni 
propri dell uomoé . 
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fA prima specie appartieoe al genere ^hB(;li ^céfa» 
locTstr ('dsti sènza liesta ) ^ i ^«ìf risaltano di ihi^ 
•emplice Tessica' più o meno «tttisparelile ^ 4enza«fi«< 
bre visibili e senta stimmate distinte.^ 411 veraMi 
di etti si tratca abita- neli' utero delle .dome / e^ 
'dk òjrigibe a qtie' parti di idatidiy dei (^aliibanao* 
paria to Aezio j e qavìòiStappiart ifOnder f^M^ Mmt^' 
riceau ^ Astirue , Ruùfh j Smellie -, Puzos ,'^ lì «igoor' 
Pèrc^. l^on ostante le osserVatfoni di questi medk^i,' 
la ttatora^delleidatidióséìte da^^utero^' si bene cbe 
Y indole degli : eàtsoarii vèssicolosi , che soggfomaiiOE 
Belle altre regioni del corpo ^ è langaiiteate afi»g« 
giù alle rieérche degli ioTestv^atori pia diHgeati^* 
Dopo cfat furono -meglio coaoéciale^ i naturalisti si* 
sono accontentati di confonderle cogli altri acefa* 
locisti ', ina esse differiscono < dalle altre specie ^i • 
^nesto genere , i.^ in non essere rincfainsein cisti ap- 
parenti , e noli' galleggiare , ìb namero piii;0 meno 
grifode,^ jnj nn .fluirlo acquóso^ ma traverai ^ al eoB*' 
tr'ario / libere nella cavità delle visterò in cai sono* 

e^tednte : < i.^ nel!' essere attaccata iftsieme ds^fi* 

/ 
-lumen ti che dàn^o ad esse un aspetto^ meesiosap 

S.^ nel parere aggrappate intorno a «a nucleo oeiir 

frale r 4^^ n«' non contenere mai né gra«tlkckMit • 

trasparenti , ne i>o|toai vegetabili come V Aceph.grm''^ 

noiosa^ Aceph. surcmUgera, del sig. IioaBUéc ; Bufi* 

mente nel non incasirarai mai le ^ geaer|iaia»{ sbc- 

cessive< le une nelle «Itre^ come i^vviene uM'A€9ph^ 
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cvoidea che AépétHii t^incoàfrl tHfl ptrèocl^i^a M 
fegato. In consegaenza H .questi caratteri^ i sigoovi 
Desormeaux e /. Cloquèt haniìa dato a qiieiit' ida^ 
tide il oome il jicephaloc/stis racemosa, {Bull, df 
la Sqc, philom, ) ' ( 

L' altra specie di Termi ap{»artiei>e al genere Op^io* 
sioPtuté' £ stata Tomitala da «a có»tad!iva soggettor 
ita alcuni anni a insulti epiléiici , i qaali celarono sV 
tasto eapn^ao il verme , ébe era lungo nòve |>oll:tei 
e grosso mexÀ linea nel maggior diametro ^ pereai* 
somigliava a uba corda mezaana dà violino. Era. 
lirtrao y finamente aneHato di cerchi piii cbiari che 
il, resto del corpo ^ avea la bocca bilahiata ^ e il lab- 
bro inferiore più lungo del labbro superiore* Que-* 
alo verme cilindrico fu raccolto dal sig. Raimòrt 
Portiier y medico a Userches. Il sig. /• Cloquei he 
proposto d'inscriverlo nei rèpertòrii élmintologiei eonr^ 
questi caratteri : Cptuosioma PonterH. O. capite ob^ 
tusimstido j labro inferiori longiare , tonda ohtusa , 
inermi y corpore Jusco ; brunneó y atmulato f kahiiai 
hominis stomachó. {Nouveau Journal de méd,). ' 

n sig. Maariiio FuzèerDùpouget , figlio,^ ha incoD«: 
tratò una nuova 'specie di vernie in no fancinllo 
che dà qualche tempo era attaccato da on^.ottaU 
mia ribelle^ cui era succeduta^ sulla caruncula la* 
crimale dello slesso lato, una picciolà escrescenia 
j(»edtiiicalata che In estirpata* L* octahsia contionavaf* 
quando al punto lacrimale, che si era assski diIa-> 
MNr, Sì preseìkfb an cò^pieaoolo che fu rac(B#lté* £rtt 
desso i^n verme .bianco , Ittceute , con tétta brana , 
•parso di anelli^ e che «od sembra essere ^atò de*. 
ÈQtiHo à^^MMdolpki 9 « né da Brera. Esfrattò H "Ver* 
me^ Totialmia cess& (foc* méd* dlEund)^ 
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Notìzie iiagrt^iob0 (ì). 



Faggio sullo stato della vjtalità nelle malattie, t 
dell'azione de' medicamenti sulla vitalità ^ fibra or* 
ganica vivente dietro le teorie del celeb. professor 
Gallini intorno la vitalità e .funzione del sistema 
nervoso. Di Emakitel Recah ati • dottore in medicina 
e filosofia. Venezia. 183^. , . 

• • i _ 

* Riflessioni critiche di patologia. Del dott. Schiwa, 
cliinirgo in a.^ del Ven.^ Spedale Maggiore della 
Sacra Religione ed Ordine de' Cavalieri de'SS. Mau* 
rizio e Lazzaro^ membro. del coIIq^'o di chirurgia , 
e ripetitore approvato da S. S, R. M- 'Torino ^ 1 8129. 

* Osservazioni sulla proprietà della segale cornuta 
di rianimare le doglie del parto. Del dott. Oiovaubti 
BiGEscH, medÌ€0-oli«trico^ p. professore di ostetticia 
teorico-pratica nell' I. e R. Ospizio della mat^rnità^ 
e nell I. e R. Arcispedale di S. Maria. Innova di 
Firenze, ec, ec. Firenze, 1822. 

Trattato della febbre nosocomiale carcerale e ru- 
bale ^ di Stepàno Cbra, dottore, in filosofia e medi- 
cina y ec.y ec. Tradotto dalla seconda edizioniO f^^tta in 
7avia nel- 1792, da Sebastiano Liberali. P. M* Di- 
rettore della Casa degli Esposti , medico ordinario 
dell' Ospedale civile di Treviso ^ ec. , ec Colla giunta 
di annotazioni del traduttore. Treviso^ 1822. 

Con questa traduzione il sig. dott» Libebax.1 ha 
doppiamente ben meritato dalla scienza. Egli ha 
reso più famigliare l' opera classica del sig. Cera^ e 
ne ha accresciuto il merito con numerose e islrut^ 
tive giunte. 

(4) Di -iutie le, Opere legnaie eoli' ^> se ne déorà 
mn »uU9 jr0fiomuo negli ^nnaU. 



' * Dei hVi(3^ ZV^tfi^o£i^^ydimòrM^«]I«pUBte/ 
commentati da Gasparo Herman • NotÌEie di Gius^fp^ 
Montesanto. r— Paragone d' Ippocrate con Socrfite,. 
Discorso letto ali* I. A. Accademia di Padova il di 
!KlII dicembre 1I|D(3CCXXÌ da Giuseppe Montesanio , 
presidente dell' Accademia medesima. In Padova^ dalla 
tipografia ^della Minei:ya, 1822. 

Jo. Bapt Bursem de-Manilfeld Instkutio^ 
ne/s Medicinae Praticae , <jmtis neateri-^ 
corum Consilio castigatas ^ cUnicorum' 
recentioris awi obseivationièus et pro^ 
pria experiemia adauetas atgue supplè*- 
tas usui acàdemico y tfronihusqué prà^ 
prìis dìca$^it Eq. F^alerii^us. Aloysiù^ 
Brera y & C. IL A^ M. in Gubem. a 
Consiliis , jircfUgjrmn. Patavin. Therap^ 

, SpeciaUs et Pracceos Medie. ^ Professa- 
P. O. C. A Instituti Italici , etc Tra-^ 
etatus Primus exhibens febrium stm^ 
plicium doctrinanu 

T . . ' . . .' ■ ' '• 

X signori associati alla edizione italiana delle IstU^ 
tuzioni di Medicina Pratica del ceL Giambatisia Boir* 
aieri di Kanilfeld^ promessa col manifesto no- lo-^ 
glib 1819, pnbbtlicato dalla nuova Socieii Tipografici^ 
delta Minerva in ditta N. Zanon . Bettoni e Comp* 

• # * ■ 

di Padova» e qnant' altri 'medici pratici avevano, 
esternato il .desiderio di onorare questa aasociaaioae, • 
sono: prevenuti che per. le- ragioni esposte nel Axm» 
drqmus già pubblicato qti^ia ^iuona vcnàasegnita 
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in lm((tit latiim^ àfis^ ch« in tfdgaa Uftliaiìa ^ ^otne 
fi ei« da}>prìnia subiKto» L'editore istesso* »e Ji'è 
liftiunta ora V in»pre»a , onde abbia qneaia a ptoce* 
dere con regolarità e dicnrezza^ e la soa eseémciove 
▼enne affidata alla Tipografia del Seminario di Pa- 
dova y la 4< cui esattezsa in ioDàtéria di correzifoni 
latine è per Qgni dove celebrata. 

L' intiera opera va ad essere compostagli dodici 
trattati^ ciascuno deVqn^li potrà anco Yiioanere se* 
parato , ed essere risguardato quale dettagliata Mo- 
nografia ^elle malattie cBe lo còmpoogono/ 'Questi 
dodici Trattali poi inslenié riniii(i| come apparisce 
^sAProdron^iS pubblicato p compornàanq un corap di 
medicina pratica il più «sleso e. compie^ c^« si 
possa desiderare. Talee almeno il giudizio di quelli, 
cbe segueAdo fé Lezioni date dall' editore nell' L 
ti. Università di Padova, ne hanno ihlesa la lettura 
dalla Cattedra^ dachè il nQnaejro delle malattie ag- 
giuntevi pltrepassa più del doppio quello che .ci 
Tenne . lascialo dall' illustre Borsieri^ oltre le eom** 
jnentazioni e le aggiunte apposte agli alessi capitali 
jorìgioali deU* opera*. 

Trattandosi di uà lavoro di tanta esteds^nè^^> ai 
era perciò disposto Ai pubblicarlo per Trattati com^ 
jproti sensm aprire una positiva associazione; Ma esi- 
gendo ora 11 buon andan-ento dell' impi'esa cbe ri"* 
jimnga assicurato il fondo occcMrvente per$<io com- 
-j^imeqlo ^ si adottò la determinazione di aprire i^na as- 
fociaiion^ pe' singoli Trattad ^ incoiskificiando d^al pri^ 
mo j che abbracKcia la dottrina delle fabbri semplici. 
Questo Trattato 9 diviso, ia -tre volumi^ sarà pubblicato 
regolarmente ogni bimestre per Puntate, a guisa ^i o« 
ptriodica> e giiutar'le 0oftdiaJ«ósi fiitvi:espretse. 



\ 
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L'«diiore the nel pitbtiltèatò ^rodranm.'hk svi- 
lappalo 'Il quadro degli estesi materiali che devono 
•compotre ^est' «(pera , «i professerà teonto a quei 
snedìci pratici, che interessati "pel compimento della 
«ledesima, e insieme p^l bene dell' umanitll, e p^ 
l'.otiort della medicina italiana esperiinentàle^ st tom^ 
piacessero di fomit^ i rfsttltamenii della partieólàrè 
Imto esperitfoxai 

Condizioni delT associazione. 

t ) II primo Traila t<y exhihens féhrium sintplicwm 
éoeirinam, al pari d^'sasseguentì, sàrii stampato ifiicàr^ 
Ca^ caratteri e formato simili al Prodronms pubblicato: 
' 9) Qactto Trattato sarà composto di tVe volnm?; 
«be' tnttl insieme arriteranno ad 80 fogli di stampi 
air iBcirca , e Yerrii diramato in sei Puntate. 

9) Incominciando dal prossimo venturo mese 4^ 
inglio , se ne- pubblicherà ógni bimestre una Pua*^ 
lata- dì ^ i« i« i5 fogli di stampa fino a che sia Ulti- 
mato l' iutiero Trattato. lu fine dell' nltilno volerne 
del Trattato sarà dato il nome de' signori assóòiati ^ 
i quali sono perciò pregati d' inviarlo scritto chiara^ 
niente in un colte pera^naK Idre qnaliflcaftroni , è 
coir Indicazione del luogo della loro dimora. 

4) Alla spedizione' delle Gmifeettè òt\f \. &.']>{•* 
reniooe delle Pòste* in Padova rimane esclusivamente 
affidate r incarico del ricevimento delle aìMocià* 
zioni / e deMa diramazione delle rispettive Puntate. 
Le lettere ed i pieghi dirètti all' editore dovranno 
pure enere inviati alla stessa Spedizione delfe Gras- 
sette j oppQve i/A'aficiÉti. In altri guisa non saranno 
ricevuti. . ' - 

5) Il prezio d'ogni loglio di stempa è fisittot 
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teotesioti a#, é apuano d«n'.ÌQH«ro.TniUatay cèm- 

/fpreje le sopraccoperte e le legatore; vìeoe calcolala 
ad italiane Ure, ossiano franchi ^ t6^ àal Vi i reciproci 
«owpensi^ quando rìtlscisse il medesimo mincHre m 
maggiore degli 80 Cogli iadicati sotto del N. a. 
' 6) Qaeste ita!» lire 16 y 90Q«i.den|te quale presso 
ideir associasi one , dovranno esMre spedile f rancho 
di porto àiitt Spedizione delle Gazzette presso ì'h 
&. Direstone delle Poste in Padova nell'aUo inctit 
ne verrà chiesta T as^sociazionè , per mezzo degli af- 
£ci postalf de' luoghi^ ove dimoia T associato; De*- 
«iderando pori i signori associati di ricevere franche 
di porto le rispettive puntate Begli Stati Aiisirlaei 
italiani , o finp ai confini di qnesti per T estero'> nni^ 
ranno alla sovraccenqata somma altre 4 ^^^' Italia- 
ne. In caso contrario dovranno far ritirare essi stéssi 
le Pniitate dalla Spedizione delle Gaeaette in Pa- 
dova I giacche pe' vegliami regolamepti nessan^ 
stampa puA èssere messa io corso negli uffici po«^ 
•àtaliy quando non sia affrancata. 

^7) Gli associati inscritti all' edizione italiana. del 
Bprsieri , a: tenpre del manifesto ao luglio 1819 ^ ri- 
ceverauno per. so)e lire italiane 16 franche di parto 
le rispettive .pnntaie col ^mexzo della posta ^ aia [tiei» 
gli, Stati A^atriaei italiani^ che fino ai confiui per 
gU ^téri. A questi stessi signori associati la atam«' 
peria della Minerva farà pervenire esiandio^ il .com^ 
pimenia del di già pubblicati Prclegomem Clinici , 
i-quali sebbeoe, siano, da risguardarsi, come un' In* 
troduuenfi fondmmentale alle Istituzioni Bonieriané, 
fofmerauuQ. ci^ uallauataol» uu'^ «a afasie e se«> 
parata da queste. 



$^ QU MUtttkii Mìo Stato PotrtifieioTiTàlgieftéost 
«I sig. Bcczovini f Terificalore; deìle poste pontificia 
in Férnkf^-g9Ìrwno degli avvantaggi accenrdati agli 
associati- degli Stati Aastriaci. Essi perciò riceve- 
iraQDO. per lire ital. ao le. sìtigole Puntate dell' Ope* 
jra finmcbedi porteff la gnale franchigia di porto 
rimarrà compresa bielle sole lire ital. 16 per queUi 
jche soBo contemplali dal precedente . tram. 7. 
. n) Annesso alla prima Puntata sarà diramato fr»> 
#fRa ai aigoori associati il ritratto dell'editore a. lei* 
:tere apèrte^ disegnato ed inciso da distinti artefici* 

jo) Questa as»ociaaione al primo' Trattato sud* 
4atto rimarrà .chiusa all' apparire della prima Pmi^ 
UU Qfl p. V. mese di luglio, e in allora V Opera 
:sarà venduta m ragione di centeairai 35 per foglio, 
ed il ritratto dell'editore a lettere aperte non si 
vHM^ierà' meno d'iiaL lire 3 , restsfndoae il porlo a 
oarico di qualunque siast/stcfuifonteè 

Padova « il 28 Febhfaio i8!i5. 

Somffutrio delle materie, compimenti 
questo primo Trattata. 

. Tot. I. Editor is^ CulIoa-^Brown , et BurseriiPrae-^ 
^ffttiones — « Burserii Oratio de retardata Medicinae 
practitiae perfectione — > Editoris Introdùctio sistèns 
€qf <id età ttonem hisUiricoH:nticam univorsae fébrium 
4ltt#tffiòae nosologieo^linicae — • Generalia de febribns. 
, Vói. IL De fabribus intermittentibns. ^ 

Voi. IH. De febfibtts cootinuia remittentibns *^ 
jQnotuliauae eontinnae -^ Continuae anomi^lae •*- Qaar- 
IMiae continuae 7^ De febiibna conti nnis coDtinet^« 
tibtts^ 
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Su le febbri biliose , Opera di Domenicq 
Meu^ dottóre in filosofia,, medicina 
chirurgia ss= MUano, eoi tipi di Angelo 
Stanislao Brambilla, 1822 (i). 
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'msTAHEi^TK osserva r esimio autore nella prefa- 
»one j come la febbre biliósa y eoa ammirabile esal- 
tezza descritta dal graade Ippocrdte , soggiacque ia 
progresso a mollipHci distinzioni e disparati ordi- 
ti amenti f giosta la diversità di grado o di tipo , « 
la prevalenza di qualche sintomo che illuse gli os- 
servatori , e fece loro perdere di vista V identità di 
natura e di essenza della febbre medesima* La mol- 
tiplicità de' nomi, in fatto, coi quali venne dessa 
coutrassegnata> è una prova, com'egli riflette, delle 
incerte nozioni che si avevano della^ indole esfen*" 



(i) Arifoolo comunicato dal sig. dott. Sacceali. 
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tltle di està. Ejgìid^j^^Mttraté faro aH^-dUtf noa 
ne vediamo grau fatto avaatata la dottrina: senotikv 
che questo celebre dioiieo vi diede uno syiliippa- 
xnento notevolissimo ^ e tale, che se i medici re- 
centi ori battuta avessero costantemente quella stra-' 
da eh' egli aveva additato , ben presta la teorica 
delle biliose febbri giunta sarebbe al suo perfetto 
incremento. Molti^ in vero, fàrono i tentativi che ven- 
nero a tal uopo instituiii da uomini anche «grandi ,. 
e favoreggiati da opportunissime circostanze di molto 
e bene osservare 5 ma i loro sforzi, al dir dell'au- 
tore j non pirr tornarono vani ^ che aqj^i la teorica 
di siffatte febbri avvolsero in nuove oscurità , e dift- 
Mminaronla di nuovi errori. Persuaso eg^li quindi 
c6é' nella patologia generale delle febbri «nn^ ampia 
Ia€Q«a' rimanesse ancora in riguardo alla bilfosi^^ e 
presentatasi a lui favorevole occasione d' istituire os- 
servazioni e ricerche moltiplici sopra una tale ma« 
lattia y sì è accinto colla presente Opera all' impresa 
di riempieve>,cotal vuoto, però con quella modesta 
diffidenza di là «tesso ^ che è propria soltanto del 
véro sapere. Trovavasi pertanto T autore a Castel- 
letto sopra Ticino, allorquando ivi e nei dintorni 
surse e regnò epidemica T anzidetta febbre , cioè 
nella slate ed autunno d^gli anni i8i9-\ao, ed è ap« 
punto ia storia della stessa epidemia che forma il 
«oggetto della Parte prima di qnest' opera interea* 
sante , cui compendiosamente impKendiamo a diàcor* 
rere. 

Il capitolo i.^ racchiude W Descrizione della m€i» 
lattia , i cui siotomi pr(^romi furono la spossatezza 
e tendenza involontaria al riposo ed alla.giaciiu^a^ 
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^tminiitione it appetito^ aridezza di bocca ino sff fiata 
talora da amaricante saliva^ costriagimeiato doloi^d 
delle fauoiy specialoieate nel frequente destarsi di 
notte; nausee y rutti e tensione all' epigastro ^ set^ 
fastidiosa^ massime nelle ore pomeridiane y che libe* 
ramente appagata talora procacciava molesta tea« 
sione a gU ipocondri ^ sonnolenza continua senza pò- 
ter' dormire ^ o con sopore interrotto da frequenti 
inquietudini ; incoerenti o tristi pensieri sùccéden- 
tisi con tumulto e disordine mentala ^ sogni spaven- 
tevoli y gravezza mano mano crescente al capo ta« 
lor dolente circa la fronte ^ e per Io piii il color 
subitterico lieve alla faccia. In taluni osservossi- Ul 
vece straordinaria robustezza j inusitata alacrità , in- 
saziabile appetito j in niezzo'al quale apparente bea 
essere venivano colti d'improvviso dalla epidemica 
febbre. — *• Quelli' che in tale astato seguir odo il sa*- 
vio consiglio dell'autore di farsi salassare y pren^- 
dendo poscia un emeKico od un purgante , poterono 
sottrarsi alla malattia ^ o la soffrirono di lunga mano 
pia mite di coloro ( e furono ben molti ^ attesi i pre- 
giudizi de' villici specialmente rapporto alla sangui- 
gna ) che non vollero piegare ai suggerimenti di 
4ui..— Nel resto ^ dopo piik o meno lunga duf^ata 
di siffatta indiaposizione , spiegavasi la malattia eoa 
fredda ( i .^ periodo febbrile ) ed universale iremoro^ 
per lo pia in ore pomeridiane y e previi stiralnenti 
di membra esbadiglr^ salivazione abbondante , nau- 
see e vomito di materie viscose ^ ' gialle ed amare , 
talora cimile diarrea j ed in seguito anche maggiori^ 
jna inani y conati di recere: polsi ora lenti e prò* 
fondi ^ ora celeri ed essiti | e quanifo ineguali e pres- 
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«pchè trenuili^ raggr^nzanKfnto iì pelle, e pallida atlnn* 
gata fisioaomia. Dopo due 4)re circa subentrava ii ca* 
lor^ ( 2.^ periodo febbrile ) con gravissioia cefalalgia ^ 
inestinguibile sete , respiro anéloso e difficile ^ ve- 
loci e fortissimi battiu delle carotidi ed al|re super* 
ficiali arterie , fojpnicolio a tutta la pelle , soprattutto 
alle estremiti , tatto ottuso , tensione al basso ven- 
tre ^ e più distintamente all' ipocondrio destro , viso 
tuttora sparuto con subitterico colore piti manifesto. 
Progredendo il morbo ^ i, sintomi di questo secondo 
periodo, crescevano a dismisura^ gU oechl si face- 
Vano scintillanti con dilataisiione di pupille ed io- 
gorgo sanguigno de' vasi della cornea ; somma con- 
fusione d' idee in certuni^ in altri delirio malinco- 
jaico y ovvero taciturnità e sopore ; lingua arida e 
acabra^ ora nerastra ,- ora assai gialla nel centro, ed 
ora rossissima con profondi solchi longitudinali: in- 
calvava il vomito di corrotta bile, non di rado al- 
ternante con biliosa diarrea: le labbra già pallide 
divenivano nerastre e squamose: susurro agli orec- 
chi e sordità , calore incendiario all' interno ^ e mor- 
dace ed urente alla pelle, alternato sovente da for- 
micolio ; irrequietezza di membra , e spesso tremula 
palpitazi9ne di muscoli 5 polsi profondi", oscuri , tesi , 
leiiti e con sussulti di tendini. Finalmente dopo 8^ 
1,0 o 12 ore r apparato morboso decresceva, e col 
rimettere de' sintoori , subentrava (3.^ periodo feb- 
brile ) la morbidezza e madore di pelle , e susse- 
guenti profusi, ma parziali sadori negli uni^ spe- 
cialmente se nel periodo del freddo ebber vomito 
associato a diarrea , negli altri orine crocee abbon- 
danti. In fine , *calma e stato simile a quello de* 
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icrilto come prodromo della, malattia.— Il tipo di 
terzana doppia o' semplice costituiva il còrso rego- 
lare di questa febbre y tranne varie irregolarità e 
complicazioni j che verranno in appresso indicate^ 
Il colore itterico diffondevasi a tutta la pelle , e di- 
veniva pia o meno carico al secondo o terzo ac- 
cesso ^ se di terzana semplice } al quinto o sesto ^ 
se di terzana doppia, A chi aveva ostinata costipa- 
zione di ventre ) di. più cupo colóre si tignea.la 
pelle , e viceversa* A malattia inoltrata sopravvenne 
in molti la dissenteria ^ in taluno \^ colera» Aggra- 
vandosi ognor piii la febbre , pia molesta diveniva 
la tensione dell'addome^ quasi sempre unità ad epa- 
talgia (i) ) ed in pari modo procedeva il calore in- 
terno ed esterno^ la sete ed il brulichio allapelle^ 
non che la cefalalgia ^ se dai soccorsi dell' arte o 
dair epistassi non era alleviata. La sete portava ta- 
luni all'ingordo smodato bere^ susseguito da sincopi 
ed affanni quasi mortali'; altri y cui' si negava a torto 
ogni bevanda y balzavano dal letto furibondi a cer- 
car acqua ^ e ricadevano al suolo o sul letto in deli- 
quio. Alcuni finalmente ricusando ostinati e letto e 
nutrimento e rimedi , giacevano taciturni sul suolo ^ 

(i) V A.y come pub dedursi dal cap-, i4 di ^ua- 
st* opera , deve pitre aver riscontrato y che il dolore 
alt ipocondrio destro corrisponde posteriormente alla 
base del colto ed alla sommità della spalla per lo 
più dello stesso lato , e che spesso vi ha tosse con 
senso doloroso alle indicate parti, con escreato 50- 
vente copiosa tinto di sangue p e sempre color della 
bile ( Sacc. ). 
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avidi solò d' aria aperta é di frescura , uè di là sor» 
gevano , fioche il bollor della febbre aon dava tre* 
gna. -— Per tal guìsaria descritta febbre igingoeva 
in 6 o f] gtoroi al massimo di sua gravessa. No- 
tisi ^ che comiociando là malattia con miti sintomi^ 
n' era poscia gravissimo V andamento ^ e vie eversa^ 
forse perchè quella fallace benignità primiera lusin- 
gava t pazienti a procrastinare la cura. Ahra osser- 
vazione dell' autore si è', che il tipo dì doppia ter* 
zaua portava un corso di lunga mano piii grave della 
semplice. Neil' incremento poi della malattia pareva 
cambiarsi il tipo terzanario in continuo remittente, 
se non che rimaneva Y alterna corrispondenza de' 
più forti co' più lievi accessi. Decrescendo il morbo^ 
a rincontro ritardavano di nuovo gradatamente i pa- 
rossismi , ed aveva pur luogo la diminuzione o ces* 
sazione del vomito , della diarrea e degli altri sin- 
tomi , riordinandosi le funzioni tutte col ritorno della 
salute. Talvolta però, in séguito a qualche disor- 
dine dietetico od altro, rimase a lungo una feb- 
^riciattola intermittente od erratica esigente appro- 
priati rimedi : ovvero lievi itterizie , dispepsia , ede- 
mi alle estremità inferiori, anassarca ^ fisconie, fu- 
rnncoli od eruzioni papulose ebbero luogo anche 
senza manifeste cagioni , e richiesero più o meno la 
medica cura , benché non fossero ribelli ai mezzi 
deir arte ; ed anche di per sé talora si risolvessero 
à buon esito. Pochissime furono le recidive*, ma for- 
midabili , ed assumenti bene spesso la forma del 
tifo., che in un caso aveva i caratteri tutti dell' it- 
te ro de« -^ Erano da questa febbre di preferenza ag- 
grediti i più robusti e vegeti, e perciò gli uomini 
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• piii iklle donne, e questa pi fk d«' bambÌBi , là gio- 
ventù, molto^piii che >)a vecchiaia^ ec. Nel resto at» 
taccia ìndìstintametite le persone dì^ qualunque oon* 
dizione. Ed è poi notabile cbe ne' luoghi palustri 
di quel contado, e nelle sparli di territorio .poste 
aUa sponda del |agó , ove nelìa estiva ittagione fre- 
quentissime e pertinaci sono le febbri intermittenti, 
si preservarono 4ani negli anoi dall'epidemia quasi 
tulli quegli abitanti^ ^ < 

Fin qui si è parlato del eorso ordinario dell'epi- 
demico morbo. Nel capitolo, a.^ si nota' però qual- 
che caso à' irregolare andamento ^ di straordinari sin- 
tomi, edi complicazione di malattia. Ebbe ^ infatto^ 
r autore ad osservare la febbre ora erratica , ora con- 
tinua, continente , e quando intermittente larvata. 
In altri' la febbre serbava il tipo quotidiano perire 
o quattro accesisi , indi cessava per cinque , sei od. 
otto giorni^ ricomparendo poscia a mo'^di terzana 
semplice o doppia, -e,* la prefata interrnzione di 
corso e ricomparsa di febbre y fu osservata ripetersi 
«ino a tre volte. Però, in quello stato apiretico in- 
termedio sussisteva la smania , teosjone agi' ipocon- 
•dri, lieve e(>atalgià , itterizia^ e vomito tratto tratto, 
non che la sete , anoressia e stitichezza ribelle ai 
drastici più forti ; i quali sintomi si moderavano al 
riapparir della febbre e viceversa. Siffatre ano- 
tnalie'^ più che altre, mostraronsi renitenti alla 
guarigione. *- Io quanto alle stranezze de' sintomi 
vedute talvolta nel corso più regolare della febbre, 
si nota l'itterizia parziale a forma di macchie, e 
la pelle variegata a color giallo più o men carico 
6 fosco , o la gisiUa tintura soltanto alle mani ed 
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m\ Tolto, liiniiaU alle cornee ed agli 9f9%l K^bor-^ 
bitali (in una nutrice., il cai bambino lattante di<* 
Tenne por egli universalmente ilterico.seDz' ahio inr 
disio di male). Altro soggetto vedeva gli .oggetti 
tinti in giall^scuro , e dello stesso colore aveVjB le 
lagrime, la saliva ed il sudore satto le ascelle. Ti- 
desi la colera manifestarsi in due casi col freddo 
febbrile , e Cjon questo cessare : in imo di essi ap- 
parve ancbe il delirio furioso. In altri comparve 
r ematemesi a morbo avanzalo , ed in. due donne 
strabocchévole metrorragia , i quali flussi riusoironcr 
critici, l^e' soggetti emorroidari If apparizione di tale 
scolo da principio annunziava gravissin^a la malat- 
tia ; avvenendo in fini&.diess9, era salutarisisimo. Fa 
pure osservalo il trismo ed una pertinace disfagia 
ceduta poscia all'apparir di un flusso intestinale 
quasi cruei^to, che altri direbbe flusso, epatico, pel 
quale però V autore co] MerfU intende uno sgorgo^ 
sia per bocca , che per V aqo , di pretta bile. Né 
mancò }1 caso di un* enfiagione risipelatosa^ che: tutta 
quasi la pafte destra del corpo successivamente per- 
corse , fissa ndofli poscia al lato stesso della faccia a 
foggia di penfigb. Fra le complicazioni fiualroeiite 
ai vide il ritorno e T associazione alla febbre di al- 
cune malattie, a cui andavano soggetti, i pfizienti^ 
come la neuralgia pretibiale di £%4u<^^«er.^ la pjroso^ 
palg^a , r artritide , Y ottalmia ajcuta. In altro caso 
aysocioftsi la pleuroperipneumonia, che rendette molto 
piii grave T epidemico ,morbo. Ne taceremo com.e in 
mezzo alla costante decorrenza epidemica della feb- 
bre biliosa, si ebbero talora ad osservare delle feb>* 
ri, le quali, sotto ideaticbe sembianze della prima^ 



l 



oéÌBvatto uà -carattere semplice ei indiìpèndenté àaììe 
generaU cagioni , che qtrfella proni<M»ero ed aiiroen» 
forotto. Tali furono aknne febbri loternaittenii ed 
akre ^ cui V abuso di fruita acerbe o d* altri noce- 
voli cibi f o le fatiche di pescagione^ fecero svolgere^ 
e che agevolmente fugaronsi cogli opportuni mezzi 
carativi. 

Nel capitolo S.^ viensi a stabilire la diatesi della 
descritta febbre epidemica ^^ nel che ci limiteremo 
a seguire, l'autore y non ignorando per altro essere 
oggidì' assai controverso siffatto ponto di patolo- 
gia. Egli prende a calcolo i.^ il grandissimo pre« 
(dominio in quel paese delle malattie ipersteniche , 
con essendogli quasi mai presentata occasione , in 
sei anni di estesa pratica ^ di ordinare rimedi stimo-* 
lami: 2.^ il carattere molto acuto ^ che ivi 'le fio- 
gpsi assumono y per cui esigono un trattamento de» 
bilitante del: doppio piti attivo , che altrove : 5.^ la 
cura, attivissima antistenica richiesta dalla febbre 
petecchiale y che a lungo regnò in addietro nel 
pa^se medesimo.: 4»^ ^^ sindrome de'sintonu ma-' 
nifestante per lo più ad evidenza T indote della 
epi<ikmica febbre: -5.^ le cause costituzionali, no- 
tando a tal proposii^o la precedenza d' un mite e4 
aaciulto inverno , cui sncces&e una ridente prima* 
vera atta ad accrescere la massa degli slunoli neU 
r atmosfera col copioso svolgimento di ossigeno y e 
^^I'*^ t^Sg^u^^^* ^^ un piacevole calorico, di una vN 
vid^ luce, e di abbondante elettricità. La quale 
esuberanza di stimoli si comprova dal gran numero, 
apparso a quel tempo, di cinanchi , di plenroperi- 
paeumoniei di affezioni catarrali /e di altre affini 
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malattìe I non chejlsril'iiiasprim^nto delle tdSM t^K-^ 
Hiali;>e finalmente dal ridestarsi il femite vaiooloso 
dì forma conflnente. ^Avanzatasi poscik la itate colle 
atesse combinasioni metebroiogiche , essendo quindi 
r«ere purgato' e sereno y' ed ardeotiséìmo il sole ^ 
TÌe più dispose quella popolazione alla costiturzione 
epidemica dianzi descritta: 6.^ il predominio as- 
soluto ^ che la biliosa febbre esercitò'tsnl sesso ma- 
schile^ sulla giovine età , sui tempera/menti vigorori 
e. pletorici^ e su quelli che abusavano* di^ cibi e 
bevande stimolanti e spiritose ^ avendo altresì l'au'* 
tore. eoa più sottile investigazione notato una gra- 
dazione nella intènsiCSi della ntalattia^, pia relativa 
. alf tenore di vita di chi ne fa affetto , che alle 
combinazioni di etk^ di temperamento, ec. In vista 
di tatto ciò si passa a concludere , che là diaiesi 
della nostra febbre era costaùteAente iperstenica. 
Dal corredo poi' de' sintomi ed «Itre circostansKef si 
prova ^ che T ^esaltamento di azione del sistema 
secrelore della bile, la sua'flogosi, ed *i guasti 
da essa intentati costituivano la condizione patolo^ 
gica e Ja forma della malattia medesima. Locbèse 
fosse pure d*nopo^ potrebb' essere convalidato 'dal - 
J' esperienza del passato, e dalle storie d'identiche 
febbri registrate dai precedenti scrittori. L'autore 
per altr<^non ricusa d'ammettere il caso^ benché^ 
assai raro, che malattie di medesimo genere- e spe- 
cie ^possano essere con modificazione, e' perflìto còti 
divet^ità di diatesi, giusta l'indueniKa del fhitoìò e 
le peculiari circostanze di alcione popolazfotii ; nel 
che egli allude alle osservazioni di Sjrdenham e' di 
costituzioni epidemiche di febbri ittttecmittenti af- 
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fini atta nòstra; e di -opposta diatesi » ed a quelle 
del prof. Roif^ati di* tifo -petecchiale o curato con 
successo mediante gli' stimoli ^ » attribuetìdo in sif- 
fatti casi la presunta diatesi ipostenica al clima 
nebuloso di Londra ^ ed al predente aere di No- 
vara. Ma in quanto alle prime , ne ci sembrano così 
..affini colla febbre biliosa dell'autore da ritenérle 
congeneri ^ ne il metodo curativo in- quelle u^ató 
dall' Ippocrate inglese è sempre favorevole alla dia- 
tesi loro attribuita. Rapporto poi a certe- curagioni 
di tifo operate con metodo^ che dal comune si sco- 
sta /noi crediamo più agevole il trovarnealtrimenti 
la spiegazione, ch*e ammettendo una diversità di 
natura del tifo medesimo , essendo persuasi , che 
cause identiche non diversifichino giammai nei loro 
effetti^ e che perciò anche il contagio petecchiale 
operi sempre irritando e thodificcmdo la fibra vi' 
vente in modo da aizzarla a reazione , a flqgosi , 
pet servirci delle espressioni stesse dell' ili. Rubini 
( Riflessioni sul Crup , P^g., 68 ). Le riferite con- 
cessioni dell' autore adunc^ue debbono intendersi li- 
mitate a malattie aventi soltanto un^ apparente ras- 
somiglianza di forma ,e che tale sta T intendimento 
di lui, si ricava dal soggiungere, ch'egli fa, serbare le 
malattie infiammatorie ( come sì è la febbre biliosa y 
la sterticd diatesi in qiialsivoglia clima. Che se nel 
fatto mostra egli di più oltre concedere, deve é\h 
riguardarsi puramente cotne effetto di animo beh 
fatto ed alieno dallo spirito di partito, tanto fune- 
sto ai progressi' delle scienze, amando invece di po- 
ter conciliare le proprie colle altrui opinioni. Cre- 
diamo quindi che al vero s' apponga il sig. jE. A. \ 
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nella Biblioteca italiana, nmii. 80 y allof che per ciS 
stesso aQcagioDa Y autore di prevenzione per un H^ 
stema presso di noi invalso , in .forza , del tettale 
starebbe bene a tutte le porte degli spedali e delle 
iirfermerie di scrivere in cartelloni appesi s tutti i 
mali sono stenici fino a nuovo avviso. Il qual tratto^ 
per altro assai spiritoso^ mentre non dà una giusta 
idea degV insegnamenti di quel sistema y a cui si 
allude^ ci sembra dettato da quella prevenzione 
medesima, che ad altri viene a torto rimproverata. 
Finalmente V autore convalida il suo asserto sulla 
diatesi della febbre biliosa di Castelletto col felici»* 
simo esito del metodo di cura costantemente im* 
piegalo^ del quale vedremo i ragguagli nel 
. Capitolo 4*^ Della cura. Furono i primi provvedi* 
menti quelli di sgombrare le prime vie dalla bite 
ridondante e viziata, ora favorendo il vomito spon- 
taneo con abbondanti bibite di acqua tiepida atta 
ad un tempo a diluire il bilioso fluido, ora deter- 
minando il vomito stesso , nel caso d' impotenti 
conati ^ col propinare 1' emetico ^ consistente d' or- 
dinario in 6' grani di tartaro stibiato sciolti in due 
libbre d' infusione di fiori di camomilla , da pren- 
dersene due o tre once ogni ora, ripeteado^ il ri- 
medio air uopo più e pia volte con aggiunta o di- 
minuzione di dose, giusta le circostanze. Ma non 
bastava espellere la copiosa e degenerata bile; con- 
veniva ad un tempo altresì, od ancbe talora prima 
di dar mano air emetico , frenare la morbosa attività 
deir organo secretore di questo fluido, ij vascolare 
orgasmo e la flògosi relativa. Quinci l'assoluto bi- 
sogno de' salassi , cbe nel maggior incremento di 
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cotesu epidemia e nelle febbri biliose gravi non fuh 
rono mai • meno dì tre , e nei casi gravissimi pa- 
ranco fino a sette '^ quando d^ altronde molte febbri 
farono si benigne da non «richiedere alcun salasso, la 
parecchi casi altresì convennero le mignatte appli- 
cate ai vasi emorroida:!! od alla regione diel fegato. 
Inoltre I urgeva il. bisogno di sceverare il tubo iute* 
«tinaie dalle biliose saburre , e dalla stessa bile te- 
nace e porracea^ noi\)che da altre irritanti mater- 
ne alla bile commiste , e togliere cosi o scemare i 
morbosi effetti -che la loro irritazione e stimolo 
produceva« A ciò valsero ora gli emeto-catartici ^ 
ora i purganti , ora le bevande gommose ', óra le 
amaricanti ^ or finalmente V unione de' purgativi 
colle bevande medesime ^ e perciò la gialappa col- 
)' ipecaquana', le polveri risolventi^ il tartaro so- 
lubile col rabarbaro, i decotti di tamarindo colla 
manna ^ quelli di radice di colombo ^ le emulsio- 
ni gommose i talora la tenne limonata cremorizza- 
ta, o l'acetato di potassa in un allunga to^ de- 
cotto di tamarindo per bevanda ordinaria. Sommi 
vantaggi ottenne altresì Y antere dall' impiego del- 
l' acqua fredda. Che se talora lo smodato trangn- 
giare della frigida bevanda produceva in taluni ^ 
anche a malattia inpltrata, accrescimento di smanie, 
difficolta di respiro; e tumefazione notabile di ven- 
tre, lo stesso mezzo esternamente impiegato valeva' 
a porgervi pronto ed attivo soccorso , al modo stesso 
che Tissot co' bagni d' acqua fredda sul basso ven- 
tre fece prontamente cessare un meteorismo assai 
grave , ed il P. Castrojeane, cappuccino, curava fe- 
licemente le angoscie alla regione epigastrica, ta- 
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lora prodotle ckU* ùio<déir ftc<iùa freiSd»,,' coU'eaterna 
applicatìo»e; della OQve. E qui ^ mentre l' autore bre*' 
Temente accenna i vantaggi in .diversi tempi otte* 
nuti da insigni pratici dall'uso dell'acqua .fredda 
nelle febbri idrentiche' od analoghe allsi^ nostra*^ a 
xagiorie si lagna del poto conto in che suol • te- 
nersi oggigiorno un tale agente medicinale. — Con 
tutti gì' indicali mezzi curativi si pòiè spegnere sem«- 
pre ;y benthè in vario tem^y, la iLogosi epaio-gài^ 
strica. Ma la febbre , tuttoché piìi mite ^ 'non ce^ 
deva onninamente nello stato di calma degli organi 
predetti j ritornando costante *il- primiero- tipó-^ per& 
eon intermissioni più pronunciale- e piìt lunghe. La 
q[iiale superstite febbre agevolmente poi si vinceva 
d' ordinario cogli amaricanti ^ e talora coll'insistere 
sui blandi purgativi. Vi furono però dei casi non 
rariy.ia cui la febbre mostrossi refrattaria a siffatti 
inezsi ; e fu d' uopo domarla colla peruviana cortéc- 
cia^ Sull'azipoe della quale non ignora l'autore es- 
aere in oggi divise le opinioni , giacché alcuni prò* 
pendono a crederla contro^timoU^te^ altri non po- 
chi la ritengono tuttavia dotata di fonica #órza^ 
v'hanno di quelli che le attribuiscono uno speciale 
potere di troncare i periodi delle febbri indfpettden» 
temente dalla azione dinamica, e ilaalmenie tin re- 
cente scrittore (^Pistelli) la qualifica per un anti^ 
flogistico , per un tonico e per un astringente ^ ol- 
tre all' essere uno specifico contro il miasma pro-^ 
duttore delle febbri intejmittenti. Quindi modésta- 
suente- s' astiene il dottor Meli dal pronunciare il 
suo giudizio in proposito, bastandogli che la con- 
fermata azione febbrifuga deUa pernviana corteccia 



kie[ casi -di vere. iotermiUeDli , giuatjGchi Y impiego 
cbe qe ha fatto. Ne aveva egli bisogno di decìdersi 
a. riguardare la chinai come un deprimeste^ onde 
non contraddire a se stesso , neìV aver definito lafeb- . 
bre biliosa per una infiammazione ^. cui ritiene sem- 
pre d' identica'. natura ,• giacché nel caso nostro la 
flpgost epato>-gastrica eia già 'Spenta , ed i relativi 
organi erano in i^taio di calma , allorché -egli ink- 
piegò la china per tjroncare la superstite febbre in- 
termittente. Avrebbe adunque V autore potuto a po- 
sta sua riguardare la peruviana corteccia còme de- 
primente , o come stimolante^ senza teni^a d'incon- 
trare quello spinajo insuperabile che si presentò al 
pensiero del sig. E. A. { Bibl. ital. , 1. e. }. I^el resia> 
noi pprliamo opinione doversi riguardare varie gravi 
xnalattie acute ^ &le febbri intermittenti , nelle quali 
vaunq.le prime non di raro a terminare ^ come dtie 
apparati morbpsi mal a proposito contrassegaati col 
j3ome di periodi^ due malattie^ successive essenziale 
incinte distinte^ riferibili a due distintissime, daési 
in un quadro nosblogico | e che la sola rapidità della 
loro successione e la loro contiguità può far coup 
fondere insieme^ due malattie in fine, che possono 
esigere metodi curativi fra loro diyersi , conforman- 
dosi in ciò all'intendimento dell' ili. JRu^im (P.ifles- 
siooi sul Crup precit. ). Che se ci fosse domandala 
la nostra opinione suUa vera azione della corteccia/ 
risponderemmo^ che ogni giudizio in proposito ci 
sembrerà ognora azzardato e senza stabile appoggio, 
finche pon sarà veramente chiarita la patogenia 
delle febbri intermittenti. Attenderemo adunque dalle 
assidue iavestigazioni degl' illustri patologi che se ne 
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occoptnoy il riempimento di coul ^loto. "Forse vr* 
Terrà che né cisuld essere dette febbri 1' effetto di 
periodiche irritazioni ^ entro certi limiti ammovibili 
mediante irritazioni d'altro genere^ ed in diversi 
pnnti suscitate negl' intervalli dell' apiressia. I^è al** 
trimenti per avventura agisce la china ^ la quale, 
come abbiamo piii volte osservato , «otto certe cir- 
costat)ze o di squisita sensibilità del soggetto , o di 
eccedente dose^ od altro y -arriva a risvegliareessa 
stessa nna febbre artificiale^ la quale non è poi sus- 
seguita da altro consueto accesso di periodica feb* 
br^ , cui vince anzi e tronca ottimamente. È certo 
«d'altra parte > per quanto ci viene insegnato da os- 
servazioni moltiplìci ^ che Ja china nuoce decisa- 
mente nelle febbri continue e nelle flogosi .... 9ÌA 
affrettiamoci a raggio gnere il nostro autore , W quale 
chiude il capitolo 4 eoi giudizioso rimarco ^ che nella 
cura cosi della febbre biliosa , come d' ogni altra 
malattia , non si deve mai' perdere di vista Y esset> 
siale natura di essa per correre dietro a' sintomi , 
giacche la medicina sintomatica ^ come dice Rosoti, 
è nna peste vera dell' uman genere. 

Alenile osservazioni ^pra il sangue ^ istituite dal- 
l' autore^ formano il soggetto del capitolo 5.? Già 
aveva egli osservato^ che il sangue de^ suoi malati 
di febbre biliosa formava poca sierosa .separazione 
di color giallo* verde ^ alquanto untuosa e di amaro 
sapore \ cosi pure il crassamento essere ognora denso 
e compatto, tendente al nerO; e ricoperto di crassa 
ed erta cotenna pur giallo-verdognola. À proposito 
di che crediamo non inutile di soggingnel'e una 
osservazione^ che ici épiii volte emerso di fare pre? 
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tTsameiite liei caso 'di ftbgosi o«»sl dieua éì6tv<i8iì o 
* gangrenosa , ed èy che mentre le esterne apparense 
del safigae>.:8erI>ato -dvi parecchie ore nel vaso , Io 
CaoeTunò '<^redere assai deciso e cotennosoi^ .nbUó spi-^ 
gaeré poscia 'con forz^ lo specilla caj^pariva ria'» 
. ^^nno^ mentre soltanto una sottile 'pellicola giallo^'' 
gnola. velaTfi>,ìl , sottoposto, sangue dì atro colore > 
fluido e discioltD. del tutto simile a denso inchio- 
atro. Siffatta degenerazione del sangue^ inentrè^ ci 
aréiava- vie ipià la tendepza della floigpsi ajl^ can- 
. Ijrena^ ci ammoniva -di essere. pia canti nel reUe-< 
vare , la flebotoàìia ^ sostituendc^vi le^ locali sanguigne^ 
od. altri messi antiflogistici. Ma non si? deve pétòii^' 
tenere, che un tale fenomeno vieti assolatsiniente. 
ulteriori missióni di sangue , dappoiché in un ciatsor, 
di gravissima peripneumonia > ad onta di siffatte ap-^t' 
parenze del fluido sanguigno^, e ^èlla uostra ripu-* 
gnanza a por nolano alla 'flebotomia'^ pure T impe*-. 
riosità 'de' sintomi - ci costrinse per ben tre volte àn- 
cora al salasso y con che ebbimo la ^otte di trarre 
a salvamento raggravàtissimo infermo y e vidimo ini 
#kre progi'eesivamentè il sangue acquistare «la soa 
crasi j sicché nel!' ultimò salassò, presenti» Tesisiente 
craÀsamento e^densa cotenna. Ma ritornando al^ie*^ 
sto > ritroviamo I che F astore ha voluto inoltre sot*- 
toporrè il «siero del sangue alla chimica anallsjy 
colla scorta di analoghe sperteoze istituite da Or» 
fLla^ Deyeux e CZorcon. Més<;olato pertanto il detjo 
siero con poco acido solforico, indi con peso ugual» 
di alcool.. risnIloan& una miscela' di fldido v4rde e<l 
un precipitato filamentoso di simil colore. Poscia èva*' 
perato leutamemte cotal fluido; somministro alquanta 
Jufii^u. Voi XXV ^ aa 
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sosUaM yeTjdas.lra\ «venie icmiteri ddla materhi 
colorante della Irile.^ Balla sniieesnTa eVaporaaìone 
poi' del residuo fluido. fiop a aiccink^.e tratCatoilre* 
Vidoo ftteMO con carbonato di soda <d àlcool , si pt- 
lenne iioa materia oleosa del lotto anàloga a qaella 
che altri ricavarono, dalla bile. Opde conchJude il 
dottor Meli ^ cbe nel ^aùgne' de' suoi malati era si* 
curamènte 11 bilióso fluido j cui non valse a 'oófa« 
bilmente 'alterale^ nèjl contatto, e miscela ^on altri 
pviocipii deL.sangue p pè il circolo sanguigno « re-* 
lative elaborasioni nei diversi organi jecre tori ^ dap* 
'poiché anche néir orina , nella saliva ed in altri» 
«morì era palese la presenza della bile. 

Compiono la storia della febbre epidemica ^di €4* 

alelìetlo quattro importanti osservazioni necroscopL- 

che riferite nel capitolo 6.^, con analoghe riflessioni 

tendenti a rischiarare vie più la^ patogenia deUe 

'febbri biliose** £cco quanto T ispezione de' cadaveri 

presentò all' autore* Emac^inaione di corpo e giallore 

di cute con senza inzuppamento di ^ro bilioso» 

Hello stomaco e negl' ii^stini ^ -specialmente ne' te* 

muìf intema superficie giallognola^ macchie fosche 

di varia figura e dimensionìe; trasudamenti di linfa 

eone^escibile, vasi iniettati, ed in un caso cedevo* 

lessa.' di pareti e loio lacerazione sotto gli stiramenti 

l^n po'forti: il fegate or torgidi^mo^ ora imlric* 

eolko notabilmente ^ or di volume ordinario ; -e .d» 

colore parimente ot naturale ^. ora violaceo, or t^ntà. 

in giallo, ed inzoppato di fluido bilioso, ora ' fi» 

naimente molto sbiadito ^ e4 ì^, due casi pnranca* 

indurato.! i condotti biliari zeppi di bile , ed' una 

volta anche piccolissimi e contratti s la vescicheit% 
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ì 

4el.fi^Ie qaando raggriatàta é contenente poca nm- 
teria simiie alla cera ve^giite^ <{éando :lurgida m 
vipieoa dt molta bile or tenu.isaimft e^gpòlta, ed ora 
a04ai deosa.a guisa di tnielefe ]e paréti difessa 
e^ili in pa caso^ ed in altri ingrossate e dure. In 
quanto poi allo ^tato de* irasLsangaifejiy si trova- 
xono in un caso gli' emorroidali djiri e leppi di a-^ 
irò .sangue y ed iWasi visibili di ogni genere del 
mesenterio iniettati di umor; giallo ,' i^d in quanto 
ai^ sanguigni ^dilatati in -un caso^ e -molto iniettati 
di nei'o sangue. Ma ben più rimai;cabile è ciò.clie 
apparve dall' esame della v^a porta si ventrlde^ 
c);ie epatica ^coihpreSovi il gran troncò veposo fnf-« 
sentericp e quello della vena splenka^ essendovisi 
rinvenuti notabili ingorghi di atro nngoe aggm* 
mato j durézze e ^rigidezze di membrane ^ rendn^e i 
in qualche tratto anche' cartUa gì nee , T interna meni^ 
brana sensibilmente itvfiammata ^ dilatazioni piii o 
meno sensibili di detti vasi;^ o viceversa coartazioni 
ed impiccolimenti dei vasi medesimi ^^ resi talorsC 
quasi impervii. Nella véna porta epatica ^in ispecie 
apparvero ingorghi di siero giallo , ovvero *tli una 
snateria densa j^iaUo-verde purifbrme ; e frange pseu- 
do*membranQse y empiii generalmente degli strati no-* 
tabiU di linfa plastica e tanice: lòchè tutto vie 
più era manifesto e sensibile^ mano mano che dettst 
yen^ si avvicinava al fegato. Anz^^ ove'la vena stessa 
%A viscere s* intro4uGey si trovò in un cadaveve^ 
notabibnettte lacerata e caogrenata. Anche il' péti* 
toneo si rinvenne tina volta duro e teso y la milza 
YoluminosissiiniB^ ed i vasi brevi dilatati e ripieni 
éi neri grumi sanguigni. Esaminata poscia la ca<» 
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Tiià del petto ^<dtré a gtalta sieròtità, specialnu^Dte- 
Mccolla etitso i tan sanguiferi^ notòssi in «o g««. 
4avere il t>o)flfQ,ne destro epatisaato , ed il* slnistte^ 
in gran parte consunto daUa suppumzìone ^ non 'die 
la vena cava più Tolaminosa del consueto. Per ni»- 
timoy nella cavità de} capo trovaronsi ^n .un caio 
i vasi d^lla dura meninge iniettatisstmi di atre saiw 
gne, e due voUe i veotricoU del cervello occu- 
pati pi2i o lÀeno da siero giallo, ^t" Sai riferiti .ùeéro'- 
acopici risulta^enti 9 quantunque pochi di numero,, 
poiché solo quattro persone perirono nella' descritta 
epidemia per essere stati. i morbi refrattarii ai ri^ 
inedl^ il doMor MM sì erede in diritto' d! trarne 
i segmenti due corollari, i.^ che la condizione pa- 
tologica delle febbri bilióse consiste essenzialmente 
nella flpgosi del sistema della vena porta ^ x"^ che 
la detta, iniiammaaione ^ come quella altresì di 'ogni 
altra parte del sis^ma sanguifera^ segue il proce^ 
jiimei^tò e gli esiti; di tntte le- altre flogosi. Su da 
che avremo occasione di; ragiociare più a lunga Ìqp 
progresso* 

Passeremo. intanto alla Parte seconda* osSchiari" 

menti su la dottrina delle febbri biliose'. Già' nella 

prefaaioue abbiamo veduto come dopo* fppócrate 

ben poca luce siasi, sparsa ' sulla « natura ' di silfatie 

fèbbri sino all' epoca éA sommo pratico Massimiliano 

Sioll. Imperocché prima di Ini.> se si eccettui Tissoi, 

, ^ tutti gli altri vagarono, d' ipotesi in ipòtesi ^ alcuni 

limitando di troppo^ al dir 'dell' autore ^T iofluensa 

della bile alW genesi delle* febbri medesime-; altri/ 

esagerandone di troppo il potere. -Éper^^ il vero> 

che anche la Stoil debhe in qtialohe medo lira questi 



«itimi .kniidver«|8Ì^.-,nel che è sciuabìle , le-si .con- 
«i jf ri quali fQS6ero le pat;^logichA dottrine in allora 
dominanti y nella G^rm^oia in ispecie. Kel resto, 
^n,à, ragioiie in questa' opera vengono aliamente 
encomiate le vi^dtftfi del cel. medico djb Erziogeny 
pàrtitam<^nte mostrando com.* egH molt,o > lìl.ustrassèr 
la do^l^trina- delle biliose. febbri ^' precisandone le ca« 
gioliti ^' i caratiWi ; le variaasipni ed il generale e spe-< 
cinle andambnto*. rifefendo^alla identica, febbre le 
varie fbrme , gradi f varietà ed ordini di sinteimi, ed 
«Uè . stesse costitu%ioaali cagioni iìttribuéndo le asso- 
cjantisi ed inierjcorrenti.malàtiie ,,le quali. tutte* tratta 
ton.anifbrmcì nbetodo curativo. InT appresso il iSeìZe 
( R^dintema pxr^tqlogi^e ^ e^ ) è con^ineodievQle per 
essersi, guardato, dall' anus^liere quelle tante compli- 
cazioni df.bilU>se febbri che ne: avevano preceden- 
temente qscurata la teorica > ima pe;r aVer riferita 
alle biliose uù disparato genere di febbri pftnitose.^ 
ed assegnato per carattere delle prime la rernisfion^ 
e r esacerbazione , dando, alla, voce r^iftiteenie uà 
.diverso significato , e Jasciantlo alla bile quelle ipote- 
ticbe influenze fino a quel teinpo alla stessa a^tifi- 
bnite^ si può dire; che i tentativi di lai p^r farne 
progredire la dottrina non riuscirono^ ico^i fruttfiost^ 
come .si aveva dfritto di attendere dal' molto fage- 
gùo\ ond' era fornito. -^' E passando a parlare di 
tre illustri mèdfci francesi j Pinci , Prost edjiliòertp 
si viene;, in qu^to' al primo, ad osservare, come dopo 
avere con perspicace ingegno additati i difetti , nei 
qfiali i preiledénti nosologi erano incorsi rapporto 
alla classificaz^pne e denominazione delle f^bri bi- 
lipse , e dopo avere indicato un pia siciiiro cammine 
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per'g!aj;iiere Aia {iroposta ntéti^y èbbià è^ st€%i# 
atnarrìfa qoeHa^ via ^che^ si era ^ Saviamente - pre£ss6 
^i percorrere ^ " di&ltiagaenyo errotieamenW* coteste 
i^bbri io tre gèneri primitivi/' i^i "contii^é^'cio^, 
dì tergane e di r^mittenri ^ quancnè la vàri^k del 
tipo f sia delsa apparenti^ od anche te ale-; i^alga a 
càhibiartie 1' e^sensa^^ la' coiWliziene ptfto^logicii é la 
cara/ Più accostantìsi al vero sono ^V jmegnam^nti' 
di Prost , il quale i^étevla gedest' delle febbri bi*- 
Ifos^ dalla pletora san gaig^a- cella vena potta e negH 
organi addominali | dalla maggiore attivàzionfe nelle 
foBai<^ del fegato^ dalla^' pia oi ,'ménó aumentata 
sedazione d^la bile^ dalisruo soggiórno - negli; itfCe^ 
stinl^ e dall' acquisita stia natnra ftritaiile; dalla èscre- 
zìone di vna gran quantità di maco nélf iti^terna 
isuperficie degli òrgani ^astro-etttericf, e dàlia degene* 
t-azione del muco medesitaio. Giudizioso' él- si ihostra 
vie pt{i nel precisare le cagioni dcVariimorbosii pro- 
cedimenti, di cotal febbre ; nel porne sòtt' occhio la 
sintòmatiìlogia , nel delinearhe V andamento j nel 
saper valutare Titifluenza c)ié l'intensione della feb- 
bre^ Téla; il temperamento ed * altre circostanze 
possono avere nel produrre le sintomatiche varietà ; 
e flntbnente nelPawerlìre, che le pretese li^olt^tici 
complicazioni altro non sono «che la conseguenza di 
Un medesimo- principio' ed i gradi differenti di una 
6tes^ altprazione-. » Per ultimo YAlilefly dopo' aver 
ripetuto egregiamente col lodato Pìnèl, «he per ad- 
^uistafe un^ cognizione esatta della febbre .""biliosa , 
conviene esaminarla nel suo suto di senriplicilk colte 
scorta infallibile deirahahsiy nel fatto poi' si scosta- 
da iì IHósofìcb divisamento^ stabfleifdo tihq^ief spe^e v 
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«ài colai febbre p cioè.. Hi semplice > Y iiifiammatoFfd> 
la -f atrida ^ 1^ calàrtale. e ]a. Uaamalica. • La qi^^alc 
deoisione qnanto éi^ difettosa ogpun^ sei vede* A>Bti > 
parlando d^* ultima spect« , o imnmaMca y f>pÌBa 
r autore 'p appoggiato ille otaervazioni àeì. baronn 
hórrey ed alio propri^ y do:««rsi escluèece dal novero 
delle feU>ri biliose essenziali . ritene ti dola persialo"- 
matica; quando xiob si volesse .riguardare > dietro, i 
pensameoti dell' Hèurtelaup y per . una specie di epa^ 
tite simpatica. — >Nè pia felial^ in siffatta materia 
furono i dofti còinpilatorì' ^el gran Bisionario di 
scienze mediche > poiché primamente dal Merifà m 
ailenna esserci couchitfsO in quésti ultimi tempi' > 
che la bile esa straniera alla febbre biliosa ^ 6 che si 
doveva riconoscere la sede di tal maliaittìa nelle, vitr 
alimenftari^ e n.ello stomaco soprattutto. £ i sjgnoji 
Fintrnìer e J^di^^ chiamano improprjaménte gastrica 
la predetta, febbre , dividendola poscia in, /semplice 
e complicata con 'akre febbri pttoùtive^ cogli esan- 
temi, colle flemonazie. colle ferite» e. collo ^tato di 
OfUnamia o di aiassìà-; le quali varietà, associàzio^ 
ni e complicamenti dimostrassi dalF autore iutóste-ì' 
nibili ed erronee.: -^ Minori, incoerenze e - difficoltà 
presenitònó , < al dir dell^utore , le o|^re moderne dei 
medici, tedeschi» ^> quelle pur classicissime compilate 
da Borsierirjò da Frank sono il cielo della . lombarda 
^ten^ 9 sicché per esse molta -parte della via |m 
viene ^appianata.'—- Discende ^er ultimo a pa^axét 
de' medici italiani , meravigliandosi come per essi 
poco o nulla nasi detto suir argomento^ eccetto che 
qualche oscura idea, e proporzionata alle cognizioni 
de'.temi^, j^ocd nelle opere rivangare di Lancisi^ 
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ai nàglM/ii RamatzùUj i\ .dedito t df ^qteklie 
alito: Però quel Borgia, cbeì' aufor^lia' pur dìabst 
mentamele esieomiato.y appartiene 'licptaikMeiite 
air Ilalta. Né vadn^. ommessi Bianchii Qiiàdmiye 
quegli' altresì diati dal sig. E. A\ ( Bibl. ital. , 1. c^ , 
oioè JfaleofWìghi , Z^cchineìli e BuhinL Ma è pa^ 
riaiatile certo che al prof;y7V>miiiai{n»(Sitlla febbre 
di'LivoroQy eè. ) devesi il . i vanto ' di avere piii d^o»- 
Ipii filtro «erittore, anche straniero^ illustrata. la dot^ 
trina' deìle^febbri biliose , additaY^ne la vera natura 
e la «ondj&ione oiUologica , ^rpvapdQ la loro identità 
Col causo • febbre ardente ^ cóllf /èbbre gialla re- 
mittente y . e ''col ^tìi$o iiterode I salve le differebse di 
grado; é dando {nsonina ella dottrina di colali febbri 
niella estensione e) sviluppamei^lo. Percrèr, nentre 
r autore tribnia al :qel., clinico, di NBologna le debite 
landi ^ ingeniiam«nte confessa essere stato da lui pre- 
veuntnr nelle più essenziali cose che a questo aicgo* 
mento pertengono. Tfulhi dì meno si è accinto con eo« 
raggio alla pubblicìaziene di quesl^ opera colla speranza 
di poter dare maggiore estensione air enologia delle 
biliose febbri, odi precisarle vie pib la patologica 
condiaiotae'i speciaì|nenté coi rbultati éelle boe ne- 
croscopiche ricerche. . ' - 

Accennalo còsi brevemente il contieiiuto de' -ca- 
pitoli 7 > 8 e 9 7 Y^iamo ora quali siano • i pensar 
menti dell' autore su questa intéressante' materia >. 
formanti il snbbìetto dei quattro tuccèssivi, ^capitelr 
che dan^o compimento all' opera.. Dal dolente tur- 
gore all'ipocondrio deslMx^ prepaganlesi itt'^seg^if» 
ezfandio a tutta la regione «epigastrica'^ dal calore 
Universde urentissimo /dalla sete* di dìs|iP^ralpHBsMìn^^ 
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éntxO' il ta|>ò\gastrìO'«aterÌQ0f te..txa 'Ù^siienia cnt^* 
. ncK^^i desiiDAf fl^ éeMtwcJi^ii essere il abietHa ^a|ic0 
pnscipùawente iiapUcM» pelle febbri biliosa; ^ «f*». 
fetto da.flógDsì.'fld egli hz.ùè$prv9iJi^,,^9ppQXi9 aUa 
predetta.; diffa$i)i>ai^ di bile^ cW.Untp^. /maggiore, e piji 
cneso aUa pelle è il coIkmp giallo-pupo ^<{u9i,pto,qi#iia 
di', amore bilioso «si evacua pei varii esdipatoriy edi h 
coinverso. C^p poi la fi^brcL biliosa. sia nóo causa ^ 
«la .effetto della < epatica fiemmazia ,. );oltrechf ^ik 
è.ttatp bastantemei|te provato dal T'o'^'ima^mi^ Tiene 
^«i comprovalo ttdàU'^udàmpnto de' sintomi: preicoi^t 
«ori., -che' 1* autore eotfsidera siccome i primi fili della 
infiammaz^iove , che si ordi;sce nel feg^ton^ prima aor^ 
Cora .che U febbre sia > comparsa. Che se talora i con- 
sueti segni .prenuticf sembrano mancare^ si appalesa 
in tal. caso un altro ordine. di> sintomi d'.ordinariq 
inavvertiti , i quali consistono ia uno straordinario 
ben èsseri; ed in uila esaltata energia di tutte 1^ 
fjtinzioui del corpo j <e de) sisUma bilia réi> in ispec>e« 
9Fè il repeuUno manijCestarsi talora deUa febbre .bi« . 
lio^a può fare ^eccexione alla s^a natura simpatica j, 
se si considera ,» cb^ il, complesso di molte^ altre ca- 
gioni ^.jP là prepotente influenza di aJciine fra que*^ 
$te^ può trasiOinare di slancio alta.flpgoisiy e con essa 
d' uii tratto destare, la febbre f nel ^ual caso è per.'^ 
cip s.t^siio ^piìi rapida , più profonda e più graye la 
malatUa. Ma la natura delle biliose febbri viene aur 
cor fih convalidata colle seguenti consìderamni ^ulU 
lovoj étièlogia/ Tra le cause predisponenti ( che an- 
meptando d'1n,tensipne diyenir possonp occasionali 
t viceyeraa ) primeggia il ^aipre ecce»^iyo deU% sUr 
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guto tpéìklo, 9 riiiftaetesa che lia fte1l6 «riluppa». 
«i«Bt« 5Ì«i1« firtiWi biliosa , < À geii€#al]iieaie oooo* 
$ciaihé Egli è perdio ^ che grandi dtyersità nfUo $rì^ 
hippd'deU* organo tec^etai^e della bRe Afono rìnve* . 
tinte' ne* c^éavcrì* de|^ abitatori vicini ^ ItopJco «n- 
UralOj e l' tuior^ ' riscontra pia voluminoso' e dipi& 
cnpo colore A fégau> ^ pìii ampia e turgida la^d" 
scffèllea^ più gròssi i tondottiesciietori^'C piiicospi^* 
eòi 2' tronchi e ramV della vena pèrta ne' ^cadaveri . 
da Ini sexiòfiiiti o visti a &oma ed a .Na]^li> che 
non in Lombardia» £ Virey assicura t%%€x^ ne* climi 
>c;aldi tntte le secreaitfÀi '^arsissimo ^ tranne quella 
deNa bile e ^d^llo spei^a. Altra organica diaposisSope 
a- siffatte febbti ; parimente -dal calore operata , os« 
serrasi ne*'popoH meridionali , il, cui sistema vasco- 
lare venoso acquieta uno straordinario ' ifieremento 
e IproporzionatO' a quello del sistema arterioso, sic* 
cbè pia turgide appaiono» ip essi le vene^frequen* 
tissime le varici^ abituali le^ emorroidali' affeziotif^ 
e nelle femmine piii abbondanti e talora raddoppiati 
Béll^ ordinario periodò i. mestruali tributi; pHi stra« 
bocchèvoli e precipitose .le metrdrragie^ e finaimente 
in ambo i sessi piii celere là 'Circolazione del tm^^ 
gue. Da tutte qneste^ coìisidérai^ioni a>ltt|^ue T an- 
torfe deduce la predisposiitione alla fiogbsi'^deH' am^. 
]^ sistema della vena pokta> divenuta jièìF esteso 
stro corso come centro della prèknessa nulggiorè at- 
tività di circolo e della preval^za del sistema v ve- 
noso 'j ed all'- uopo sog^gne alcuni riflessi anila strut- 
tura della vena poeta medesima ^ che- in* generalCi" 
die* egfì / si è tetiCati-'di'' riguardare^ con Pbrrof comOi. 



eostitkirta dàiforitititoiie drdiie tpetre cl'i-Tasi, ar^^ 
terìosi>, Cìùèf evenos^^, oltreché la poft» epatica! si 
accosta alla natura delle' aHerie. —^ Altre ^aute pre^ 
di^ponentt Sondale carni é pesci salati , i cibi ^tvo* 
mi^tìtksti j la cfapnlà abitaalev P abusa '<lél ^no 
die' Iicpiori spMtosr^ alcuni patemi d'animo^ ec« la 
quanto però' ai patèmi, confessa l'autore diNnon sa^ 
pere preciisàmeilté ^ eoiii* essi opUrfuo sai sistema epai- 
tiéoy onde dtsporlo alla .flogosi. Se non che a' ndi 
sembra ch'fe la loto azione irritativa prfmaria sul 
cervello ioperi effetti' sihipàtici sul fegato per la notf 
influenza -cerebrale -^opra qu est' organo. "Dfel VljIo^ 
c^óme le- effuse predtspoiien ti portate al pib alto gra- 
à<y di attività' possono divenire, come si è» detto ^' 
oiccasioààli ^ perciò F inusitata sopra Vvegàenza di 
calore* ^ lo svo%iiiicnto di copiosissima eleUrieità^' 
gravi aflPczìólji morali divènule comuni ad una in«^ 
tera pbpòlàziontg , ed iiltfe riflessibili cagioni possono 
in tal* caso non sólo' predispotre ^ ^a ben anche oc- 
casionare lo sviluppo di" bilióse febbri , anche epi- 
demiche e po^làrf* . ^ 

Ma per vedére partitamleute quali* siano gli effetti 
d'ella stabilita 'azione stimòlante.delle anzidette cause 
occasionair sul sistema sanguifero^ e Sii quello deità 
vena porta in ispecie^ seguiremo l'autore nei rag-- 
guagli ch'ei he porge nel Capitolo Xf* Si ahera-, 
dice egli ^ la natura del sangue venoso sotto l'in-» 
ItqenZa del calore e deir elettricità ; e cessa pure Ut' 
normale proporzione tra le patti integranti di' esso, 
sangue; si 'sopraccarica dì ossigisno^ dièarboniò e 
di azoto ^ divenendo perciò 'stimolantissimo ; si di« • 
ilgé quindi pi& copioso f? veloce nel cavo della vena? 
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porta ^ irrite la già inieellt^ii. I«e paittl^ e ledi-» 
iteade «d iafianiiàa. Ké a r^t»mfiràTné h forza ni- 
ni«l«ate varrà V asdorbiineBf<»/.de'i4iijvli''0(»eràmefli 
dalle minima estremità venose, cba aprorauii.fiia i 
▼elli . déir ^ternà ludica . dirteatio^le ( l^iehmrfoAni ^ 
Bihes) « essendocbè If^f^i^^delPiBijfinao ealove.mch 
deslpno agendo^/esiandiojal sistema «iuMiii«o>;l ivi.pik 
proplamealelll rióhiawi. »vÌD q;aaiiU> pi^ì. iJi^ al|re 
^gioni prà soprlSLdiscorsey jii. ptt^age¥o]l|lieft|e osyer-» 
Tare I ch^ desse non agiscono , in.i^c^o/Assc^^ialmpiite 
diverso .da qnello.óra iadipal<i|.^ l^epch^ U.loxa azipi^ 
si limili! soltanto a certi ip^ivid^i. $e.iion.cbe> rap- 
pQ^o,^ ranlmentati^isor^iipÀ «lellii goaqtitk .^ qua-< 
}itk de' 'cibi e bevande ,, olirei al. loro n^i^fmp x<mr 
tatto ,y\fanno sV^ cbe « le fumnio^i a#Vmilttijci me-i 
de»ni(e fotniscano i niat^rìali s(ipi9lakti. al sangue p 
onde' dflte^mioj^re , lo sviluppamen^o , delle biliose feb* 
bri.» .-^Jifosso pertanto il sistema d^Ua rena porta 
all'oc^asmo infiaafinulorio ^ U siepre^'one d^Ua'bile 
si altera j affluisce questo 'un|ore> ìfk copia pelle in-. 
testina^ eccitandone le nervose papijyb.^ e per con^ 
senso i gangK ; lo svUappo de' capillari arteriosi pro- 
paga il disordine sino aJl, cuore j^ e qnin^i b^ lu^o 
la febbre^ la quale risulta dalla iriplfce sorgente di 
simpatie aventi pé^ centro il cervello ^ i g[an^U ed 
il cuore. '.Destatasi còsi ]$i febbre _, .pi act^^^lerano i 
progressi delia flogosi ^ chejgiagne poscia » quel grado 
di gravezza corrispondente^ alla complessiva opera 
delie cagioni , ed alla reazione v^^talé si dall'argano 
jyarzialmente affetto^ cbe dell'universale economìa. — 
Ma prima, di progredir^ nel dettaglio e spiegazione 
da' morbosi scoaqerti che ,.a^ queat' epoca haniao. loar; 






\ 
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go ^:4' wituke, credf nìscéaaflo^ di i4volgm le sue voo^ 
iiéeraiKÌoiM «tUaJiogost dèììa. vena porta , com« a pth 
aiitiVa eé «s««fieìivlÌ88ÌiiiA condizione patologica delle 
febbfi Ibàlraee».^» rreoÉtéso pertanto ch'O F- iofi^* 
ma^iohe è anieà èd\ immatàbile nel suo fondo «»^ 
-aeazfade* ( Totnrnastm' ) } che ha un diverso modo di 
ìyroce delie; {jiifSta ilr^o grado ^ la differenza de' tés« 
tati ^ chQ invade , e loro proprì^^vitali ', che l' in^ 
fiamov^zioùe 'Steìsa pnò nmitaTsì^Bun- solo tesMito^ 
od andte*. cii;coscriyersi ad una sola "parte di esso ^ 
che la precipua sede della fiogosi sta sempre oifi* 
giaariamente nel soKdp del sistbn^a sanguigno^ e «het ^ 
finalmente;. negli '«rgam;a parenc^hinui il'detto pro«- 
eesso pnò inTadece • distintamente >i v^ sanguigni 
destinati • alla nutrìzio'ne^ e quelli risero aiti àllé.rt* 
«pettÌYe funa^ioni ( la quale venta è stata £nora poco 
apprezzata) ^ entra il dpttor MeU a parlare pia di 
proposito ' di ciò ohe ha • relazione col 5U<» assuntòi 
E primamente si. prova > che il processo ylogii^* pnò 
facilmente spiegarsi sul sistema de' vasi sanguiferi ^ 
come ia tessitura de(le loro tuniche iU>vizl(^ diys»t 
capillari samguijgfm ^' di* cellulare e di nervi ^' ed i 
nmnerosi fatti ce' -lo* pàrtuadono.* Inoltre , vuoisi qui- 
sosténere, che il lassuto delle tuniche : venose è a 
preferenza di quello delle arterie' suscettivo alla 'ia* 
fian^mazione; la quale nella flebite procede aUzt con 
maggiori gagU^rdia^ come le ossarvazioDi4el sommo 
Séiarpa ( Mem. sulla legalura «delle arterie)^ e le ri* 
flessioni del cel. Magì^ndie sulla tessitura duella vena 
Btolto neche di piccole arcane , vene e «fllamemi 
nervosf^ ùon che iptiatìci rìsultamenti di inoltjiclaB^ 
sici autori si uniscono a prosarlo* Ghe la flogosi poi 
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della T^n« pòrca proceda e<>|^.stéiii Motomi 'àMt 
aHre aagtoiUj e specialiaeftie » di quella degiir altri 
Uvochi-yenoAÌ ^ yten^i a dedóm dAÌ -aiotoni&ì mfiula- 
malori e dai^ caratteri di pletora addotoioaìe oattfr^ 
vati dall* autore piùo meno ne' snor-atiiinalati di 
febbre biliosa , .nota che dalle riferite sue uecrosccK^ 
ptcbe^ ostervaziovài ,^ e finalmente da «àmerost fatti 
di. angioiii sì dìjùpp ^ che paczia)!^ 4e prime ac- 
^«iip;ignate da ^mbiI di esàltameiito del vitale tì^ 
gore^ e le ^cooae da quelli sdì pletoria paratale. 
Benché -egli non ignora essersi taloi^^vediite le fft-» 
neraliangioiti y e ie flebiti ÌD,ispecie.| decorrere qoi 
siatoini del tifa, e con pronta ed evttema prostrai 
none di forse (e -noi crediamo di ag^giogoere^ come 
Bresch^t (Y. qnesti^/i/iiz//^ o* 3^-53 ) insiste nel far 
rimarcare^ ^be molti medici hamià osservata nelle 
iofiamma^oDi venose i caratteri propri del tifo) crede 
pcivà r aatore ,. che> tale varietà di sintomi sia rìfe» 
ribiie {>ritfcipalmeBfte alle aogioitì per carne violente 
traumatiche , piuttoslo che a quelle per cagtoni in* 
ierne generali ^ opetaado le pripie . tostamente ^ e 
coR^veemesaMi , ed imprimendo pettib alla flogoat 
tina rapida tepdenza» alla cangrena,. mentié le' se-> 
conde agiscono io «modo. pìU lento e. graduato>^ cii 
che lascia luogo al progressivo sviloppo^ dell' esaU 
tjaineoto yitale^ Per ultimo j anche, gii sconcerti e le 
disorganizzazioni , die' la tfecr<i{copia maaifcsiii eo^^ 
tro il sistema delia vena porta y combinano cf/ se^ 
gaiti>dellé altre inUainmaziooi , iu ispecie dèiHa mem« 
brana interna de', vasi ^nguiferì-^ quali sono la de-: 
liiescenza, T adesione^ la suppurasione y Vindara-^ 
ipento ^ la genesi di false 'membrane^ ed intoe là 
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Ift^ioliaiioA^ r effetto lempfe mai di' cÉpgninii. ««— Giy^ 
Ila pertanto le premesse nozioni suUa llogosi dei 
vasi saflgttignt ^ e dei yeBQsi , io ispecie > nuUa deve 
palare a credere^- che la febbt'é biliosa . posaa eoa* ^ 
ai&tere ess«Dzialinenie nella. infiammagioBe del u^ 
slema della vena p<n'ta > e se ciò si avveca ^ dovj^ssi 
aiuesi conehitidere. coli* autore ^ che qtiesta^ flogesi 
na altrettanto frequente «quanto lo 'sono le febbri 
biliose 9 e:?cbe pennò stesso pìii soveaie si osservi di 
qualsivoglia altra' angìoate ^ e cbe dessa fraalmenle 
costitnisea la vera condiaione patologica della feb* 
bre anzldelta. Il qu^e patologico ialto ^n^ solo 
viene qui stabilito^ ma vuoisi altresì mostrare > cbe 
desso è veramente nuovo ) e oke le osservazioni * 
le. quali potevano prima . d' ora condurre a questo , 
vìsnltato y non furono abbastanza avvertite , .ci^ cbe 
porge . motivo all' autore di fare alcune eonsìde^Of 
3U09» sutta noìomùi patologica ( capitolo Ji[II )y di 
cui per brevità riferiremo ^soltanto i princif^ati rìsuU 
lamenti. 

£ prima di tutto ^ da un rapido esame dei pro^^ 
gressi e stato della scienza predetta emerge., che 
dessa i ben< lontada ancora d^lla ' sua .perfezione ,' 
specialmente per ciò. che ^Ue malattie dql sistema 
biliare si riferisce, trovandosi la ragione della fnt* 
straneità di tanti anatomici .investigamenti.neli'es« 
sere « patòlogi discordi su V essenziale natura , su la 
precipua sède^ «e su le diverse maniere di procedere 
deir infiammazione nei : diversi- /tesautif Quindi nel' 
case nostro^ se lungi, dal limitarsi al .parencbimsL 
epatica ed a g^l organi biliari, si fossero spinte con 
pili miniUQ esame le necroscopiche ricerche sui 
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saDgoiferl^ die tUa nniri^toire «è à)r esereli^io àéHt 
fnntioni del visceìr^ fono dèftlkia^^ ivi lai^Uionsi 
finvena te le òrme primiere dell'ordito flogteico la-^ 
Voro. Ed inir^o> la 'flogoti estBlasivameutf^ è propria 
diel «olido y Astoìne s^ikgnìf no r ^èil , Conradi J ', 
e secondo A«i/ asiìime ìk fonnfa di epatite^ o di 
febbre biliosa^ iecoodochè trovasi in istato morboso 
r energia della vita inerente al siMema vaic^re del 
Cegato y ovvero quella del sistema segDetorio della 
bile è in istato di perturbaaioiie e diajteramento. 
iSiffaui insìegnaoi6,nii pertanto npn'sòsro sfoggiti alla 
penetraùone del nostrb autore ; il quale inoltipe ha 
saputo trarre profitto dalle ricerche del cel. Prost 
0ik da noi piii sopra riferite^ oltreché* aienni fatti, 
tìon bene finora interpretigli ^ nuovo lua|ié a lui por- 
sero ptr lo scoprimenia della eonditiode patologica 
dellk febbre anzidetta, li quali' fatti, òsi'Mfeekel e 
da Ossiander osservati, riguardano bambini morii « 
cc^ sintomi ^ella febbre biliosa, e che pi^esekitarono 
colla necroscopia non solo infiammata la vena om- 
belltpale e varie parti del fegato, i)aa la vena porta 
poran<io. Da altro fatto poi riportato dal Bresdiet 
dr una suppurazione, limitata alle^ vene epatiche, 
vinv^nuta nel .cadàvere di un giovane , la cni ma-« 
lattia aveva * dapprima le illusori^ apparenae di 
febbre biliosa, ^a che in seguito svesti una tal 
forma ^ vuplsì trarre negativo argoìnent^ de)la ne- 
cessità j che 'la flogofi attaccali :il sistema della vena 
porta y perchè la vera febbre biliosa abbia hiogòr 
Per nitro, crediamo opporluno di Ar ossersTare, ohe 
non ogni infiammazione della vena r pòrta è- accom- 
|kagnai^ da sintomi Iniiosi^ i quali 'mancavana n^i 
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ewi ^osservali da «S'dt^'dnAia e^ da Falchi, e riferiti 
àk\ ceì. Te^a ìiella ì^aa profonda opera delle Ma'\ 
laute dèi i:uóre\, voi* II, Mb. II , pag.' 71 (i). 
- -Pr.eoiesso tnlto ciò^ che ' ha' rappòrto a! ricdno- 
icimefito delia ftegòsi della «rena porta nelle febbri 
biliose^ del ch« si deTe dar vanto all' autore , ' si 
procede nel capìtolo Xltl a mostrare, come d^rta 
flogosi neDo stato normale di malattia dia origine 
a <due specie, stictessive di scpacerii consistenti nella 
perturbata fttnsione del fegato , e nel prodotto di 
questa pertlirbata funzione j che va ad incendere ne* 
gli organi. gastro^en ter ici una secondarii^ é non fl»en 
fanesta infiammaKlone. di quella diella veofa porla. 
Ed in qjiahto alla morbosa secrezione e degenera* 
sióne deHa bile si fa osseryare, che « 1*" eccessiva 
«d ivregolaré anione de' vasi j destata da infìamma* 
torio esaltamento in qualsivoglia organo segre torè'^ 
tende seibpre mai ad "aumentare la sua attività^ ed 
a depravare gii^ umori che da esso^ vengono ^sepa- 
rati. » Lochè viene convalidato dalV autorità "di 
■P» frirnh e di f^aUi ^ coraggioso filantropo ita* 
liano degno dì i^iiglioir sorte , a cui Fautore in pari 
tempo porge meritato tributo di amplissime laudi* 
Ciò posto , la tttrgeicenta* biliosa « la d«prava:pione 



{i) La cftata,op$ra, del Xesta merita di essere 
pia conosciuta di quello cha per avventura non è, 
ÀUiche per ciò che vi si trovano i \semi di pia re* 
€enti dottrine sulla infiammazione j non che sulla 
0Ssfinzialmente identica azione di tutte le potenze 
morbose. ( Sacc. ) \ 
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4i c(ti^Hp QiDCKOi 8t«rk m relaxioiie ri [grado- d'Jo- 
tefesiope. ci elln- febbre ^ ^ quiodi .^i eiXetit d^U'ir* 
ritaziòne della bile sii.U<i! nomaci e ioUe ipieétina 
^raaQ9 K^.vi ^e iiig^i ^. ovvero ^ i^ifles§tbi|i e pernia^ 
Beoti, gtiut^ la quantUà ed il grado di a«rifnoai|i 
e di 'BtiaAoJo della bile che va a - coòiauo deir iu* , 
ierna^ivtierficìe gaHroi-é^itetiica , Ir quale pai ^p^r- 
«io stesso ne' cai f gravissimi passar^ allo staio di 
pt^fanda flogosi. Quia/ci ripetonsi le nausee eie- vo^ 
^ituraaio<ii , e fioaluleaié ti vomito di copioso fiuid<^ 
biUoKi, e le aUeruanti scariche alvine biliose, ola 
^aUf'a puranco , i quali morbosi movii^en ti .debbono 
riguardarsi sjccome sforzi salutari della natura per 
liberarsi dall' irritante virnlenlo umore » conati cui 
giova anzi seeondare^ ma impedire giammai eoo 
malaugurati sedativi. Quinci aocora il tenesmo , i 
formlni^ i lanqioatiU dolori^ Tioterao senso di bru- 
ciore ^ le deiezioni dissenteriche , ee. Quifici finaU 
mente le traccio tutte di profonde ed estese flogosi 
gastroenteriche , che la necroscopta ci addita.. Che 
te non a tutti piacesse che il dott^ Meli abbia ri- 
guardate siffatte flogosi còme effetti della morbosa 
irritati<H)e o stimolo della btleì, e non come una 
naturale diiffusione della infiammazione epatica^ giù*- 
^ta il modo di vedere del piii volle lodato prof. 
Tommasini (Febbre dì Livorno , ec. , pag. lai ) ^ 
laiono ^r2> vorrà' negare , che il fluido bilioso ecce- 
dente o degenerato influir porisa pik o meno ael- 
r aggravare gli sconcerti del tubo gastro-enterico/*^ 
Del rèsto ^ ruro4>r bilioso nel primo procediménto 
della malattia può essere- deviato dai naturali suoi 
emuntori^ e condotto nel sistema cutaneo a costP 
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luite j.riUerUia «aiatòmatict y e. eia lAi diùt^ vàoàì ; 
I .^ yentnda aseovbitoy o dai linfatici aTanti cke pasti 
pelle iotealiiià^ o passato che sia in «jniesie .dalie 
esUemità venose, cese assorbenti daH'irxitaoieiitq 4ella, 
bile; s.^.Coir essere ri<;oiidotto dai eaitali biUari nelle 
,dirattìaKÌoni della vena>.potta per farsi strada ; còl 
inezao delle loro anastomosi > nelle veae- epatiche^ 
da dove pet la vena cava nel torneate dAla. cÀrco^ 
laxìone. La prima maniera di deviaiàentO' è piii fre- 
quente, ed è' sempre sintoma prodromo delle feb* 
bri biliose. La seconda avviene più di rarò^ ma noa 
è meno pnovàta dalla notomia, dalla fisiologia'^ e 
dalle ossexyaaionì di Alfredi SojumdprSj e ci viene 
indicata dal subitaneo apparire del-, col or gialla alla 
pelle y cbe non potrebbe avvenire ad'nn tratto còU^ 
T' assorbimento de^ linfatici del £egato' e delle v^tie 
intestinali» Inoltre, gli effetti' di qnesto secondo modo 
di deviazione sono più rimarcàbili e durevoli t^ dap- 
poiché , trasportatasi la prava bile nel torrente delln 
circolazione, manifesta i suor bocivi ef letti ovun- 
que viene separata assieme agli altri uviori, e mag- 
giormente laddove questi ' non v^lg^ao colla lotQco-t 
pia a diluirla e renderla^ meno irrìcante» Pernii, ìnen- 
tre nnita all' orina non de^ta càe qu|Jcb« bruciore 
«ir uretra , quella bile invece che vien separata 
colla saliva^ irrita asprametite le glandule salivari e 
ie fauci, e cosi quella cbe* trapela entro .le mem- 
brane sierose de^petto e del ventre, produce , al dir 
dell'autore^ le fiogosi pleuritiche e peritoneali^ se 
<pera anche queste non devonsi riguardare come 'ilr- 
jradlazioni e. diffusioni della epatica infiammaaione 
( T<unmasinà, L c< )• £ finalmente^ depoaitatidpsi deità 
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|>ile fra ir siatemà : cta«[|if o ^ cagioèa «n* ineolqoda e 
irertioace iuetwia> cr^pòflcija < iudiuaiBienti delia ca- 
Uinea celhikre Limitali o diffusi , ^e 8|ieM0 superstiti 
alla ' prìmairia .malaUiai^ e. .lai- fiata aac^si f i^rvn- 
coli ^ rìgidieaie di . liiembra ^ lente genesi di cistici 
toBiori/ed lofiae ipiìltrameoti' ed 'anossadrca bilioso 
di inalale voèe TÌsolvim^n la Ne gli eiXetti del meo^ 
tovaito aumento e d^pi;avaaione della bile si limi- 
tano alle già indicate orgai)4che lesioni ,. ma puranco 
M^ estendono pia o mf no all'offesa deilé vitali fttn« 
ftioni. , ^ ' ' 

J!a\ì sonò gì {.schiari metili sulla dottrina deH< feb- 
bri biliose ^Ue ^si contengono .o^Ua seconda parte 
di ^.quest'opera.. Termina dessa colcapitòlo XIV, 
Bel quale il dotto autore ha voluto soggiugnere i 
caratteri^ «be» secondo lui, distinguono la febbre 
biliosa dalla gastrite e dalla lenta epjitite, riferendo 
.po^cia> a maggior lume di siffatto confronto, una 
«toria di ciascuna delle stesse malattie. Ma noi ^ che 
forse gì. siamo di «overcbio diffusi, BeLdi$cou'ere le 
^re<redenti importapii ma^rié ^ ciediamo poterci' ora 
4ispensafe da, un tale esame ^ tanto per servire aUi| 
birevitk^^quìtnto ancora sulla credenza che i no« 
jtst lettori sapranno ^di per aè stessi valutare quelle 
idifferenze.dl grado, di modo e di essenza. ne' sii^ 
tomi delle indicate malattìe , che dalla diversità della 
aedo; primaria della flogos»^ dal corst) pì^ o meno 
iento di essa, .e dalla sua circoscrimne o diffusione 
iMituralmente emergono. Ghinderemo adunque il no* 
atro. dire col far sincero plauso^aDa non comune eru^ 
diaione , ed al 4aolto sapere^ mostrato dal sig. dott. 
Meti^ liccom^ in altre sue opere ; coi^l anche nella 
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presente ^ p^rsuaAi i:Iie dessa riiiscin debba* rei^anteAte 
utile ^ ed incostraJRe il fayoFe 4eUe i genti. del l'ar^^ 
unicb ( e verameti^. ìoÀfivole)'Siiopo , ^ coi iciodono^ 
èom'ég<li ino4estana^ti.te jdìchiara^ le^^rae )fatich4|. 



Suir efficacia deW arfirnontàca ' netT rf/ne- 
norred. Osservazioni pratiche ^ di Fìiàn^ 
, CESCQ hA;vA(^A^g(ufUQi;ey dottare in rm^ 
dicina 9 mémh'o della Socieick Italiana 
dèlie Scienie-i Lettere e bette jérti^ cor- 
rispondente deW Aòcadémia Reale delle 
Scienze e Lettere, di Torino j^- della So^ 
cietà mediao^phirurgica di Lucca , deU 
t Accadernia degli Ardenti di Vitterho^ 
Commissario dèi P^accino per la provin-* 

_ eia d! ÒnegUa > ec. , 

■ ■ • '.. . < •■ _ • 

£ noi gettiamo per un >»tante lo sguardo sulle 
differenti medicine che la serie- compongoqo dei 
tanti supposti eini^enagDglìi.v se poagonsi à- calcolo 
}e conseguenze phe svolgo qo nei -casi di ritardata a 
soppres^ menstvuazione ; se. sr esamina finaln^nte di 
sitfatte medicine il primitivo mo^o di azione ^ sopra 
r umano sistema j egli è facile di scorgere in allota 
che r animatrice potenza di amore y e quelle azront, 
per dove si riproduce ranunàle natura^ sopra ogni 
a^tra qualunque coinrispoiidono alle mire del^ pratico 
ragionatore nel trattamento deli' amenorrea. Questo 
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fflU»^ fnfiWtanieiite imjiromnitfy non {jsf tf ggl à{l« pro-^ 
f(i9n8€ ' éf nvedilate éss^rvaz^oftì ^ Aristótlele <i) e 
J'ippocrate (^) ; e aen v' ha'iiiedfct^ ki oggi cuf non 
sia tobcató àséfai' voTte nefla iptattt:^ saa , comuDqne 
limitata I Ai osservare delle puberi donzelle svogliale , 
languide^ pallide e scar$amenie menstraate, riassa- 
pieie, iti irolxo il jroseo pristino tolorc^v ed .^nimate 
dall' eecrgia primitiva^ riacquistare il periodo sala- 
tare aelle sanguigne evacuazioni dietro la^ pratica 
a^èl^coii^ug^tì d'oVerl.' Ogni iSata che io ài^daVa rav- 
Vt>l^«M!o^nèlk mia niente celesti l^tli «etti e mol- 
^pltca^ii iion |io .gia^mmai ^ddbiUtO/ tfn.solo istante 
pbe -tinfi* medicina qaalunqne concitatrice . che atta 
fosse a dirigere le onje sanguigne olire T^ usato ^sal* 
r Òrgano deUa* matrice , non 'fosse pura ico valevole 
aa >éccièare \t soppresse. evacHaisibBi measul^b*. 
^ AeiMtratò da slf&tfa coDgettnì^a^ (Midte|MareA^jn»éa- 
tp le progettate sperienze^ hq gettato a pcima. giungi Io 
sguardo suU* ammoniaca liquida. Cotesta «limolante 
fugacissima medicina^ unita. al tiepido la'tle'o' ad 
un'altra qualunque fluida sostanza, dovea schizzettarsi 
per entro la cavità della inatrice / o lungo il canale 
della vagina^ e in dose tale che fosse bastante , per 
quanto vten dato j a risvegliare in lali parti quel senso 
di orgasmò che in esse producono gli atti ^nera- 
tori. I# m' idamaginava che queste sperienze < non 
j^otessero illudere per veron conto • la mia aspetta- 
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tWa-, MB il celeb. S-wediaur per vìa delf aiiiiiioiQ>ca 
fchisteiuta lungo il canale dell' uretra ha |>otato 
ìa, breve tempo sviluppare i sintomi della blenn'or? 
ragia ; ^9. le irritanti materie dirette sulla mem** 
brana pitqitari* vi attivano ia secrezione, del fluido 
mo'coi^ ; e se fipalmeiite ia aecii^aipao s^ognigna della 
matrice si effettua con uà meccanismo analogo a 
quello delle altre gkindnle del vivente sistetna, come 
riflette saggiamente 'Bordèati.. Diretto da questi ri- 
flessi pertanto, e conoscendo altronde die la facoltà 
stimoUnie dell'ammoniaca non fa mai controvèrsa, 
hof' praticalo le mie speriénKe da prima sulle donne 
travagliate' per mens^roa soppr^sioae, .cbe dall' in« 
aieme di varii concomitanti sintomi sembrava pro^ 
dotta od ficcompaipata dalla generale dij^esi di con- 
trostimoloi^ aumentata per avventura . di vantaggio 
«uir interno apparato per la ^eneradonéf. E infatti) 
la pallidezza del volto, la fiacchezza delle membra 
e degli arteriosi movimenti, l'anoressia^ e. sotto, le 
azioni loco-molive una certa difficoltai di alitar Q,ac<^ 
compagna vano più o meno le tre donne ,• sopra, le 
fuali diressi i primi tentativi coli' ammoniaca liquida. 
Stor. 7. Una donna di Ci pressa , ^giunta all' età 
di ^7 anni circa, nubile, emottoica> e da lungo 
tempo febbricitante., già- da tre mesi non aveva os«- 
servato la periodica secreaioiie, soppressa per avven- 
tura in conseguenza della generale debolezza, ori« 
ginata dalla miseiri^.^ dalla lunga malattia^ e dalla 
cotidiaua emottisi. Costei sciringò quattro volte al di 
nella vagina dieci in dodici gocce d'ammoniaca li-^ 
quida , unita a due cucchiaiate di tiepido latte , che 
produsse ogni volta un senso sgradevole in qilella • 
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{)ari^ Suk finir dfél i)ii««to giorno ^ |^i^ii ' aleuoi do^ 
lori alÌA jofpone lombare y comparvero ì nummi j e 
polaroDÓ da qnell' istatite per Ire mesi nelle iQpoche 
opportane, e c^lla 6f»]ata regolarità» Ma egli; è «qiti 
ja. osservarsi'^ che non si è punto dissipata 1' emot- 
tisi alla comparra' dc^ memstmi >^ poiché' questa* non 
era forse effettuata dalia soppressione delle periodiche 
evacuazioni. -Se. quindi sÌ4irresta remcHrragia'^egli or* 
gani per la respirazione io «{egnttò allo, scolo periodioo 
della matHce ^ siccome insegna il vecchia padre della 
medicina (lib.. 5y aphor. 5a)^ egli è nel solo caso , 
che la sorgente riconosce nelka sviala menstrna^oae. 

Sior- JL Una ' giovine di Gipressay dell'iota di 
die lotto anni circa , dedicata alle fatiche d^lla 
campagna ^ pel deeorso - di 5 mesi ^fo sciursanienle 
mrenstmatà , e allorché la vidi la prima voU^^ erano 
i mèstrui già da dvemesi intieramente 4opfl|relsi. Co- 
atei era pallida oltremodo ^'Uognida.^ svogliala , e 
eoo deboli polsi f non aveva peri» febbre ^ ed. atleni» 
deva lentamente ai suoi donìestici affari. Schizzet^,^ 
f iceom'e la prima ^ l' ammoniaca nella vagina y e dopo 
due giorni soli comparvero i mestrui ; e T ammalata 
ia brev!e tempo riacquistò T appetito è la pristina 
forza musculare- I mestrui continuano bottoni dopo 
4ne« anni con periodicità salutare» 

iSror. i//. Il soggètto di questa storia i nna ré^ 
dova, di Porto^Maurizio^ di 5o anni circhi , che già da 
tre mesi, era afflitta per ram9&%>rrea, M suo volto 
era pallido oUremodo/ed il polso apiretico ^scom- 
pari va facilmente sotto la'lieve compressione delle dita 
esploratrici. Essa adopri> rammoniaca^aamentandone 
eg«i giorno alcune gocce, che produssero final-^ 
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niènte anMugrata sensazióne lungo il capale della 
TagSaa ; ma a capd di sei giorni comparvero le stille 
della sanguigf^aseci'ezione ^ continuarono per tre 
di Successivi V €, fu poi regolare ad ogni mese - lo 
scolo. 

•Fià qui ho accennate delle felici .speri enze, prati- 
cale in quei casi d'i amenorrea^ che credeva ori* 
ginata dall' atonia della matrice , coucomitata dalla 
diatesi generale di contro-stimolo. Mi si dirà forse 
che questo era il' caso y a cui doveàno limitarsi le 
mie sperienzè ; il solo caso , in cui dietro gV inse- 
gnamenti delle* moderne dottrine^ poteva riuscire prò-* 
£caa ¥ accennata stimolante 'medicina. Ho voluto non 
di meno j mon senza lusinga di .prosperi avvenimenti, 
ineltrare le mie indagini in 'mezzo ben anco all' ap- 
parato di'" quei morbosi fintomi; pei quali la men- 
suale secrezione sembrava evidentemente' associata . 
airiperaenia dell* universale sistema. 

Stor.JV^ K.G. di Porto Maurizio, vedova dell'età 
di a8 a 3o anni , dotata di teipperamento sanguigno ', 
venne ricevuta nell'ospedale di questa città il giorno 7 
di agósto del 1817. Costei già ^^ più mesi fera scar- 
samente menstrùata ^ e ì' epoca si approssimava ^el 
periodo lunare , quando comparv-e all'ospedale. ÀVe-- 
va difficoltà di respiro , faccia rossa oltremodo, senso 
di peso alla regione dello stomaco ; dei dolóri per 
le membra , e fier issimi alla teista, la tormentavano 
continuamente , ed acQusava uno straordinario ca- 
lore sopra tutta la cutanea superficie. Il suo polso 
tra teso e resistente^ ma piretico mai. A me parve 
che in tatt' altra morbosa circostanza i sintomi della 
diatesi di stimolo eccedente non potessero essere mag- 



giornente sviluppati quanto in siffatU maUttiai , led 
ordinai quindi un salasso dal braccio^ che npn venne 
eseguito per altro se non all' indomaoe. In conse*> 
gnenza dello stesso , l' inlenaità dei sintomi si vido 
ben tosto mi Dorata , ed il giorno 9 comparvero sul. 
mattino con ulteriore alleviamento 'alcune , gocce di 
•angue mensuale , quali però si soppressero iti quel 
di stesso verso sera. Al io si accrebbero le soprain* 
dicaté apparenze morbose y e fu in allora che pre* 
scrissi V ammoniaca liquida^ di cui l' effetto fu pronto 
assai oltre la .mia aspettativa ; poich.è. io siegoito alla 
terza iniezione i menstrui comparvero con sensibile 
ed istantaneo vantaggio^ colarono per due giorni^ 
•e V ammalata sorti sana dall' ospedale ilj!à del mese» 
Stòria y. Dna giovane di Gipre&$a> d*.aÌ3ai circa. 18, 
dotata dì robusto temperamento^ gih da quattro 
mesi si trovava scarsamente' men&lruata ^ quando i 
menstrui finalmente si arrestarono affatto. AUorc'b^ 
|ia visitai in febbraio del 1818, erano ^ik scorsi due 
mesi y nel decorso dei quali non le avvenne ,jgjam- 
mai di osservare la più plcciola stilla di sangue 
mensuale. Era rossa fuor di modp nel volto , la tor* 
meutavano degli acerbi dolori di testa ,. aveva tu-? 
mido il ventre , energico il polso , e resistente^ ma 
febbrile giammai^ In un sol giornoi a mio {nvito^ 
praticò per sei volte le iniezioni ammoniacali , 
ma non si ottenne T effetto , e forse per la'ragio* 
ne che fu scarsa di .troppo la quantità dell* impie- 
gata medicina^ Consigliai pertaqto 1* ammalata ad au-* 
mentare 1^ gocce ammoniacali insino a tanto d^ 
atte fossero a produrre una imoderata dolorosa' seU* 
«azione. Quatti^ operazioni eseguite nel decorso ài 
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un ^ìgkmp' furono in tal gvt'M bastanti per far 
cc^parire' i menstnit ' all' iDdpinanì mattina , pre- 
▼ii alcuni dolori alla regione - lom1>are ^ in ^egufito 
filU'qtfale eVacnazione flcemparTe tosto il dolore di 
testtf. tifa siffatta evacuazione si. arrestò per intiero 
«óovametite verso il mezzodì. Io vidi l'ammalata 
lo stesso giórno a4la sera, e la consigHai a ripiglioTe 
nef dimabi sol màt^ino^ k solite iniezionià . he pra-'' ^ 
ticò Infatti quattro yolte nel giro>di i5 ore, e com* 
parvero subilo I ^estrai'^ che continuarono per Uf 
$p^Tìjd *éi' 56 ore a sollievo m^anilesto dell' ammalata. 
• Seo^^ FL N. N. delle Tavole^ nella valle di Prèlè^ 
d^^anti! n^ ctrcn^^ i^ubile, dotata di'stenicp tempe^ ' 
i^aménto ^ era già da ^^pìb. mcist tormentata per causar 
doir amenorrea, li suo ventre era tumido assaiV^ le 
mammelle turgide , la faccia ihossa ; il polso non era 
febbrile, ma pieno e .robusto^ e 1* appetito per gli 
Aliti^etit'i era quasi 'affatto scomparso. Tale* era il suo 
4tato allorcbè venne à consultarmi nel!' ottobre del 
idi 9. iPrimà'di qnèst' epoca av^va già adoprato. dif^ 
ferén tv' medicine ^ seìnicupii , salassi dal braccio è 
dal piede ^ purganti, preparsfti nfìarziali ^ polveri dt 
zaffèrpnOK e di Sabina^ che a nulla valsero per la 
nostra' ammalata , se pur non le furono di dannoì 
L)& consigliai l' liso della piii volte^nomìnata medicina, 
ina Tenne sn!!' istsfnte rifiutata. Si abbandonò poscia 
alla co'ndottaNdi un Chirurgo, cbe le prescrisse dif- 
ferenti sostanze senza il pia picciolo vantaggio. Verso 
il fine di novembre ritornò da me , e la rinvenni 
nel medesimo stato. Insistetti in allora- pi& cbe mal 
soli' uso delle itìiezfoni ammoniaqali, cbe eseguì fi- 
tiaUnente in un giorùo tre sole volte "all' approssi-' 
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marsi del 9uo perìodo mensa ale; qneste fu-vovi^ og«i 
volta accompagnale da^ «gradevole senso / ima air in** 
domane i mesttu-i eomparvero , ' coIacono 'co9tanfe<r 
niente per qnatlro giorni ^ e tutti i sìntomi niorbosi 
ai dissiparono ben tosto come per incanto. !Nei mesi 
auccessivi furono i . mestro» molto meno abbondanti.^ 
e si soppressero affatto in febbraio del 1819^ epoca 
in cui si porto di qoóvo a coosult^rini.. Le. consi- 
gliai altra volta V ammoniaca f che produsse fadk 
mente la solita benefica ^ consegikenza^ ' .•■■'' 
. Da qpesto tempo id appresso non. nftancaTo^lp giaoH 
mài di comparire periodicamente le sangnigo^ .eva- 
cuazioni,, ma furono di' ordinario assai , scarse ; di 
inodo die il ventre dell' ammalata s' intumidisca^ la 
fàccia si fa, rossa , i dolori di testa la crucciano^ 
r appetito s<;ema, e^ le forze muscolari si deprimono 
tutte le volte che trascura le inie]^ioni ammoniacali, 
allorché sì trova scarsamente menstruata.: M^ essa 
per altro ha imparato fiualmente a fugiire in breve 
tempo ì Suoi malanni, ed a rimediare^, alla scar- 
sezta delie mensuali evacuazioni ch^ li producono ^ 
^doprando quasi sempre , senza più . consultarmi ^ 
r. accennata medicina all' ^avvicinarsi .del periodico 
acolo. £ *qui- è- opportuno di notare , come nel 
mese di aprile del iS'io, una sola iniezione fu va* 
levole a, richiamare suU' istante nella nastra .amma- 
lata la secrezione uterina , che già da più giorni si 
era , soppressa appena appena comparsa* In siffatta 
circostanza upa grande quantità dj linfa giallognola 
Sgorgò dalla vulva sul principio | mista poscia al]a 
cruorosa materia fetida e nericcia / in seguilo alla qual^ 
sÀ dissiparono in breve ^ tenapp ^ e la turgidezza del 
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vèntre^ e le^aglhiidi dòglie che fieraii/ente la cruc- 
«lavaiiò alla re^iooe Mmbare (i). / 

Stà^iVli* C. G. y dì Ci|»ressa, nubile^ d^an.<iirca 28^ 
di cpstitozioae robiisla , dedicata ai lavori della cam- 
pagaa ^ ebbe per più mési assai scarse le periodiche 
evacuazioni^ e pi4ncipalinente nel mése. di febbraio 
^del 1818;^ epoca in cui Tenne assalita da^ doloriceli 
testa ^ accompagnati da anoressia «.da insoluta la»- 
guidezza nelle pp^enze muscolari. Erano già- oltre- 
passati tre giorni dal momento che si arrestarono, 
affatto le sanguigne evactrazioni ;- quando^ a mio in- 
vitò^ praticò due sole vòlte^ entro lo Spaziai di quat- 
tr' ore ^ le iniezioni pfepar-ate coli' ammoniaca unita 
a poco tiepido latte.. La conseguenza no^ poteva sor 
praggf ungere piti pronta e^ fortunata^ pò iqh^ mezza 
ora dopo la seconda iniezione si manifeui lo scolo 
inensuale , si mantenne .per tra ore ^ ed il dolore di 
teMa scomparve* ^ - 

L' effetto dell* ammoniaca in t[uesto caso mi. parve 
cosi rapido e straordinario , ch.e io sospettava Tarti- 
-ficio di un inganno da parte dell' ammalata , cui 
l'uso dì siffatta medicina non andava molto a genio ; 
colsi quindi un pretesto per assicurarmi bel bello del 
fatto y siccome feci poscia iù altre donne ^ sulle <|uaU 
sperimentava la forza dell' ammoniaca. 

StOT. FIJL N. N. , di Porto Maurizio , nubile , 
d^ anni circa 06 , di costituzione robusta , e dedicata 
a certi lavori che l'obbligavano ad una vita seden- 
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<i) Egli ò abbastanza chiaro f se non nC inganno, 
che in. questo caso i mehstnd erano soltanto ritenuti 
nella cavità della matrice \ Lav. ^ • 
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taria , gik da lia' anno era prif a ddle evacua^eicmi 
jue usuali. Foco tempo -Jiopò la loro soppressione fs 
attaccata dà forti epileticke oonvulsioiii , che si rin- 
novarono mai sèmpre d' allora in poi una' o dae 
volte nel decorso della settimana. Io sospettici • eoo 
qualche ragióne , che V epilessia fosae effettuata dalhi 
soppressione mensttule , e colla sòlita medicina lusin* 
gai quindi V ammalata della . pronta comparsa dei 
menstruii che avrebbero soli dissipata la più terrì- 
bile delle clooicbe convulsioni ^ siccome oeservò più 
volte il celeb. HofTman (.Med. rat. ^ aect. a). Essa 
•pertanto pose in opra V ammoniaca, .ed alla fine del 
secondo giorno non vedendone al^un risultato ^ . ne 
abbandona l'uso. La ripigliò, per altro, in seguito a 
•replicate istanze dopo 8, o 'io giórni; ed a luogo 
di praticare in allora> secondo ii mio consiglio , quat«- 
Iro o cinque volte al giorno • le / iniezioni , lo fece 
ogni ora con costanza per 5 dì consecutivi , quan« 
tnnque' ogni operazione fosse accompagnata sempre 
da forte ardore. Alla fine del 5.^ giorno venne as<- 
salita dfi gagliardi dolori alla regione della matrice 
e dei reni V ^ nella notte comparvero copiose evfr» 
cuazioni sanguigne , accompagnate da dolóri. Questi 
si fecero mentire più o meno intensi pel decorso d^ua 
giorno, e poi i menstrui senza doglie continuarono 
copiosamente . per sei giorni. Nel tempo dei' menstruf, 
in' luogo dei gagliardi movimenti epìletici , comparve 
-solò un tremore al destro braccio^ e mi lusingava 
•quindi che siffatto tremore sopraggiuato in luogo del* 
r epilessia , sarebbesi pur anco fa^iliìiente ^dissipato 
da suo c^nco. Ma sono, nelF istante che scrìvo , di 
già scorsi otto m^i ^ e quantunque . le .evacnasiooì 
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men^aftll siano state fiir &d ora mai 'sempre regolari^ 
pure r ammalata, sebben più di rado ^ viene assalitn 
tattavia cIìeiH' epilessia ^ 'che forse ripete, attualmente 
i cMsueti movii|[ienti convnlsivi in forza della sola ' 
abitudine eontratla dalle fibrille neirvose , sulle quali 
agisootto 4^11e ignote potenze concitanti. 

Ho riferito finora candidamente dei «empiici fatti j 
cbe, riuniti, mi sembrano bastanti per fissare i van- 
taggi e la preferenza della nuova medicina nei casi 
di soppressione mensuàle. Potrei citarne a tal* uopo 
molti altri ^ che corrisposero del .pari alla mia aspetr 

' tativa. Io li passeri^, tuttavia dis buona VjDglia so^tto^ 
silenzio per rapportare .delle speri enze, che a tal 

' aggetto veorNlfro praticate , a mio invito, dall' inge*- 
gnoso chirurgo Deilerba. ' 

>Stùr. IX. ^ B. M.M., delle Ville S. Pietro ( nella 

'• 'Valle d' Obeglia ) , d'Ianni cìr^ca aa , era priva già da 
otto e pia mesidelle^menstrue evacuazioni, che instane 
ianeamente si. erano aoppresse in seguito ad uii' impe- 
tuóso accesso di collera ^ a cui ebbe l'imprudenza 
d' abbandonarsi ' al moménto che i suoi menstjui 
colavatiò. Quasi sul momento si vide . cangiato in 
pallido il suo vivo e rubieondo colore della .faccia > 
.jDpràvvennero dei «dolori reumatici^, che furono sem- 
pre costanti , ora in questa , ora in quell' altra parte 
del corpo y e comparvero delle flictene ora sulle co* 
«eie ed ora sulle gambe, talvolta sul dorso ^ e spesse. 
£ate tatto il lungo delle braccia» Quando la vidi^ 
il ano respiro era dil&cile ,/ e principalmente allort 
qtta9do si tra^riva per luoghi acclivi, (nutilipeate 
le feci pn^rtica're dei pediluvii ., ed un' emissione di 
sangue dal piede \ inutilmente fece uso di differenti 
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supposti ernmenagoigfii^ àtì (erro , della miira , ^M- 
V aloe^ del croco, del galb^iio , deir assafetida e d'ella 
rubia , di modo che* io era oramai vicino ad abbàndo* 
narla alle sole forse della meditatrice natura « Io questo 
tempo (nel mese di mar^o del 1817} i^icevettMa vo« 
stra lettera^ nella qnale m' invitavate a praticare in 
simili casi V ammoniaca iniettata nella vagina. Pre- 
scrissi cjuindì bentosto alla mia ammalata cotesta 
medicina allungata nell' acqfua stillata di fiori di ca- 
momilla. La prima\ iniezione ' produsse un intollera- 
bile ardore ; ma in segnito non fu che un moderato 
prurito ; ed In c^po^a sette giorni comparvero i men- 
strui y che per altro non istillarono se non due soli 
giorni. Gf edetti in allora opportuno Ir abbandonare 
le operazroni y per ripigliarle- con maggiore confidenza 
dopo venti giorni. Si praticarono^ infatti ,. colla me« 
desima ammoniaca conservata in un vase esattamente 
chiuso^ e dopo sei gic^rni comparvero i meiistruì^ 
e compaiono tuttora mensualmcnte senza Incomodo 
di sorta. ^ 

Stor* X. Il soggetto di questa storia è una' figlia di 
Chiustf Vecchia*) che gfk da 5 mesi' non aveva os- 
servato il ritorno della secrezione uterina. Allorché 
la Vidi aveva il collo coronato da tumori scrofolosi^ 
che dal momento della cessazione dei menstrui si 
accrebbero gradatamente di mole. Il^di lei volto 
,èra straordinariamente rosso ^ dei frequenti capogiri 
}a tormenttivano , e soffriva sovènte un senso di freddo 
Bèlle estremità inferiori. Consigliai alla stessa dei pe- 
diluvi!^ el' uso delle inieziobi ammoniacali da prati- 
carsi piii volte al giorno. Incaricai la madre di con- 
durre dopo alcuni giorni la figlia nuovamenie .da 
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me 9 m^ì pSù^ nòia la vi^i d» qaclV Stante. Rividi 
però la madre dopo qualche tempo ^ e m'assicurò 
che sua' figlia avea usata la medicina ^sòhbene con 
qualctie ripugnanza, atteso il forte bruciore che 
)e cagionava Ja principio , e che dopo dieci giorni 
ottenne la. periodica secrezione dalia matrice. »/ 

Storia XL. B. M. B. di Aprico j^ mia patria ^ d' anni 
circa i8 y di temperamento stenicp, quattro mesi 
prima del suo matrimonio si soffermò t:oi pìedLim*» 
Inersi neir acqua fredda nel momento {stesso che 
stillarono 'le sue -menstrue purghe. Da queir istante 
i menstrui si soppressero^ ed erano soppressi già da i8 
mesi allorché venne a chiedere . il mio consiglio. 
Prescrissi in allora alla stessa de^e pillole composte 
di galbano.e zafferano , rimedio esperimentato van^ 
taggioso talvolta in simili casi : essa per altro^ lo 
praticò per assai tempo inutilmente. Animato dalle 
vostre esperienze e dalle mie , consigliai quindi V im- 
piego isolato dell' ammoi^ca allungata. Le iniezioni 
produssero dei dolori acerbi^ e direi quasi insop^ 
portabili y e mi replicò T ammaliata che > non era 
punto disposta a continuare l'uso di cosi fatta me* 
dicina. Trovai, alla verità, che l'ammoniaca recen- 
tem.ente preparata , era soverchiamente caustica : la 
allungai quindi con nuova acqua distillata, e, Tarn- 
malata ripigliò ben tosto 1' uso delle sciringazionf. 
Queste nop di meno produssero una ingrata sensa* 
ziode , e svilupparono delle picciole pustule lungo 
il canale della vagina ^-ma alla fine del i5 giorno 
ottenne il vantaggio delie sanguigne evacuazioni, che 
cofitinnano tuttora ben re1[olate come per 1' av;inti« 
Io 505pettava*chela mancanza di coleste evacuazioni 
Anjtali. yoL XXV > , 24 
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ave«ee re«it Uerìl» la nostra ammalata , ma còniiniia 

per altro ad^ eMcre sterile tatto che regolarm^ote 

meostruata* 

Storia Xll. N» N. , contadina robusta .di Garavo- 
nicai d'anni circa 3i,> vedova da qualche anni, fa 
da me visitala io aprile del 1818 > qQando già da S 
mesi si trovava jpriva della periodica evacuazione 
uterina. Dietro le piii attente indagini m' avvidi che 
la SUA malattia .era forse prodotta da un patema 
d'animo deprimente y da cui non potè riaversi se 
iHm dopo alcuni mesi. li ventre dell' ammalata era 
tumido alquanto ^ e qualche poco dilficile la fan- 
anione del respirò} il; polso non era febbrile ^ ma ce- 
dente anaichè no alta moderata compressione delle 
dita esploratrici. Si determinò a porre in pratica V am« 
moniaca unita al tiepido latte ^ ed io breve tempo 
comparvero i menstrui che si mantengono tuttora 
costanti e regolari. 

Storia XIII. Una fi^lia^' anni 24 in nS , di co- 
stituaione assai irritabile' e sensibile, abbandonata 
ad una vita sedentaria^ quando mi consultò in no7 
"vembre del 1818^ era priva già da tre mesi delle 
periodiche evacuazioni sanguigne; soppresse per av- 
ventura in forza d' un patema d' animo deprimente* 
Essa era stitica oltremodo ^appetiva poco gli ali* 
menti , i suoi polsi erano contratti , ma non feb- 
brili o veniva attaccata, talvolta da convulsioni , ac- 
compagnate da un senso di stringimentti al pettQ^ 
e susseguite da straordinaria prostrazione di forze* 
Inutili sono state due emissioni di sangue che assai 
prima le vennero fatte dal piede; inutili differenti 
medicine , delie quali ayea di già fatto uso sotto la 
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condotta d' un chirurgo. Le consigliai alcuni bagni 
tiepidi ^ una vita attiva^ e l'uso continuato delle inie- 
Eioni ammotaiacali -, ma poche Ai esse ^ per Verità . f u^ 
reno bastanti onde richiamare il flusso nìenstruo: . 
ìù. seguito al quale scomparvero le Convulsioni ed 
ogni altro morbóso sintomo. 

Storia XJV* Una giovane di Borgoratto (nella 
Valle d'On'eglia,); d'anni i8 inao; di robusto tem* 
peramebtOy era in novembre del 1618, già da un anno 
priva delle mensuall evacuazioni. Là madre; da cai 
solo potei avere * delle' informazioni ; non seppe ad- 
durre altra causa della malattia di sua figlia , sé 
non quella d' essersi bagnata nell' acqua fredda po- 
chi giorni prima dell'epoca in cui 'dovea compa-*- 
rire'la secrezione dalla matrice.' Da qnel tempo^ in- 
fatti j divenne pallida , affannosa ^ e iti ^pes^o tor- 
mentata da dolori di testa. Proposi di far praticare 
air ammalata; che non vidi , delle frequenti, inie- 
zioni coir ammoniaca nella vagina^ Rividi dopo qual* 
che tempo la madre ; e mi disse ; che dopo la se- 
conda operazione comparvero poche stille di sangue^ 
e che avendone poscia continuato T uso y non rie 
risultò alti*' effetto. Egli è probabile; in questo ca^^ 
che r ammoniaca malamente constervata abbia per* 
duta in seguito gran parte' della sua facoltà stimo- 
lante. » Tralascio di rapportarvi altr^ fatti , che 
ebbero del pari un esito fortunato ;. ma deggio dirvi 
altresì; che alcune donne m* hanno assicurato d' a- 
ver lisata inutilmente la vostra, medicina. Sospetto 
però con fondamento; che queste infastidite dalf'ar-, 
dorè y che produce spesse volte/; non ne abbiano 
continuato r uso abbastanza^ oppure non abbiano 
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a sufftcienza ' iniroidòlto neU' alto della vagina la 
aciringa; o finalmeote noi» abbiano custodito^ aie- 
come fa d*nopo^ ito ra^o chiuso^ V ammonì aòa, per 
conservare ad un tempo la sua . foi%a sufficiente* 
mente concitante. » Ed in fatti ^ se V ammoniaca 
produce degli effetti vantaggiosi nel!' accennata, ma- 
lattia . non è che in forza della facoltà stimo- 
laute I della quale va eminentemente dotata. Quindf 
è^ che altre sostanze di tal natura dirette lungo 
il tubo della vagina potrebbero egualmente cor- 
rispondere allo scopo del cnrante* E per dimo- 
strare 'questa importante verità rapporterò qui un 
fatto che mi venne comunicato dall' ingegnoso ed 
esperto operatore il sig. chirurgo Novara. « Le os« 
nervazioni , egli mi diceva , che graziosamente mi co- 
mMuicaste sopra il nuovo metodo di proqiuovere la 
menstruazione ^ mi hanno determinato a sperimen- 
tare difTerenti sostanze stimolanti ^ e posso assicn- 
xarvi d' averne ottenuto il piii pronto vantaggio. Io 
non ' vi cornupicherò che pochi cenni d' una sola 
storia a tale proposito. — A M. R. , di Diano, già' da 
quattro mesi si erano arrestate le periodiche' purghe. 
Consigliai alla stessa delle frequenti sciringazioni eòa 
vino bianco caldo nella vagina ^ ed a capo di 5 
giorni ottenne lo sanguigno scolo uterino^.che tni- 
t' ora mantiensi regolare» » 

Se volgiamo ora un rapido sguardo sulle oss^r^ 
vaaoni e sui fatti che rapportammo .finora^ si ve*- 
drk chiaro abbastanza che l'ammoniaca^ qualan* 
que sia la diatesi dell' universale sistema , riproduce 
quasi sempre le sanguigne . evacuazioni dell' organo 
per la generazione ; dietro alle quali scoip^aiono as« 
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sat yóHe sullMstante i mùUipirci disordini morbosi , 
che Ift l'oro sop{iressione ben ài sòvenlo' STilnppa 
jièt coaftén^oali rapporti néWe parti pik lonìane dalla 
m9.iince\'Ì questo un fatto che ci sembrerà taoto 
pili inteiressante , qualora si rifletta al danao od 
ftllMnttt>illtk. delle differenti medicioe che si ado« 
perarono finora per riordinare cosiffatta importante 
secresìone. £ in vero ^ la soppressjooe de.i mensirui, 
ha formato mai sempre lo scoglio della medieina , 
contro il qnale /Sono andate ad^rtare bepe spesso 
inutilmente incumerabilt potenze tratte fuori dai tra 
regni della natura. Il celebre Astruc conosceva ^as- 
sai bene questo fatto allorché disse^ che -« Provoquer 
rirrupiion .menstruelle est une opération divelle , 
presane toujours infructueuse | et que les succès en, 
soni -irès-rares» -— Ma per mezso della nuova me- 
diciba che io propongo, per mezzo dell' ammoniaca^ 
voglio dire y siffatta operaa^ione riesce ora assai' piii 
facile y e quasi sempre coronata dall' avvenimento 
desiderato. Io oso quindi consigliarla ai pratici colla 
pili grande fiducia^ giacche finora non ha mai de- 
fraudata la mia aspettativa che in ^ue soli casi , 
malgrado le replicate operazioni eseguite in diffei- 
tenti circostanze , ed in variate maniere. Egli è 
d'uopo riflettere per altro ^ che la matrice in, que- 
sti, casi avea già forse contratto delle organiche al- 
terazioni ^ almeno i profondi, leggieri e pertinaci do- 
lori ^ che gii da molto tempo soffrivano lé amma- 
late alla regione dell' utero , parevano avvalorare ab- 
bastanza r accennata mia congettura. 

V ha un' altra condizione patologica della ma- 
trice^ che non bisogna oltrepassare in silenzio; in 
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tneito alla qnale le infezióni ammoniacali sarebbero 
infruttuose e Ridanno; ed è- appijpto allora quando 
la aòppréssionc dei menstrni si fa compagna, Qp- 
pur viene effettuata dal fuoco infiammatorio nell'or- 
gano istesso preparato alla secrezione sanguigna. In 
tale circostaliza^ i più grossi tubi della matrice &o« 
Terchio rigonfi comprimono forse^gli esili condotti 
separatori ^ e la funzione loro si trova quindi al mo- 
mehto sospesa. Che se escludere vogliamo questo 
easo^ e talvolta un organico disordine della ma« 
*lrice , hctìe spesso insuperabile colle potenze piò va- 
lide della medicina y come Io scirro^ la degenera- 
zione cartilaginosa , lo steatoma / ec. ^ sotto qualun- 
que coodizvoné dell* universale sislenia ^ V ammo- 
niaca può adoprarsi mai sempre con fondata ape« 
rànza di ottenere nq pronto e felice rìsultamento 
nei singoli casi di sminuita o soppressa evacuazione 
mensnale (i). Egli è d*uopo per altro ^ chetsia in- 
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(i) Cotesta conseguenza che derida spontanea dalla 
verità dì numerosi fatti, dèi quali rapportammo pia 
sopra la compendiata hartazione , potrebbe una volta 
Jinalmente disingannare dei medici moderni ^che nel" 
P , andamento della pratica loro nulP altro fanno che. 
opporre la forza delle medicine allo stato attuale 
deli' universale diatesi. Per me ho dimostrato ah^ 
bastanza nelle mie Annotazioni Critiche sopra i ri- 
med j con trostimolanti ( ediz. seconda , Genova, 1 8 1 9 )/ 
quanto sia j)Oco da valutarjsi questo stato patologico 
dell' universale sistema nella pia parte delle malattie , 
giacché la^ maggior^ parte di esse viene effettuata da 
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trodotta la fciringa assai ia alto nel canale della 
vagina^ ^ 1^ ammoniaca ' deve essere preparata pel 
modo^ phe sia atta a pròdurrc'-qn moderato' ar* 
dorè o néU' utero , o vicino al colica stesso della va* 
gina. 

Che se mai^ non dimeno^ le inie2i.6ni praticate 
incanUm^nte con soverchia dose d* ammoniaca prò- 
dacesàero degli acerbi dolori , non v' ha. motivo a 
sospettare l'accensione flogistica^ocale^ giacche Tespe* 
:ienza ne ha dimostrato ^ e principalmente sulle 'am** 
calate num. 8^ io ed 11, che i forti dolori, ori- 
ginati dalle iniezioni ammoniacali , praticate senza le 
caltele da me indicate , non furono giammai la sor- 
geite di sinistre e disgustose conseguente. Forse 
una lieve flogosi si desta lungo il canale della va- 
gina, o nel tessuto membranoso dj^lla matrice in se^ 
guitc alle sciringazioai , che svolgono dei forti do- 
lori; ma cote&ta flogosi.^ ^e mai si accende tal fìata^ 
facilmente si dissipa. per via della sola . medioatrice 
natjirai od alla comparsa delle mensaali evacuazioni, 

G>miinque però sia la cosa, T attività e le.cpn- 
segvenze dell' ammoniaca vogliono essere calcolate 
per evitare degli intensi dolori, che spesso allonta? 



una, ÌQcalei potenza morbosa , a rimupvere la. quale 
non basta bene spesso V innalzare o deprimere V e- 
nergia dell* intiero organismo, lo vorrei che i me* 
iici si penetrassero dell' influenza importante , 4:he 
iiflette nella pratica dell' arte cotesta interessante 
Qservazionef oramai comprovata ^ un' infinità di 
sizioni patologiche (Lav.) 
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nano le aitiinalale cUiìIa pratica deH' accenBala nc^ 
dicioa. £ questa iin riflesso che deve essere- qaal* 
che .poco vaiutato ; ppichè se bastano di sovente 
assai poche iniez^ioni y ed una )ola qualche volta a 
produrre V effetU» desiderato ^ noi vedemmo pur an- 
co ^ e principalmente sulle ammalate nnm; 8, io 
ed 1 1 ^ che egli è d* uopo non dì rado ostinarsi Yi^lla 
pratica delle medesime. £ infatti y V ammalata nnm. 8, 
ohe adoperò le iniezioni ad intervalli assai brevi ^ e- 
per oin>jue giorni successivi^ ad onta dei dolori che 
svegliavan4F nella. vagina y e l'altra^ soggetto delh 
storia num. 11 y. che le praticò per quindici giorn, 
senza la loro, ostinata costanza sarebbero state ii- 
darno tocmentate lunga pezza dalla medicina. 

Ma onde mai nasce filialmente^ che T ammoniica 
riesce del pari profittevole nelle opposte condizoni 
del sistema? Allorché domina la diatesi generah di 
contròstimolo ^ s' intende di leggieri y come , la /orza, 
concitante dell' ammoniaca sia atta spesse yoke ad 
accrescere i movimenti della matrice ; dietro a/ qiali • 
si segrega il sangue mensuale.. Ma allora quando 
V ammalata è robusta , florida in volto , ed attende 
colla solita facilità alle consuete ' occupazioni , se 
l'ammoniaca riproduce la secrezione sanguigna .ael- 
r organo della matrice ^ egli ^ forza il supporre , 
che questa si trovi in istato di abbattuto incitamento 
all' istante ' che T intiero • sistema , od una qualche 
provincia dello stesso ^ è soverchiamente concitata. 
La rossezza infatti della faccia^ il soverchio calóre 
alla testa , il senso di dolore a questa parte j le 
vertigini , ec. ^ sintomi che accompagnano sovente 
la sopj^ressione dei menstrui ; dimostrano chiaro ah 
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men^tiali siano state £ir hd ora mai 'Aenipre regolari, 
pure r ammalata; sebbea. più , di rado > viene assaliti! 
tuttavia dall' epilessia ^ cbe forse ripete, attualmente 
h Gòasttéti movii^enti convulsivi m forza della sola ' 
abitudine contratta dalle fibrille uei-vose, sulle quali 
agiscono ^elle ignote potenze concitauti* 

Ho riferito finora candidamente dei semplici fatti ^ 
che, riuniti; mi sembrano bastanti per fissare i van- 
taggi e la preferenza della nuova medicina nei casi 
di soppressione mensuàle. Potrei citarne a Ùìì uopo 
molti altri ^ che cotrispo&«ro del .pari alla mìa aspeV 

' tativa. Io li passeròr tuttavia dis buona voglia sótto, 
silenzio pep rapportare .delle sperienze, che a tal 

' «aggetto venrNIro praticata ; a mio invito^ dall' ingie»- 
gnoso chirurgo DeUerba^ ' ^ 

Stor. IX. * B. Bi.M.; delle Ville S. Pietro ( nella 

'■' Valle d' Oiieglia ) ; d*,anni cir^ca aa ; era priva già da 
otto e piii.mesirdelle'menstrue evacuazioni; che instan* 
taneamente sì. erano soppresse in seguito ad un' impe» 
tuoso accesso di collera , a cui ebbe l' imprudenza 
d' ab];>andonarsi al moménto che i suoi menstxui 
colavano. Quasi sul momento si vide, cangiato in 
pallido il suo vivo e rubieondo colore della .faccia > 
.sopravvennero dei dolori reumatici^; che furono s.em* 
pre costanti ; ora in questa; ora in quel!' altra parte 
del corpo y e comparvero delle flictene ora sulle co- 
ncie ed ora sulle gambe, talvolta sul dorso ^ e spesse. 
£ate tutto il lungo dejlle braccia* Quando la vidi ^ 
il &UO respiro era difficile,,^ e principalmente allott 
quando si tra^riva per luoghi acclivi. Inutilmente 
le feci pr^ica're dei pediluvii'^ ed un'emissione di 
sangue dal piede ^ inutilmente fece uso di differenti 
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D^llà poiensa concitatrice di latte quatite le «e- 
ceDDate medicine che si proposero dagli antichi 
e dai moderni scrittori in ogni caso di amenorrea (i) ^ 
non potendosi ragionevoln)iente dubitare» che che ne 
dicano degli innovatori sopra siffatta dottrina j egli h 
chiaro abbastanza ^ se mal non veggo; che la ritar- 
data o soppressa menstruazione trae la fonte il piis 
delle volte nelì' abbatmto incitamento della matrice , 
qualunque sia la condizione patologica dell* univer- 
sale sistema. lA secrezione^ in fatti^ degli umori dimi» 
nùisce^ o si sopprime affatto, o per difetto di rea- 
zione, o per un ostacolo meccanico, o in forza di 
un flogistico processo nelle parti destinate alla se- 
erezione medesima , che fra gli ostacoli meccanici 
potrebbe fors' anco annoverarsi. Ma , pel contrario , 
siccome, riflette Presciani , ella aumenta in virta 
delle pQtenze stimolanti ^ di modo che le confrica- 
zioni delle mammelle, per esempio, e dei testicoli 
accrescono la separazione del. latte e del liquore 
spermatico j e i replicati moti delle mascelle fanno 
versare Copiosa saliva' nella cavità della bo^ca i e 
gli stimoli diretti sugli intestini accrescono la separa- 
zione del muco , siccome nella dissenteria. , Noà vi 
ha forse -nella macchina viva che una sola secre- 
zione, voglio dire la nutrizione che si accresca' sotto 
il difalco degli agenti stimolanti^ e nella moderata 
debolezza } e mi sembra di avere abbastanza dimo- 
strala questa verità nelle mie sperienze sopra il 
smgue mestruo (^). 
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(i) f^. Galeno , Lìeutaud y Murray y DesBois^ 

Cullen , Carminati , Sergio , AlUbert , Brugnatelli , ec. 

(a) F. (jueste inserite nelGiornale di Fisica, ec-^ 



In seguito a tali riflessi ho .creduto sempre, che 
la sangaigna secrezione della iiiatrice è pur essa la 
c^nségaeiiza dello stimolo ^1 e ne seguita direttamente 
i rapporti sino al punto della flogosi locale. Quindi 
è^ che> le sostanze deprimenti l'energia dell'intiero 
sistema y e principalmente dell' apparato generatore , 
sonò fa cailsa pia ovvia dell' amenorrea $ e tali soiìo, 
a cagion, d' esempio, le passioni d' animo deprimenti^ 
ed il salasso dal braccio, che furono visti spesse 
volt/e arrestare a grave danno sulF istante la pério* 
dica separazione. Vero è ^ ciò non di meno , che 
produsse taluna volta degli opposti risnltamenti l'a- 
pertura di una vena delle estremità addominfali ; ma 
ciò per la ragione ^ dice Pasta, che le onde san- 
guigne in qu'esto caso si avviano piii rapide all'or- 
gano della matrice , ed ivi innalzano per un istante 
i movimenti di reazione e di vitalità. 

Del resto • tutto ciò che riscalda il corpo ^ di- 
ceva Capuron {i) , come 1' uso del caffè^ degli aromi, 
e dei liquori spiritosi^ tutto ciò che. infiamma l' im- 
maginazione y o sviluppa la sensibilità, come le gra'ndi 
sensazioni^ e le vive impressioni dell' anima/ accelera 
la pubertà nelle donne ; i» e tutto ciò è pur atto a 
sviluppare più energiche le azioni vitali " della ma- 
trice , in seguitò alle quali si accresce o si ripro-^ 
duce la secrezione sanguigna -(2). * 
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di Brugnatetti , 1818/ é negli Opuscoli Scientifici 
di Bologna. 

(i) Maiad, des fefnmes. ' . 

(a) Egli è fin fatto che molte dorme Olandesi , 
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Msi amore ha tal potenza ^ cRe sopra ogni altra dis- 
▼èia le conieguenzé deirecxitamento siigli organi pre« 
parati alla generazione ^ ed ivi accresceil lavoro delia: 
sanguigna e della, mucosa secrezione. Al sorcio mo-. 
acato del Canada^ siccome osserva Sarassin , 5' in- 
grossìàno i testicoli alF epoca degli amori ^ che spari* 
scotìo nella contraria stagione; Le femmine .df certi 
qtiadrupedr tramandano un'umore sanguinolento, dalla. 
' . vulva.y allorché si approssimano gì' istanii più caldi 
della foia ; e nelle dotane finalmente si osserva, che i 
periodi della menstiuazione Wuq tanto più ravvicinati^ 
quanto piii si abbandonano ai piaceri di amore. Che se al 
medico vien concesso qualche fiata di poter proporrle li- 
beramente cosififatta animatrice, medicina , vi son pero 
tajii motivi il pili delle volte , dietro ai quali noa 
oserebbe mai di consigliarla alle ammalate senza 0^- 
fendere il pudore, la morale e k( religione. Ed ecco 
la principale delle cause che 'mi spinse, a^ll^ Hcerca 
di una esterna medicina ^ dalla quale ot^ner si po- 
tessero in qualche modo quegli effetti: che risul- 
tano bene spesso dalla pratica di ' amore. Imperoc- 
ché le sostanze *stenizzantt internamente amministrate 

\ che non dirigono una speciale potenza sull'organo 

della niatrice, o ^09 producono" la conseguenza de- 
siderata^ o riescono perniciose, qualora sia esaltata 
oltre r%isato la generale vitalità. Cotesto fatto im- 
portante di medicina non isfuggì alle meditate rifles- 

I 

le quali tengono II fuòco contìnuamente in mezzo 
alle coscie nelV invernale stagione ^ fimsceno per di* 
, ventare cachetiche per causa della grande quantità 
di sangue mènstruo che evacuano ( Lav. ). 
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«ioni dell' IH. Pasta y oke parlando degl^ lemmetia" 
^oghi cosi, 5Ì espsèsfte :« I^er. ancora 0on ho veduto 
«mmeDagftgo medie amento dei più accreditati ^ e (fk" 
jaosì ad operare per modo , che a diritto attribuire 
^i si possa r uscìmento dei menstrui ..... Troppo 
incerto è il bene che, per essi ^ne può avvenire-, in 
comparazione del dai^no che arrecare ci possono. • » 
Che se a libello deHe osservazioni di così celebra 
autore poniamo ora le osservazioni ed i fatti ^che 
rapportaiùmo nel deco»odi questo '^ picciolo lavoro> 
jl>isQgnerà ammjettereibrse.^ che la /pratica inyalsa 
da luQgo tempo all'oggetto di richiamare la men- 
suaie secrezione per vìj^ delle sostanze, co ocilan ti inr 
ternaineote 'amministrate^ è affatto da. gettarsi Jn 
non bafe nelki miaggior parte dei casi. Egli è duopo 
che le potente medicatrici stimolanti sieno portata 
a dirittura suir Organo primàriamente afTetto ; e mi 
parve, sempre in questo caso- preferìbile\^ad ogni al- 
tra medicina T ammoniaca, dalla quale risulteranno 
tanto più sollecite le conseguenze salutari , quanto 
più saranno le iniezioni i' una all' altra ravvicinate 
per mantenére costante un incitamento sui confini 
della flogosi» . . • ' ■ 



Lettera del dott. Enrico Odone, di O^ada , 
\al^doit' Carlo C^orneliani, chirurgo mag- 
giore di No9Ì^ concernente il caso di le- 
gatura temporarùt dell'arteria radiale. 

T 

JLJa somma importanza dei ^progressi fatti dalla mo- 
derna chirurgia std più opportuno ed efficace me- 
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todo della legatura delle arlerie^ ed il vivo intere»^ 
tanìento soprallnttCK òhe > inspira agF Itàliaoi il gran- 
de di perfezionamenlo lamÌD080 apportato alla Han- 
teriana operazione dal celebratissimo cav« Scarpa, 
mi hanno animato parteciparvi , caro, amico , la «O"- 
guente storia di legatura v d' arteria , la quale , seh^ 
ben non Sguardi che il caso di una picciola arteria, 
e lion già dì arteria principale di un arto ^ come 
piii propriamente avrei desiderato^ pure per qual* 
che * circostanza non ordinaria , per la condizióne par* 
ticolare del soggetto , non che per ' la conferma di 
qualche^ punto di ' eccezione al metodo-éomune j pen- 
sai sia per gradirvi, come eredo sia per meditare ia 
qualche modo la pubblica attenzione* 

Bartolomeo Pruzzo, delle Molare^ d*anni 7I; di tem- 
peramento sanguigno-bilioso^ d' abitò' di corpo- gra- 
cile , di professioire agricoltore^ il 6 novembre i8aa 
ritornando dalla montagna sdruocioli^ e cadde per 
alpestre e sassosa stradartene egli di riparare una., 
t^e caduta; e, negli sforzi di sostenere colle mani 
e, braccia il corpo cadente ^ riportò contro una pie- 
tra tagliènte una feri^ all' estremità inferiore del 
radio , in vicinanza alf articolazione della mano ; ed 
in direzione obbliqua al radio stesso. Il sangue ne 
usai tosto a salto con tale impeto ^ e in tanta copia 
in breve tempo j che la perdita fu calcolata dall' jim- 
malato medesimo ^ e da una sua nuora presente al 
cas^ ^ a du% boccali» Per bucma sorte egli ebbe an- 
cora ncir accidente la. forza d' animo, coli' assistenza 
della sudd. sua nuora, di fasciarsi e stringersi forte- 
mente 1' arto sopra, e sotto ta ferita per mezzo di 
ÌTazzoletti sino ad arrestare il getto pia yiplenta; del 
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salane. Ma non potè pet& impedire che uno sgoc-^ 
ciolamento coalinuo ed abbondante darasse lun|[o 
la strada sino in vicinanza della ptopria casa ^ pet 
cnilangaido e sfinito fermossi alla più vicina abita- 
zione del custode del Santuario , detto Nostra Signora 
deli^ Rocche , ove cadde per forte deliquio: 

Soccorso sull'istante con opportuni rimedi^ a poco 
a poco si riebbe , p sciolto l' avanbraccio j gli fu me- 
dicata la ferita con istòppa unita ad albume d' uovo , 
ed aggiuntavi una più opportùi^ia fasciatura^ T eoior- 
ragia fu totalmente arrestata ; p«r cui trasportalo alla 
propria abitazione, passarono otto giorni senza che 
una goccia di sangue fosse compaia. Al nono giorno 
( i5 novembre )y dietro un piccolo movimento del 
corpo e del braccio, rinnovossi il getto sanguigno, a 
^fermare il quale sovrapposero suU' istante i parenti 
stessi della famiglia e piumaccioli e bendaggi al già 
esistente apparecchio , e strinsero su di esso forte- 
mente con nastri, in modo ^ che la mano e 1* àvan-* 
braccio si trovavano strozzati: tutto ciò a nulla valse, 
con^e ben si ppò credere, per arrestare 1* emorragia , 
la quale anzi lentamente eontinuanda per trent' ore 
e più^ fu sì considerevole la perdita, che, non n)i« 
nore della prima, ridottò V infermo a somma este- 
nuazione di forze, e presso che esangue, la di lui vita 
pareya imminente a perdersi. 

Tale era lo stato dell' infermo quando, fu , chia* 
malo il sig* Carlo Agostino Gaiolo , chirurgo del 
vicino comune p il quale dalla situazione della fe- 
rita dubitando lesa V arteria radiale , senza sfasciare . 
r avanbracclo , mandò sud' istante ad avvertirmi^ 
perchè cola accorressi onde cogli opportuni mezxi 
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soccorrere quell'infelice^ Appena io vrgiunsi^ riscoa-^ 
traì^ in compagnia del suddetto, che il paziente quasi 
sfinito aveva faccia pallida , smonta^ cadaverica ^ 
polsi piccoli; frequenti; irregolari , à cui si aggiun- 
gevano lievr ricorrenti deliqui e gonfiezza ede- 
matosa al braccio^ avanbraccio ^ e mano^ dipendente 
dallo strozzamento delle fasciature e dei lacci. 

Senza punto esitare , liberai tosto il membro ^a 
qu^ir inconveniente e dannoso apparecchio , e prevfa 
V applicazione del torcolare all' arieria onierale , 
scoprii la ferita, dalla quale ^ rallentato un momento 
il compressore, vidi s^ampillare il sangue precisa- 
mente dair arteria radiale; allora nuovamente stretto 
il torcolare, mi accinsi all' operazione nel seguente 
modo: Presa la sonda ottusa scanalata, ed insinuata 
nella feh'ta che trovai in perfetta snppuraziope coi 
labbri rovesciati, e presi tutto all' intorno da rosso 
risipelatoso e gonfiezza , la diressi verso la parte su- 
.periore deir avanbraccio fra la cute ed il tessuto 
celluioso sottoposto ;' indi con un bistorino retto , su 
di essa guidato, tagliai gli integumenti, procurandomi 
un' estesa incisione per la più facile consecutiva ri- 
cerca del vaso, e ciò, massimamente perchè l'avaa- 
braccio^ siccome si è detto ^ era molto gonfio $ fatte 
in seguito alcune superficiali, incisioni sul tessuto 
sottoposto^ scoprii 1' arteria radiale pel Iratto quasi 
di due- pollici ; rilevai in essa il sito delia di lei 
ferita che estendevasi a circa tre linee in direzione 
c^bbliqua. Poco hsLSih per separar!» dal tessuto cel- 
lulare che la lega alle plrti circonvicine, e presa 
r ago ottuso a cruna munito di un nastrino a tre 
fili cerati, lo passai sotto l'arteria) collocai il ci- 
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lindrcitto cerato su di essa ; e fatii^ due nodi semplici 
eul medesii^ ciliiidr€U9> raccolsi 1 capi dei fiK 
che assicotai eoa on pe^zo di cerotto^ e lavata la 
leriUs> ne avvicìoai i labbri, facendo, 'cooveiiìente 
medicaaione e fasdatora al resto della pia^a gik in 
supparazione* ;^ <" 

Nella sera dello stesso giorno, osservato l'infermo, 
trovai che la. gon'fiezza edematosa dell' arto era^ as- 
sai dinkinuita^ ed il polso ed altri sintomi indicavano 
qualche poco di febbre» 

. Air indomani (17 detto ) mi venne riferito che 
aveva passata uoa notte discreta ; i sintomi febbrili " 
erano diminuiti ] e trovai che l' edema era ^asi 
écomparsoy il pallore della faccia^ minore , e ciò che 
r infelice accusava, era tollerabile dolore alla' ferita. 
Gli ordinai una dieta conveniente al suo stato .e 
nutritiva. 

(18 detto } Niente di rimarchevole , tranne un 
aumento di dolore alla ferita. Accusando stitichezza^ 
prescrissi un clistere^ dal quale si ebbe buonissimo 
effetto. . , 

( 19^ terzo dall' operazione ) Lodevole incammina- 
mento di cose: trovando F apparecchio imbrattato^- 
Io sciolsi, e vidi che la parte . superiore della ferita , 
quella, cioè, fatta nell' operazione ad oggetto di sco- 
prire l'arteria, era quasi affatto riunita per pruna . 
intenzione f H rimanente era coperto di buona mar- 
cia y applicai per medicatura 1' unguento cerato^ a . 
cui sovrapposi ^un bagno d*ossìt;rate per residuo di 
rosso resipelatoso nei «tintomi deUa^ ferita. Conside- 
rate le circostanze dell* ammalato , non ho creduto 
di sciogliere, e tor via il laccio; imperciocché hi 
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Alia «tà^ ia «oimur debolctta e il sofieibc» Ristagnar 
Biienl6 nei privili giorni dell^ fertla non nii potevano 
larfluppoiveclLe si fo«uie compililo ilei tubo arterioso 
liegato il «ccessario processo di conglutinamentp e 
Jà adesione y'^^faiiidi accompagiuto dai lumi som* 
ministrati dal rinomatissimo cav. Scarpa, e da- quanto 
tiovài espreno alla pag. 55 della 6aa Memoria sulla 
legatura tieile artene^ ec« «Me' deboli ed e^tenu^ti 
«oggetti- soClopoati di necessità -all' Hunteriana opera- 
zione , è cosà prudente^ di protrarre lo 'acioglimento 
'dei laccioli $fi o 6.^ ^giórno compiuto^ sotto Ve» 
spressa coodisione pe^ò > che Y atlacciahira sia stata 
fatl# eoM' imerposizione del cilindretto di tela , » di- 
laaionai siso al sesto giorno compiuto^ epoca iti 
cui seguendo ie^attamente le ^ regole prescritte dal 
snlledato insigne mio maestro^ liberai l'arteria dal 
nastrino. Esaminali e vidi cbe essa neUa parete o 
;9énaca esterna al sito dell' allaceiatitr^ era "alquanto 
alterata ; la inferiore di iei porzione era circon- 
data da linfa concrescibile cbe la collegava al tes- 
suto celluioso circostante 9 ed il tubo perfettamente 
obliicrato ed ioapervio alla corrente del sangue ia 
ferma di cordoncino legamentoso. 

In tale stato di cose >applicai delle listarèlle di 
«^erotto adesivo; colle quali ho approssimato ]e labbra 
dellfc ferita, la quale sì bene procedette verso la 
guarigione, che nello spazio di giorni 3o essa fti 
perfettamente unita e cicaUrizzatiik Se rifletto in 
questo caso alla qualità deUa prijita ferita^ contusa 
e laceVata^.in soggetto setlnagehario, alla negligenza 
e riitardo degli opportuni s^occorsi i»ino al nono giorno^ 
non che allottato di' gonfiezza straordinaria del- 






I 



> 

V arte ^ e alla già sviluppata infiamma^iqoe supplir* 
rativa nella ferita ^ io non posso che coavehire, elie 
il felice risultato ottenuto devesi singolarmente al 
particolar modo con cui fa soccorso V infelice. Io 
vedo bene che qualcuno mi può far notare^ che trat- 
taiidosii Ai ferita cT una piccola arteria ^ siccome i 
appunto la radiale^ ppteya^jl far di meno delV ^ac; 
ciatura , e - che sarebbe ba^tatQ 909 semplice ^om- 
pressione ed .un' adattata fasciatura; ma quando 
faccio attenzione alle sopraccennate circostanze di 
soggetto estenuato e vecchio > e di un arto gonfio, 
ed eresipelatoso, mi persuado sempre più che tm tale 
aiuto sarebbe stato insopportabile all' infermo^ e forse 
perciò non avrebbe impedito una nuova e fatale 
emorragia, la^ quale probabilmente non si sarebbe 
schivata se , anc}ie invece della legatura fatta col 
nastrino e V interposizione del cilindretto j si fosse 
usato del semplice cordoncino , stringendo Y arte^- 
ria ciccolarmentel ^a questione insorta pel metodo 
delia legatura temporaria mi poteva mettere in ferie 
circa i| piii opportuno ;K)ccorso da impiegare pel 
inio malato -, ma sbandii ogni mia dubbiezza, ed ap,- 
poggiajto ai validi argomenti esposti dair illustre 
eav. Scarpa j ed all^ successive stCTÌe sa quésto 
particolare riferite, m'appigliai francamente, al sud- 
detto mo'do di legatura , ed ho di che trovarmi cpn7. . 
tento* — Sarebbe stato inutile che io vi avessi ri* 
ferito un tal caso , perchè al giorno d' oggi sono 
infinite le cure felici di ^imil genere; ma voi, 
quando in persona ebbi il piacere di narrarVelo^ 
Y applaudiste j dunque permettete eh* io ve Io co-* 
miimclii in iscritto , e graditelo come un atte^tfttox 
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di queir amicizia^ di cui mi onorate , e perlaquale 

iq^ mi professo di Vero cuore , ec. - . 
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Darstelluhg dee Scheinbabèk àsrnucki^t * * èc#. 
^ DeU! apparerite scfmiglianza ed essenziale^ 
differenza ira la Lue blenorroicti e la 
Lue sifUitica. Ricerche di O. H. Ri/ker. 
Lipsia, 181 g (i)- 

( Seguito della pag, . f 55 del presente voi, )• ^^ 
CAPITOLQ IV. 

Delta Lue sifiUticd manifesta* 

X^VJjèi tutti i sistemi del corpo possono lenire at- 
taccati da questa lue sifilitica 5 sotto molttsstmi aspetti 
si dà essa anche a divedere. Fa perciò da alcuni 
chiamata proteo. Due forme morbose, sotto cui si 
manifesta la sifilide, e le quali non furono per anco 
da altri descritte^ sono le seguenti : il malato sensa 
pfegresseul(;eri alle parti genitali riceve un bnbotie, 
il quale ' non tende a suppurazione , ma col tenipo 
fi scioglie. ' Di là a non molto soffre certe moleste 
sensazioni tra le spalle e nelle braccia/ queste ul- 
■■ • ■ ■ I ■ ■, ■ .1 . I ■ I l 

(i) Articolo comunicato dal sig. dott. Signoroni^ 
allievo neir Istituto di perfezionamento chirurgico di 
Vienna» 
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iime obbediscono difficilmeiite alla volontà, onde i 
muscoli noni eseguiscono i movimenti che qualche* 
momento dopo la dclerminazione^deir anima; di poi 
in poi cresce qnest' incomodo sempre pia, i movi- 
menti anco lenti producono dqlore nell'Articolazione^ 
e di più nn certo scroscio moltp vdifTerente dalT or- 
dinario scricchiolare degli articoli, che vien intaso 
dal malato e dagli astanti. Il più piccolo moviniento 
lo eccita^ e quanto più si avanza nel corso dellt 
malallia, tantb piij|Ì lenti si fanno i movimenti dell^ 
braccia , cosicché dieci o dodici minuti abbisognano 
per compire quell' atto pel qdale vnna volta basta- 
vano uno o due. La seconda di queste forme è que- 
sta t il malato è travagliato già da qualche tempo 
dalla lue sifilitica. manifesta .* quindi prova ogni volta' 
che vuole scaricare il corpo d<e' brividi^ i squali col 
tempo s'accrescano a tanto ch^ si cangiano- in uba 
orripilazione con tremori che iscompiglia tutto il 
còrpo. Colla guja^rigione degli altri sintomi sifilitici 
scompare questo purè , ni più si fa vedere» Si pò* 
trebbe aggiungere una terz% forma , cioè: veglia as- 
soluta senza dolori che dura degli anni. 

Da' tentativi e sperimenti istituiti con tutta atten- 
zione y e ripetuti in conveniente numero di volte; A 
può dedurre in modo assolujto che : le ulceri sifili- 
tiche primitive possono essere guarite col solo uso'jli 
riniedi topici applicati stolto dopo la loro comparsa^ 
senza aver ricorsp ali! uso interno del mercurio. Il 
veleno sifilitico abl»sogna nella maggior parte^ de' casi 
di lungo tempo per essere dai linfatici portato «nel 
circolo. Se si distrugge nel suo nascere un' ulcera , p 
iliegKo ancora la boUicella; da cui' essa nasce , V ia« 
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diVidao r«flit libento pex némptt dall' infesione 
fiUtica cke aveva su di lui ii|tominciato. Solo ioà 
modo d' eccedane > o.qaaiido 1! ulcera fu hrmoiàts^ 
$tÀ9. air ottavo , decimQ giorno di tua compafisa , o 
quando non fu bruciata abbaatanaai p per altr^sco- 
noscittìe circioetanze, succede che si facciano Uimide 
le glandolo ioguinali ^ e che il veleno passi' alla tnassa 
muorile. Non e provato in pratica, the una ver 
«ente ulcera sifilitioa guarisca ogni volta col semr 
plico uso interno del nnérciirio f ansi succede di spesso 
che V ulcera primitiva sotto un tale trattamento s' ia- 
gmudisce, minaccia d' assumere un aspetto carcino* 
motoso , e non inclina a guarire che allorquando si 
dà di piglio -ai rimedi locati o estendi. Quindi quel 
medico y cui sta a cuore di prestamente guarire i 
anoi ammalati^ seguirà nel trattamento bielle ulceri 
primitive il piano- seguente I ì*? ciascuna. bollicella, 
ó «iasovn' ulcera che dallo scoppio, di questa s'in- 
genera, al primo giorno od al ^ più al secondo, al 
tèno; verrày senaa ecceaione, bruciata coUo pietra cau- 
stica. Quindi se entro due mesi non s' ingrossano o 
non s*^ infiammano le glandolo inguinali^ si pub lar 
sciare l'amumlatò còme esente sicuraulenle da qua- 
lunque infezione generale» Se iliv^ce suof^ede che le 
glandolo si alterino^. biso^na> senza esilare, dare in-* 
cohnineiamento alla cura mercuriale inieroa. a.^* Se 
non si saj^à bruciata F ulcera* ekitro I tre primi giorni, 
a' incomincerà tosto la cura, interna , t^ si ^occherà 
r ulcera con caustici leggieri, p« e* con una de* 
bole soluzione di sublimato , sino ^ olie sarà dive- 
nuta netta , e mostri disposiaione a <icatriazare. AU 
lora i' ulcera non verti lavata che con acqua ,iic- 
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pida fino al^uafcO del suo perfetjco rammargid Amento; 
Questo ùt^sso inètodo canvieiié anoH» f^r la car% 
delle ulceri ed altri effblfti secondari ddla> lue éi^ 
filiii€a maniCesta. Ed dazi in qne^casi^ ne' ^ali 
V ulcera cagiona poco iiicòm€MU>> > t nesi^n dannar 
vistoso può. pro4uire la sua- dilatazione aUerior«rj| 
converrit abbandonarne la cura tutta al lratlàment<^ 
mercuriale in temo. Jl bubonis . che soccide, ad un'ut* 
cera primitiva^ ii^l> curata ò trascurata ^ deve essere 
abbandonato. eftso pure al trattamento antìsifilitico.i;- 
perciocchè le frizioni mercu^riali uQUcpotreÌÀero eseisr, 
citare la facoltà di risolvere quest'intumescenza ghian- 
dolare^ se non venissero fatte sulle parti genitali 
stesse > cioè su quei punti in cui si trovano que' vasi 
linfatici che^ hanno assorbito il miaaxia> e chemet* 
toào sicuro capo ai gomitoli ingrossati/ il che po- 
trebbe cagionare accidenti molto disgustosi. Alle ap« 
plicazioni. emollienti si d^vrà ricorrere allora soltanto 
^he i sintomi * indicasseF<> incominciata la> suppura- 
zfone« Quando l' ulcera del bubone suppurato assuma 
un aspetto cattivo , maligno e ribelle, a tu{ti i più 
ben, intesi trattamenti tendenti a far consolidare le 
ulceri f SI avrà ricorso ad uno dei due seguenti mez^^i : 
od air applicazione di juna lumaqa , vivente da tenerjsi 
ii^ sito fino i^lla sua morte, o all' uso 4ella doccia di 
acqua solforosa. 

La lue sifilitica, con tutto il corredo delle sue Se- 
quele, non può essere guarita che dauq beninteso 
uso interno di preparazioni mercuriali. E il nioti^ 
che , solo dalla prima cura mercuriale possiamo aspet-' 
tar<;i c6n sicar^za u n buon esito. Se altre ,vi4ie fu que- 
sta tentata, m^L o perignoraqza del mip<]^, o per 
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iiMÙbordfiiaziohe AjèW ammaliti, è mn\ri%fiscttaL j « #e^. 
alano quiSle che ai' possono' in seguito intraprendere 
del tut<o^ incurie. Ogni^reparato meìrcni'iàle ^ il su- 
bliiliato corrosirb solo eccettuato , è capace di gna^ 
lire la sifilide.' Questo preparato, tanto 'eccellente per 
gH usi' elUeriii , è mal sicuro ^ ingannevole e talvolta 
knaìefict» per uso interno in questa malattia. Dopo le 
prime somministrazioni di sublimato si osserva non rare 
Volte' un manifesto migìio^àihei^to^ il quale però eon 
progreiiisce nella più parte dei casi ^ e non ^ per .la 
pih seguito da guarigione radicale. 0i più , fa tal- 
volta una spaventosa impressione sulf organismo^ in* 
finitamente maggiore di Quella che vi esercita ognuno 
df'gli altri preparati ^ doude l' ammalato difficilmente 
si rimette perfettatnénte / e porta spesso con sé per 
tutto il corsa della vita , che gli rimane , un qualche 
acciacco. L' inffuenza dell' insidioso rimedio è in al-< 
cupi così tanfo forte e veemente sugli organi della 
respirazione ed assimilazione , che viene minacciata 
la vita. I più comodi , piiisièuri ed insieme più con* 
validatl preparati, MnoYHydrtNrgjrrium óxjrdaturh ni» 
gram ( òssido néro di mercurio ), il Cinereum ( ossida 
eiilereo di' M. ) , il Phospkoricum 4 fosfato di meriiu- 
rio') , e specialmente 1* Hjrdrargjrium oxj'dàium ni- 
èram (precipitato rosso) in eombinazione <coUo i^ti^ 
hium sulphurcudtn mg^mm- (^solfato d'antimonio nero) 
e coir estratto di cerfbgl^io silvestre. E meglio dare 
isolata quella quantità di oppio che suolsi unire a 
ciascuna dose di mercurio^ e farhi precedere di un 
quarto ,d*tyra la presa di questo* In alcuni casi'^ ol- 
tre r estratto dì cerfoglio , im{»orta far uso di altri 



\ 



3d5 

rimedi Vegetabili per £trinegìio riescire jà eisvamer* 
ctirìiiìe : qaesti sono f i .^.11 ^aaiaco in decozione b^ f 
«atora in que' casi ne* quali. ci è mólto dà credere 
cbe nna forte traspirazione o sndoré possano blan* 
4ire 'qaalcbe 'sintomo particolare , tonde i foHi do- 
lori alle estremità* *!i«9 % La corteccia i\ mezereon y 
ne' casi di veementi e ribelli 'ilolorì ossei, fatti gK 
ahrì vegetabili ^ robb , decozioni cbe furono e sono 
preconizzate j sono del tutto inntili^^ ed in molti 
c^si aózi dannose percbè guastano lo stomaco e 4a 
digestione» Peir esìseve sicuri di una guarigione per* 
manente è indispensabile di continuare T uso de' mer- 
curiali e degli altri rimedi j5 , ao giorni dopo ces- 
sato qualunque iùd^izio di sifilide. Se per{> fosse oom- 
parsa la febbre mercuriale ^ ^ed i sintomi sifilitici si 
fossero prestamente dileguati, in allora basterà segui* 
tare> la cara 8 o io -giorni. Qualcbe volta si ba in- 
sogno deir aiuto dei bagni caldi per pf amovere la 
risoluzione de' lofi | esostosi , gomme o semplici no- 
' dosità restie al pia ben isìkuitx). trattamento mercu- 
riale. La doccia^ cresciuta gradatiamedte di altezza^ 
giova pur assai per accelerare l' assorbimenta di que- - 
ste alterazioni organfcbe. Oiova essa purè moltissima 
per purificare e ravvivare certe ulceri veneree fotte 
callose, floscie dall' applicazfone di cerotti ed unguenti^ 
• da altro cattivo trattamento. 

CAPITOLO V. 

Della Lue sifilitica cronica» 

Questa specie di lue è sempre conseguenza di una 
o pia imperfette cure mercuriali g dii'eKte contro la 
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loft stfflitiea'mantfesUy^alk i|liali U cjUitàfiofù^iiiN^ 

deboliiOy modificato j ^la nxm eitinto. Questo , icato - 
delia malattia sifilitica fu àm, molti medici tConfos» 
coUe fordie larvate della Ine lifilitica^ e da quelli cbe; 
negano V esialieiimi delle lanresifilitiehe^fàeoiieide-* 
rato .'come quello sUdio deUa.lue>tii cuiil eomagic»' 
esiste neir organismo^ sQUza dare segai di se. Ma al 
medico avveduto viene da segm manifesti mostralo^ 
cbe^^nè tace d^l tolto il contagio , né comp^jsce. 
adttp kurva alcuna ^ ma siccome tporbodi piocbissimn 
fen»' f non produce che leggierissimi' scracetti ^ . 
picchè rimane per l.a^go tempo* ei poco osservatori 
«ffattto nascosto o non rijconosciutOr.Gàme si disse ^ 
si sviluppa sempre da noà Ine sifilitica manifèsta 
non préCeltamente guajrHa^ ed^ infalti>«ei,otto' setti^ 
mane, ai^che tre mesi dopo cessata la /cara mer*^ 
cariale poco. esattamente eseguita, l' individuo che 
appsuwntèmente era ristabilito, incomincia fi sentire 
va' arsura alle fauci, yerso ij tramontar del lole^r 
in $Me ' prime* circoscritta a un piccolo spazio , e, 
soltanto alrii^pressarsi deV^sonno ; in seguito a più 
esteso spasio da comprendere quasi tutta la parete pò-, 
ateriore delle huci, di maggior forza i e non* solo 
al cominciar della nottue , ma luogo il giorno ancora y 
maOHiie quando il malato siasi da gran tempo aste-* 
nnto dal bever acqua. Osservando le fatici, sull% 
''pacete posteriore si scoprono più punti elevati di 
color ross0'scoro> aventi nel cetiCip pel più una 
macchietta gialla. Questo stato delle fauci può du- 
jrare degli ailni^senaa deteriorare > ann il senso di 
arsura, cessa dopo qualche tempo (ancorché rtmeA- * 
gano le 'macchiette descritte. JSb mai durante l' affé- 
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^one nlle fauci vi si stabilisce' un* infiammasioné ca-» 
tarrale^ tace quesl* ìiicoin<)do sciuso d'aridilk per noa 
ricomparire ae' non dopo, ces^a^a la malateia aòprag- 
giuiltà. L'affesione venerea locale pon vieae' pei^ 
niente peggiorata. <}oalche tempo dopo la compatta' 
deir affésione alla faccia ^, si trova un piccolo spazia 
iul mezzo del setio delle narici^ il^^uale produce là me- 
desima sensazione di siccità^ che appena si lascia 
modificare dal muco nasale^ uè si riesce a farla 
tacere sé non coir applicazione' di cosip untuose al 
luogo affetto, dal quale ^ in seguito ad alcune ote, 
ai stacca una membranella formata di linfa trasa-' 
data che si rigenera in 124 ore. - ^ ' 

Tosto si rimarca Uella corrispondente narice un 
lento ed indolente accreiscimento dell' osso della spipa 
nasale^ ed alle ore pomeridiane incomiilcia a fàtsi 
sentire un certo sensb quasi stassé teso un, capella 
sulla linea d' unione della cartilagine còli' osso nasale. 
Qualche volta compaiono anche alcuni dolori alle 
ossa nasali, che rimettono verso il-^cadere del siole^ e 
si aumentano sotto la pressione^ Non passavgran tèmpo 
che si scoprono alcune elevatezze alla testa, e mas- 
sime alle ossa parietali , accompagnate da iilcuni do-" 
lori che dopo non molto si ' mitigano al tanto da non 
potersi denominare dolori. Lo stesso succède sull'osso' 
d^lla tibia. Nelle ossa si fanno .sentire de' dolori 
perforaUtti , non perì» molto forti , i quali, durante il 
lungo serpeggiare dei sintomi sifilitici , si perdona 
di tratto in tratto, quindi ricompaiono per lunghi 
spàzii di tempo ^ ed iàfioe^ allorché per altri acci'^ 
denti si sviluppa la lue manifesta^ pigliano il ca« 
rattere di veri dolori osteocopi. Simili a^ddestator* 
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fi bafinb tpessoagKacttcoIij^e snìiasijÌKe aqQelli della 
nano e del cubito^ le quali seniono ahan^ente rio- 
ilaffto della stagione. N^n è' rarissimo che si gonfiò i> 
• s' addolentino ancUe le Tagine teadinose,^ tra. t« 
qvali in grado pia Qianìfesto (|(Tlella del tendine d' À- 
chiìle, autndi il ctompbracbiale e del pronatore ror 
tondo. E curiosa V osservazione^ come durante Y an-^ 
damento cronico di questa lue, p. e. al io.^<, i5.^ 
mese dir sua durata, «i sciolgano da se delle g1aa«- 
dule che erano indurate sino dal primo manifeslarai 
della lue, e tbe si mantennero ribelli a tutti i ri- 
medi solventi. 

Le ungbie esse purè soffrono de' cangiamenti f in al- 
cuni casi perdono lo splendore e la levigatura } in 
altri mostrano delle incavature x e in altri insorge 
un dolore nel mezzo dell' uogbia del pollice , suUa 
quale si vede ancbe una macchietta che duole sotto 
la pressione • che si avanza col crescere «dell' unghia , 
onde viene infine colV unghia escisa. Compare quindi 
di nuovo ^ ed ha la figura stellata. Scompaiono tal* 
volta del tutto queste alterazioni senza die sia ces- 
sata la liie. Sulla cute del petto ^ del collo < e della 
regione -intrascapnlare nascono delle macchie rosa- 
cee non molto estese, che differiscono grandemente* 
dalle macchie proprie della sifilide | in quanto non 
sono tanto grandi , scure o di color dì ruggine , ne 
mai- come queste si fanno glabre ^ si coprono di oro- ' 
ste^ o si convertono, ^i A. ulcera. Sul petto crescono 
de' nodi della grossezza della testa d' una spilla, ele- 
vati sulla superficie deliamente, di un color tosso 
fresco , durevoli per -molli anni, la^ alcuni casi^ non 
«loltq frequenti^ insorgono a periodai. di 4 ^ ^ a«tti« 



«, 



4 597 

.nane delle bolHcelk al prepuzio^ he quali, dopo pon- 
chi giorni y scoppiano y si convertono ijoy i^na crosta, 
.la quale cadendo non^ lascia indietro ulcera di sorta. 
Si formano (felle ragadi dietrè^ le orecchie , che sp»» 
riscono e ritornano di trattò in tratto > ed in ^alcuni 
casi non ricompaiono più quantunque sussistano ao**. 
Cora sintomi di lue. Se qnest^ lue cronica darà lup* 
jgamientey s'aggiunge un'ostinata voglia, che non 
cessa che colla guarigione radicale della malattia* 

Un sintomo dei più notevoli della. lue cronica^ 
ma che per fortuna non ricorre che raramente^ si 
è la paralisi delle estremità inferiori » la quale tro-. 
vasi associata agli altri sintomi caratteristici o pr«* 
prii , e che, colile questi^ progredisce lentamente fino 
alla pec^dita di qualunque siasi movimento* Disor* 
dini dietetici anco rimarchevoli non hanno inflnensa 
alcuna sulla lue sifilitica cronica. Al contrario , le 
«Iterazioni od i disordini, nelle funzioni cutanee si 
fanno sentire moltissimo^ e pare che gK improvvisi 
raffreddamenti , ed il lungo stare in bassa tempe- 
ratura , abbiano la potenza di convertire la lue cro- 
nica in manifesta. 

Non tutti però i sin qui menzionati sintomi ri 
incontrano invariabilmente infogni sifilide cronica ^ 
talvolta y* hanno alcuni sintomi , taj altra> Occorrono 
degli altri. Fra tiltti però i patognomonici' sono la 
siccità al naso ed alle fauci , ia ricordata sensazione 
al tendine d'Achille, e lo scricchiolare^ delle di'ti* 
. colazioni del cubito e dell' omero s^tto i djv^rsi vfigr 
vimentii . , 

La lue sifilitica cronica, come la manifesta, npn 
guarisce che per mèzzo del mercurio. Una lunga 
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iDsìfteDka nell' «40 de'< forti decòui .di galiaco t di 
calamo aromatico^ ha talvolta dii^ipato, alcuni sia- 
tomi/ne hainitìg^ito.alcttoi altri , ina non ha mai 
prodotta ona perfetta guarigione* Nell'uso del mdr^r 
cono bisogna ioaietetè più a lungo in Questa specie 
di sifilide che. nella manifesta j più. tardi succedono 
.qui ì càfngiamenti ne' sintomi^ e meno- valente è 
V azione del mercurio siili' organismo y^ parchi non è 
la pfrinda volta che viene adoperato. Se per alcune cir-' 
cohanse avvenisse che npn si potesse fare la cnra 
mercuriale; 'sarà dovere del medico d' i^tr^ire T am- 
malato sul regime di vita, che doyrk osservare accio 
Vengano evitali qne' disordini, al jiistema cutaneo ^ 
che possono far passare là lue in . manifesta. Si 
p^tfà inoltre far nso del guaiaco o del (calamo 
aromatico. Con questa cura palliativa o pi;efilatica^ 
r ammalalo pu& campare in uno stato sopportabile 
per Infago tempo^. e morire anche per tuU' altra 



malattia. 



CAPITOLO VI. 



Paragone tra la Lue sifilitica e la Lue blenorroi4^. 

< Il carattere capitale dominante nella lue sifilitica 
li móstra nella diminuzióne di coesione dei tèssati 
organici $ infatti^ in parte vengono àepar^ti i tessati 
"uh lóro continui; come succede neHe ragadi; nelle 
ulceri; nelln carie; in parie vengono distesi ; espansi, 
ed in tal modo ugualmente indeboliti nella loro' 
connessione; come avviene nei tumori ossei ^ nel- 
4* orìgine dei tubercoli ; dei condilomi ^ ec. 
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HeOa llie Uesoèroica^ al coatrarìo^ la for^a di coe^ 
;sSooe oTgaaica Qfon^ interessata che in pochi sintomi, 
e bea anco, in modo iusigmficaiiteji e quando è sa- 
lita al massimo irrado ^ non ci è sintomo che indichi 
cimile alterazione. Nella lae bienorroica dei bambini, 
oltre qualche cosa di particolare , i veleni blenor- 
roico e sifilitico neirMntaccare la massa ^ òrganioa 
pon hanno di comune fra di lon> che Ja strada; 
ì segni di qaesto passaggio della, località al''ge- 
Iterale sono in totto diversi. Ambedue percoi- 
rofìo la via dei lin&tici dei genitali^ ma -da cia- 
scuno sr' determina uoo slato ben diverso. Dal si- 
fSUItco vengono ogni volta afTette le glandolo in- 
gai'nali; d^l blenorroico. non mai: nel solo stadio 
'infiammatorio si gonfiano talvolta per' simpatia > ma 
si sciolgono sì tosto che que sto stadio è cessato* Àn- 
cot pìit manifestamente differiscono ppi queste 
•m^alattie nel progressivo sviluppo ^ei sintomi o de- 
gli stati morbosi loro ptopri. Il pnirito aUe. parti 
-genitali coperte' di pelo , aòcompagoatò.da trasuda- 
mento di linfa^é il sintomo patagnoinònico dèi pas- 
saggio del virus blenorroico ntir organismo- 1. come 
il gonfióre degi' inguini lo è di quello del sifilitico. 
Le malattie secondarie della lue sifilitica sono tutte 
di corso cronico,/ qualun<|^u^ fosse lo stato deir.iul- 
cere primitivo ; il solo bubone ha tra corso subacuto 
che^ forse dipende dalla natura delle glandnle ; molte 
al contrario ^i quelle della bienorroica sono di mn 
corso acutissimo. Si rammentino le deacrmon i, ad- 
dietro date della lue bienorroica cronica e delia 
sifilitica. Nei primi gradi della lue bleiior|fbica cro- 
nica non sonamanifésUmente intaccali aht il sistema i 
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cataneo^ é il perfostfo^ e éi ^iialche p0C<^!t ^r- 
beote: gli altri noo hanoo la', pia piccola yassioDe ; 
nella sifilitica ^ al . Contrario ^ anche nei priinf «oot' 
gradii ehi piìi^ chi meno; vi sono malnienati tote! 
,i sistemi , sé si fa eccezione dei visceri, he alceri • 
•op«rficiali corrosioni che si osservano nella lue U«* 
•norròica non mandano mai marcia y le ulceri / la 
carie ^ e qualunque siasi altra organica alterazione 
che ha hiogo nella ìvtt sifilitica , cagiohano qua<a& 
sempre "de' grandf guasti nella continuità organica a 
eagione della ' mancia ^ od icore che tramandano. Pia 
marcata i la differenza di queste due malattie^ se 
si osservano n^l loro più alto grado é ne' loro esiti 
mortali. La causa prossima della mòrte nella Ine 
sifilitica consiste sempre in un eccessivo grado di 
mancanza di forza di coesione ^. generale guasto de- 
gli umori j dal quale hanno origine la febbre etica 
e la' mancanza di nutrizione > sebbene nessnno degU 
organi . indispensàbili alla yita si trovi' affetto. Nella 
aorte appt^rtata dalla lue btenortoica avvi tutt' al- 
tro. Qui non vi hanno scoli marciosi (eccettuMo 
il rarissimo caso che la superfic^ie^ di un tumore lar- 
daceo passi in suppiir^iione ) , non v' ha alterazione 
di unìori; non guasto delle parti solid^; nka uno sUto 
febbrile,^ le di cui fonti sono del tutto sconosciate ; 
nna.esteiiuazione di forze ^ della quale non si pn6 
dar ragione; nelle sezioni del cadavere si ritrovano 
una quantilk di sparile organizzazioni^ dalle quali peri 
non SI potrebbe dedurre la càusa della morte ^ an- 
corchi fossero nella softan^a degli organi più im- 
portanti. Questi prodotti perorganici non ponilo al 
più che dar origiae^ o meglio produrre uno scoto^ 
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piglio neW esetcitìo della forala vilèle > in effetto del 
quale vieoe essa forza partala > allo stato d' indiffe- , 
renza^ e quindi dì morte.' 

•Ciò che vi )ift di somigliante tra la l|ie blenor** 
rotea croai<ìa ^ e la lue sifilitica^ si trova dal pr in-, 
cipio di questa due^specie di nu)rbi venerei sino al 
punto d' ingresso dell* ultimo loro stadio ^ ed i quanto 
segue: in- quella s'ingeQeraoo alla cute corrosioni 
ulceriforàai ^ le quali restano per& ^en»pre superfi* 
ciali ^ non manùano mai pus^ e non assumono mai' 
un aspetto cattivo ^ né mai danno un- odor mole- 
sto 5 in qu.e5ta> cioè nella siiìIiMca >"ai formano^ vére 
ulceri eoa bordi lardacei ,che si approfondafio ^ ed 
hanno il fonda di color giallo^ e separano vero pus^ 
il quale ora è giallo, spesso verdognolo puzzolente^ 
sono pel pili dolenti assai. Ibitorzoletti che nascono 
nelle donne neUa lue blenorroica difTerisQono da 
quelli che si osservano nella sifilitica per la loro 
superficie liscia, /per la maticanza di dolori^ e pel 
loro buon aspetto , e perchè non trasudano mai 
umore. di sorta, ed in fine anco perchè, enfiati che 
siano, ricompaiono sempre , ma più piccoli } mentre 
quelli della sifilitica non ricompaiono che rare volte, 
e quando ricompaiono sono della stessa grossezza.' 
I dolori ossei nella lue blenorroica non ricorròiia 
che verso i capi articolari, mai nella lunghezza del- 
l'osso ^ non, infiammano , da quanto pare , che il pe« 
rio&tio^ non sono mai seguiti da carie; cessano spesso 
da se stessi , e quindi da se ritornano ; -^ non sono 
mai perforanti^ ma sempre sòdamente pressivi o gra-^ 
vativi : per tjutte queste particolarità sonp diversi dai 
sifilitipi. lie macchie rosacee che vengono nella lue 
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klenorfoita ti distioguMio JiaUe4ÌfiUit^e dal loro pe« 
TÌodico andare e venire^ dai non diirentar mai sca- 
bre f ne n^ai generare ulceri* Le ragadi e le mac-' 
cfaìeite proprie de^la lue bleiiorroica tono molto si- 
mili f invero ^ a quelle della tiWlioa : quelle però sono 
vjpitìe a qaaluivqoe trattametitor^ queste guariscono fa- 
oilmeQte^ < • 

Ma db che manifestamente dichiara «la divèllila 
delle dae malattie^ si è che fu vista la lue sifi- 
litica cronica migliorare^ e cessare quasi affatto i soci 
sintcuni y abbenchè preseb te fesse ancorala l«e ble-» 
norroica* cronica;. oltre di chela blenorroica è del 
tutto incurabile^ méntre la sifilitica -si f^h nod eoo 
molta difficc^à guarir^ mediante ifu ben inteso use 
del mercttrìoé 

e APITaLO VII. 

Delle malattie veneree larvate. 

Si danno in natura malattfe ^ le quali sono effetti 
di Tero principila BÌfiUtico^ abbepchè non delle co- 
muni ad osservarsi' in 4ale diatesi. A queste ha Sem- 
pre preceduto la InesifiKtica cronica y la quale ^ all'oc* 
casiobe della comparsa di una di queste malattie 
anomale^ vorrebbe riprendere il di lei carattere pri- 
mitivo. Il sapere che da lungo tempo esiste sul 
corpo del malato^ qual morbo minimo^ la lue sifi-* 
litica di corso cronico , batterà per fare sospettare 
che la comparsa di una malattia , alla quale non si 
sa' assegnare upa causa ^ sia da essa lue dipenden* 
te. «M Una "larva che molto di freqti^Qte assume la 
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lue «iffl1l>€*a cDomoit^ qoan^o essa i'ìh dorso ^ si è 
là.iorma éi on .completo attacco di gotta ^ lanoorcliè 
nùn tt' abbia mai rammalatb sofferto. Ogni attento 
medico: arrii osservato ^ che talvòlta» malattie anche 
^ravi furotio originate da raffreddànienti^ de' quali 
1' aniinalato aoche il pia attenlp ' noti si è accorto. 
L' abitare / p. e. ^ in una stanza di temperattii'a lin 
p^eo bassa y ^ io starvi aenza movimento ^ Basta 
sovenfSmeate a prodnrre no' alterazione nelle fun- 
zioai cutanee. Si fiionga ora' in nna di qneste cir- 
costanse on soggetto attaccato^ dalla Ine sifilitica 
cronica 9 succederà spesso che prima òhe là ine 
passi in manifesta 9 si sviluppa nda malattia di tanta 
somiglianza colla vera: ge^tta , che atiche il pfù eser^ 
citato pratico non la ^a gtndicàrè diversa. Al gi- 
nocchio , al cubito e ad altri- artigli' ancora ven-*' 
gono dolori^ gonfiamenti senza rossore; qneìli s'ac- 
crescono aV tramontar del sole, infieriscono sempre più 
fino alla mezza notte y quindi decrescono é lasciano 
riposare' l'ammalato in snlte ore del mattino. Spesso' 
sente l' Infermo^ allo stesso tempo .'ddl^ insorgenza di 
qnestt dolori ^ e qualche volta un poco pih tardi / 
nn* esacerbazione di quegl' incomodi che gK ^areva' 
lasciali la lue sifilitica cronica. ^^Intraprenda orala 
cnra . mercuriale ; riesce qQesta bene , \* ammalato 
guarisce perfettamente ; non riesce ^ s' incomincia 
una tragedia che va a finire colla più commiseranda 
catastrofe. Un attacco di gotta ^ il quale ^durante il 
suo corso y non fa conosciuto come proveniente da 
causa sifilitica , sparì col solo uso de' bagni mine- 
rali di Wiesbaden 3 ma scoppiò di nnnvo air anno 
austegaeatc in Sjegtìito di un raffróddam^intO; e quindi 
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fn accompagnato dai . sidt/^iAi della Ine che Ai. criK 
nica |>as6Ò ia mai^ife$ta. L' ammalata ne fa'Tiitimm 
dopo UD anno di fieri paumenti. 

Un'altra Urva della . aiQlide si è la iegnenle (oifiBa, 
morbosa^ Dietro re&fgtri succe6si inioggeUii ae'qiiali 
da lungo tempo serpeggia inostervata. la, lae> tifili^ 
tica cKopica ^ viene intaccato V organo della voce , 
insorgono in copia sinioini in ti»tlo aimili a qaelUL 
della tiiì tracheale. L'ammalato percepisco ima do^ 
lorosa aensazione alls^ laringe , la quale ai propaga 
anolie all' esterno / i^eil' inapiraaione tante 1' amnia-; 
lalo una incomoda Mccirà ai «eni della laringe •* lo* 
ato. compare la raucedine cop unn tossetta :al di foóri ai 
rimarca un . leggier gonfiamento^ che^ ioccano^ dà do* 
lore; verso sera compaiono leggieri accessi febbrili ^ 
vien secreto un muco teoue giallo,^ il quale con dif- 
ficoltà e sólo per iscreato *può essere espettorato. 
L' ammusato . diventa magi^ > e s^ accorge dr diini- 
unzione di forse. Alle cartilagini della laringe ^ e 
massime alla trachea ed all' aritnoidea, si stabilisce 
un processo suppurativo. Guarisce anche perfetta- 
mente questa malattia , rimane in segno ^nn' eterna 
raucedine; non si ha questo fortunato esito, l'in- 
fermo strascina miseramente per alconi anni àncora 
i di lui giorni^ quindi perisce. 

CAPITOLO VIIL 

* 

Delle malattie sifilitiche dei bambini. 

Poco rimane a dirsi su queste malattie dopo che 
tanto eccellentemente ne parli l' ingegnoso 0«cAor. 
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Koi non TI agi^iangérènid clie akjaitè consi^èràziont 
àUime dalla pratica, i.^ I bambioi affetli da sifi-* 
lide lianno una fisonomia* di vecfcbi da 70 anni^ il 
TÌaO-con pìegb« e gciÉise^ e ooo tratti in tutto espr^Sr 
alvi r avanzata €tà^$ e qu^to segno può èssere con» 
ftiderato cotne paiognomcmifco della si'filìde. nei 'bam- 
bini. 3«^ I bambini che nascono da una ma^e in 
tempo che esaa è travagliata da una blenorrea nta>> 
ligna j vengono infetti da una, malattia che può chia^ 
marsi ùicuns^V^. Non è r«ro che slmili bambini ore- 
scanoe vivano fino all' età virile ^ ma a coafo dVio^ 
finiti tormenti. Fino dai primi ^uni « soffrono alle 
ghiandole o alle ossa , le quali poi, in età un poco 
più avf||pata passano in ukeri e carie ostinatissime 
che conducono a morte. 3.^ La spina ventosa è T af- 
fezione ordinaria che si manifesta quando vengono 
affette t)e ossa nel bambino che fu intaccato dal 
morbo blenorroico nel nascere .-/nessun rimedia finora 
ai conosce che valga ^ non ad apportar guarigione ^ 
ma neppur alleviamento al terribile malanno. Baciò 
si rileva» che la lue blenorroica acquistata dai bam- 
bini nel parto, assume iin. carattere più fiero .che la 
stessa lue negli adulti ,. e che in quegli intacca il 
sistema ghiandolare ed osseo, cagionandovi carie., 
ciò che non fa in questi. 4*^ ^^ cura della! lue si- 
filitica nei teneri fanciulli è sempre un' ttaipres;t sca» 
brosa , e resta sempre una delle più dilicate. La più 
parte dei bambini muore durante la cura. Se loro 
si somministra* mercurio stato ossidato per opera di 
operazioni chimiche } il mercurio puro preparato col. 
miiele , col muco o. collo spermaceti , usato per fri- 
zioni, e quasi sempre infruttuoso. Non è vero che i 



iMiiibiiiì -possano soppon^re J#8Ì' aBcbfi forli-dì pin^' 
ptrati mercoriarti len et soggiacere al flusso- saliva le s 
in motti. casi si osserri» tatto T opposto. SlJ^ l barn* 
btai possono rieeTere la lue bleoeiToiea e sifilitica 
^Ha Boirtce affotca da una di queste imlattìe. Si 
bati0o prove incontrastabili di qoesto fatto. 6.^ Qiè 
k sciiofole siano talvolta una forma di sifilide mo- 
dificata trasfusa dai genitori nei bambini > e cbe esse 
scrofole siano ia questo caso di più difficile guarii 
gtone, fu già mostrato , %on buoni argomeniti^ dal 

CAPITOLO IX. 

•e 

Del morbo mercuriale' 



■ • • 



Becker e. molti altri medici moderni banne a lungo 
parlato di questa malattia , e dei suoi funesti effetti. 
Egli pare perà cbe si abbia porltftia la cosa trt^ppo 
avaot?. Da noi non fu mai ravvisata quale ci venne 
descritta da questi medici , ad onta cbe abbiamo 
osservato nu portentoso . numero di sifilidi trattate col 
mercurio. Per morbo mercuriale intendesi quel dan« 
Bóggiàniento che pressoché ógni organismo risente 
dall' azione del mercurio che viene su di esso ado- 
perato. Ogni individuo y anche d'erculea costitU'* 
sione ^ esplose poche éccesioni, diviene^ in forzar 
deiruso continualo di questo metallo ^ debole^ sba* 
sito I pallido , maigro y scusa appetenza ai cibi > in« 
debolito al sommo nelle forze digerenti^ e tahroltar 
anche preso da diarrea con dolori di* ventre ; in« 
tervengono deliqui e ^ febbre } la cuticola deUa bocca ' 
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prende i^o coldr biancq- scaro y sL stacca dalla sot,^ 
toposta col^ , e particolarmente alle labbra ed alle 
gaanoe^» ove sì jQO&tra iafiammata eoa tiimesceoi^a 
e maccbie escoriale molto analoghe alle ulceri ^ gua* 
riscono per6. da se tosto cbe si sospende il merci|r 
Ho. Non vidi mjai ulceri sifìlittche peggiorare sotto 
l'uso del mercurio. Non voglio però negare^ che 
ciò non possa succedere^ e massime quando in sé- 
giMto a ^care miÈrcuriali mal riuscite^ si sia stabilita 
nell'organismo una vera cachessia. Ciò dev^. però 
accadere assai di raro. 
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CAPITOLO X, 



- V 

Della Blenorrea maligna, 

Sl.è< disputato nioUb sul modo col quale il prin- 
cipio contagioso blenorroico. viene portato nel ca* 
nale^deir uretra^- e viene la blenorrea ingenerata seqza 
the si sia peranco venuto, della cosa ben in chiaro. 
La colpa di ciò è^ a mio credere^ l'idea fissa che 
ha tenuto ogni scrittore di. questa materia^ che : la 
sede dèlia blenorrea sia nel canale deW. uretra solfo 
il frenulo nella fossetta nancolare. La malattia ^* 
cominciai secondo la mia opinione | quasi, subito 
dopo successa T infezione; «ma questo incomincia- 
mento non viene scoperto^ e solo allora ci avvediamo 
che dessa incomincia quando compaiono il flusso e4 
il dolore. Il yeleno blenorroico agisce prijnxieramente 
sul ^argine della bocca dell'uretra: su quest'im- 
boccatura si trova ^ infatti I alla prima o seconda mat- 
tina dall' infezio0e successa^ una crosta gialla oblui^ga^ 
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la qoftle giace e'saitam^Qte entro la commisanra ^ . « 

viene' al di fuori spjnta dall' onda del primo gett0 

d'orina. Questa non può essere che il ftaultato di 

V una abnorhfie secrezione di mueo determinata daU^ 

nascente iofiammaztone. Ghiandole non esistono ia 
quest'imboccatura. Pai margini deir itnboccatlira si 
propaga 1' infiammazione alle parti, piii basse* del 
canale y e, talvolta fido all'uretra membranosa et} 
alla prostata } oè per ispiegar ciò asài bisogno di 
ricorrere ad assorbimento: tutto succede per irra- 
diazione. L'infiammazione è ^1 carattere essenziale 
della malattia; l'aumentata secrezione ' di . rouco^ è 
affatto secondaria. Ciò conobbero eia lungo i medici 
razionali , e contro l' infiammazione diressero» i loro 
metodi curativi. Ma dopo lunga apierienza videro 
che i rimedi antiflogistici generali , poco influivano 
sa una località cosi circoscritta y e che' rondendo as- 
sai piìt acre l'orina, favorivano lo sviluppo e T in- 
cremento dell' infiammazione^ anziché il suo abbate 
timent^: videro, che poco egualmente giovavano i 
rimedi locali , io quanto troppo corto ,tempo riman- 
gono in contatto della parte ,> e vi esercitano un' im- 
pressione affatto momentanea. Hecker venne in se* 
gnito a sostenere, che la natura guarisce da sé la 
hlenorr>ea qualora si os!servi un conveniente conte^ 
gno. Ciò comprova pienamente la pratica; e qnei 
casi . ne' quali la malattia sali ad un alto ponto, od 
assunse un altro carattere io coosegoenza di un cat- 
tivo ^contegno' del malato , non distruggono qnesia 
proposizione. Il sullodato Becker sostiene di pi&y 
\ che potenti aiuti dell'arte disturbano la natura nei 

sopì ' lavori ; e producono ^siti cattivi. Ed in ciò ba 
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egli. pure ragione. Fa peri maraviglia commesso rac- 
comandi l' uso del roob di ginepro , il quale non 
pa& nod essere dannoso in quanto contiene nn prin- 
cipio aromatico ed un òlio essenziale ^ ambidue ca- 
paci di produrre irritazione. L'nso pure di qualun- 
qne diuretico aticke antfflogisticó non può essere 
con fondamento ata^nesso , poiché nell a blenorrea 
ai tratta di abba.ttere V .infiammazione eccitata nel 
canale dell'uretra; il che non si può certo ottenere 
dal provocare frequenti emissioni di orina. Falsa è 
eguahiiente V opinione di 'alcuni j che la natura pro- 
cori di espellere, dair uretra il veleno per mezzo 
der flusso mucoso. , Affinchè ciò potesse accadere^' 
bisognerebbe ammettere che rimanga a lungo^nel* 
¥ uretra quel muco blenorroico che vi è stato ad* 
dentro portato al mbmetito dell' infezione. Esperi- 
menti istituftHnsegnano^ che qualunque fluido^ della 
consistènza del mnco , iniettato nell' uretra , essendo 
il pelle in erezione , tosto viene al di fuori che il 
men^bro casca in rifastamento. Pochi momenti ri- 
mane -quindi il' muco blenorroico entro T uretra. 
L' infezione saccede solamente per l' impressióne 
che il mnco blenorroico esercita sali' imboccatafa 
dell' uretra , da cui viene in essa uretra accesa un' in- 
fiammazione ^ e^ nelle 'ghiandole in essa contenute/ 
per. forza d'assimilazione^ la facoltà di generale un 
maco analogo. Però ^ posta vera la proposizione ^ 
che la cura della blenorrea sifilitica si debba ab^ 
bandonare alle forze della natura ^ non ai hanno a 
seguire nel trattamento che le seguenti precanzioni. 
L' infermo Jeve attenersi a una dieta molto tenue, 
e a un rigoroso ordine di vita. Mangerà qoindi cibi 



vegetabili, eccettuaie latte le droghe e. tatti ^e- 
gli' erbaggi che contengono principi! irritanti evo* 
latiii ', non farà uso dì caffè , né Ai molto brodo i 
air incontro y beverk acqua, od acqua mista con; na 
quarto di. lattei con meco espresso de' iratti , se- 
mata ^ la co&i detta bavaroise , il decotto d' prao ^ 
di avena. La' quiete e la frequente giacìlora oriz« 
apntate, «ono condizioni necessarie , e più neceasa- 
ria^ancor^i V allontana^mento <lì qualunque Sensuale 
penderò od immagine che valga^ad esaltar la fan»> 
tasia. A moderare le molestissime erezioni notturne 
giova moltissimo.: i.^ Il teeere ^ durante i) sonno , 
^alzate nn paia di brache piuttosto ■ strette $ per 
r impedimento che queste presentano^ non. può il 
membro innalzarsi molto; l'ammalate viene percii^ 
destato dal sonno , e mes^o nell' occasione di poter 
iBoir acqua fredda ed altre cose dr bassa tempera- 
tura , far dare indietro V incominciata erezione j e 
quindi sopprimere una cagfone di accrescimeota 
dell' infiammazione. nP I bagni a vapore producono 
UA singolare rilassamento nella parte ingorgata : Y in- 
fiammazione dell' uretra viene in consegaeoza dimi- 
nuita f facilitala V emissione delle orine , e le ere- 
zioni ricorrono più di raro , son meno forti ; e dopo 
non molto cessano del tutto. Quest' è il più vantag- 
gioso rimedio che si conosca per la cura della ble- 
norrea; pre^nira la guarigione lo^ i5 giorni più 
presto che qualunque altro.. La temperatura dei va- 
pori dev' essére tollc^raia dair infermo senaa^ inco- 
modQ>-più caldi , apporterebbero dannol Si ese- 
guiscono questi vapori versando dell- acqua bollente 
in una' seggetta^ o' sedia da notte sulla quale atà 
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aedulo r infermo* S.*^ €H$teri di farìa^ di Irno eoa 
«estratto di jiisqiiiamo. 

TrftftAta in x^iieato 'modo , termica la malattìa sen* 
k! altro in 128, 3p giorni.' Ogtii.qaaltmqii«ifna€icaT>2a. 
nella dieta e regime f>rescritti , teade- a prolungava 
r andamento del male. ' 

Fin che dura flusso,. pare che dori la suscetti- 
bilità a tra^BMBttere l' infezione^ molti esempi si gancio 
di blenorrea attaccata in tempo che del tutto erano 
scomparsi T iofiammaziope e il dolore^ ne altro sus- 
«ifrtera che k» scolo cronico. ^ 

, Vero scolo coosecativo «on snccedi che in segniti 
vt disordini nel vitto j nel regime e nella conti*' 
nenza.' Ulceri o stringimenti all'oretra esistono Spesso 
senza che abbiavi il piii pi codio iscolo. [rimedi to- 
nici y i balsamici , gli astringenti ^ sono i soli che 
possono^guarire lo scoto', che dura da quattro, cin- 
que anni. Simili rimedi - v%rranDo usati e interna- 
mente ed esternamente per iniezioni. N'el piìi dei 
casi bastano le sole ini^&ioni. Quando occorre che 
si debba agire sull' nrelra in fào(fo pià^ forte ^ vi 
S' introducono questi, stessi rimediai ovischiad sopra 
candelette di refe e cera,, che' ò\ lasciano appli^'^^ 
cate piit o men tempo, fecondo \t circostanze. In 
questo mòdo sì riiisci a guarire scoli che duravano da 
sei anni. Ne' soggetti di costituzione debole, si ag* 
giugno r uso interno di questi rimedi. Compiuta là 
cura della blenorrea , si dovranno per qualche tempo 
evitare i movimenti attivi e fSatssivi ; diversamente/ 
può ricomparii^e la malattia. Uoa infezióne recetite' 
non guarisce mai tino scolo consecutivo prèesiìstente. 
La «nova blenorrea percorre regolaVmentè i suoi 
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stwiìj e cessatU T infiamma^ioóie ^ ritorna T antico^ 
.scoio in ificena^ td inquieta i poT«ri iafetmi p^r 
anni ed anni dello stesso modo cw che da prima 
area inconainciato il suo corso. 

CAPITOLO XL 

Sguardo sopra V origine e la storia delia Sifilide 
e sopra iysuoi nuovi metodi di cura, 

Girtanner^ appoggiato ad argomenti non tulti egnal- 
m«ente solidi^ ha sostenuto cfae la sifilide è in prì- 
•gine una vera malattia delle Indie , e clie fu a noi por- 
tata alalie truppe di ritorno dalla conquista del Nuovo 
Mondo. Questi argomenti ambigui o poco solidi furono 
dai crìtici oppugnati^ onde fu messa in dubbio .l' o*, 
pinione di lui. S' egli si fosse attenuto ai soli atte- 
stati, iocoatrastabilr degli stoiticLspagnuoli che furono 
in America al tempo della, conquista o subito dopo 
di questa ^ «d a 'quanto hanno scritto i medici ita- 
liani che si trovavano coli' armata di IlapòU^ e fu- 
rono tejstimoni oculari della prima propagazione 
della malattia , la sua opinione sarebbe stata meglio 
provata y e non avrebbe incontrato .oppositori. 

Oviedo f che trovossi presente al ritorno di Colombo^ 
dice nella sua Storia delle Indie^ che da tutti iben* 
veggenti si riteneva che il morbo venereo è ende- 
mico nelle Indie ;..e che ebbe a ridere in un viaggio 
che fece poscia in Francia ed in Italia, ii^ sentendo 
che i popoli di queste due naaioni si incolpavano 
reciprocamente dell' origine di questa malattia/ la 
quale è ^tutto Americana. Questo scrittore , dopo arer 
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«MMtrato, die il terribile morbo fu dalle titippe spa- 
gn'itoie comandate dal generale Hemandes de Cordova 
pianato a'KapoH^ e di là propagato a tutta > l'^Iu*- 
ropa, aggiunge:. « È qetto che questo ( il morbo vene^^ 
reo ) passò dallMtalia in Europa ^ ebre in q«i^te isoie-, 
come nelle i^estanti d' America , è malattia tanto do- 
mestica o cernane; come in Europa la scabie; ebe. 
colate assai più leggiera cbe ne', paesi meno caldi ^ 
« cbe guarisce molto facilmente col s^olo uso dei* 
Y acqua , in ctei sia stato cotto del goaiaco. » — AU 
cuoi anni più tardi scrisse Oviedo dalle Indie al re 
di''8pagna : Vostra maestà può tener per certo che 
la sifilide viene. dalle Indie. Si trova nella storia .di 
Coiarhbo y cbe il resto de' suoi uomini col quale ai> 
rivo a San Domingo era di i6o^'i quali tutti furono 
intaccati dalla lue sifilitica. Herrera scrisse per co- 
mando del re una storia delle Indie y nella quale ti^ 
ferisce cbe .dall*> esame di tutti i documenti in pror 
posilo, può assicurare che gli Spagnuoli dopo il loro 
arrivo a Ispaniola o Nuova Spagna , ed in seguito 
ai commercio cbe eUei'o colle donne indiane , ac- 
quistarono una malattia comune in America , ma tut- 
t' aijEsitto sconosciuta agli Spagnuoli ^ la quale consi- 
steva in grandi pustole o vesstcbette con fierissimi 
dolori. Cbe questa malattia fosse comune in America^ 
ed .estesa a molti paesi, lo prova il diverso nome, 
col quale viene ne' diversi idiomi indicata : Caracol, 
Gaagnora , Hipa , Tayba , Ica ,' sono tutte denomi- 
iiauoni delia sifilide. Ora, se. combiniamo le incoil- 
trastabili testimonianze di questi storici con quanto 
ci raccontano i medici cbe si trovarono spettatori 
della propagaeioae generale della sifilide negli eser- 
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citi dena..gaerfa' di «I^apoli ^ spaiira il pijkfloa«4 
taoo dubbio «ttUa proveoiensa ' di^ qilèsta ibalaitta. 
t FaloppìQ.f aiUore del Whxo De MorbQ Gailico y xi^ 
ferisce d' «Mere flato aTsicorato. da suo padjre ^ che 
«ra. medica /iniHtare pceasa' 1' eseickò che assediava 
Nicoli TiiDiio i494i c^ < jgfiì Spagnuoli avevano por-^ 
Sale C0JI 4è dalla, scoperta d* america* il morbo ven 
iMceo y e die i sfidali spagouoii ne avevano iofet^^ 
talD k. donne. oapoUtftoe ; -dalle quali fu. poi con* 
partito agli iodìvidui 'delle .altre naaioni che col» 
•i tiu>vavaeo« » Marcello Cumano p nedxo militare 
alKarmata che assediava Novara Y anoo i495y. scrittore 
il più antico della malattia in.quistìone, è della slessa 
opinione, come \o è Alessandro . Benedetto , altro 
medico, militare, «presso lo slesso esercito , il quale 
ha dato un' esattissima ^descrizione della malattia e 
de* guasti orgaoici^ che ne' cadaveri de' sifilitici ai 
incontrano. <2^d^ ^o°® sufficienti testimonianze per 
mostrar^ incontrastabilmente l'americana provenienza 
della lue sifilitica. 

La lu0 sifilitica, ha £no. dàlia sua prima com« 
partò siotonai proprii particolari, pei quali la si di-* 
stingue da qualunque altra làalattia ; ed è del tutta 
falsp che abbia essa subito de' cangiameali. Il 'feno 
corso è al presente egualmente veloce come era sul 
finire del secolo i5. y purché venga abbandonata a 
$è. Qnest'è però un caso ben faro ai nostri tempi^ 
poiché sono da tutti conosciuti i rimfdi che le coti« 
vengono. Ma ben diverso eia ri -caso- all' epoca dell» 
sua comparsa^ quando^ la malattia non si conosceva 
per. anco molto bene-^ scoperto- non erasi lo specifico^ 
ed i medici fuggivano dagli individui da ts^ malattia' 



/ 

/ 



^ 



4»5 

ìfk[^Hi\ Noi vidimo quattro casi di sifilide còàiutta 
la fierezza: dèlia sifìlide dei primi tempii 1/ unica -ra"- 
^ione per la quale, a giorni noTHri itpparisce ia sifi- 
lide moho pia laite ^ risiede neOa eura che tosto le. 
si appon-e. 1} mexcorio ha la qualità di mitigare ^ di 
far taoere> per del -tempo ; ed anco di sopprimere 
del tutto il' mariip sifilitico. Con una cura anco ^ «in- 
lattiy non compiuta o non regolarmente condotta:^ assi 
par sem^e il vantaggio di rendere la sifilide assai 
debole e di corso cronico. Succede però talvolta an* 
che presenlemehte ^ che una sifilide per lungo tempo 
indietro' ritenuta dall'uso fatto di una cura raercu- 
l'iale non perfetta , prorompa poi con tanta veemenza 
da minacciare la vita in pochi- giorni. 

L' opiniòUiO^ che il morbo sifilitico sia talvòlta pro- 
teiforme ^ è vera solamente ne' casi di malattia^ in- . 
vecchiata e malonente abbattuta dal mercurio, ^on 
è vero che la- sifilide guarisca più fàcilmente nelle 
regioni calde che nelle fredde ^ molte guarigioni ot- 
tenute^ in breve te^po nella Germania settentrio- 
Itale danno prova- di quest' asserzionfs. 

In questi ultimi fempi sono comparse diverse teo- 
rie per imostrare la genesi ideila sifilide. Secondo gli 
uni^ s'ingenera dalla poliandria, dal soddUiacimento 
di brutali inclinazioni , dal riscaldamento delle parti 
genitali della d^nna^. da. infiammazione e degenera' 
spione di queste y da corruzione del seme 'e, dell' u- 
mor muqoso quando la consumazione- del coito si 
eseguisce intemperantemente > come per professioneé 
Secondo altri ^ ebbe orìgine in Germania sul fine del 
secolo XV dalla riunione dello sco^bato coli' erpe'te 
o lebbra» 
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, lift 8torifl medica noa d presta akim esempio f 
che dal concorso di due malattie, si sia tvilappala 
una. terza tutt' affatto in prima' sconaaciata ^ per cui 
dobbiamo' credere che ciì non sia socceaso neppare 
della sifilide. Noi vediamo all' incontro beir di ^essa 
diverse maialile presenti allo stesso tempo nell'or-. 
panismo umano sensni che mai compaia alla Ince aQ> 
bastardo ; due anzi molto affini ^ come il vaiolo vac-' 
cino ed il vaiolo umano^ hanno anche 1' una as^eme 
air altra esistito y né mai. ne sorti un nvovo mo- 
dello. Secondo Besnard ha origine in altro modo ^ 
questi •dice : « Il principio contagioso venereo è un 
« muco in.soprabboTndaDza impregnato, d' ossigeno^ 
e il qual muco viene generato nelle parti genitali 
« della donna per mezzo del coito con diversi no- 
<r mini. Questo muco diventa attaccaticcio per la 
e miscela che subiscono i diversi semi mediante nn 
€ processo di fermentazione; e siccome a ciò nou 
« si fa prontamente riparo con adattati rimedi an- 
« tisifilitici y cosi passa esso processo di fermenta- 
« zione in un processo di disossidaziane perfetta, a 
Tutto questo non é che una mera , asserzione. Non 
si sa , per esperimenti y che questo muco attacca- 
ticcio sia di natura acida : non si piio determinare 
eh' esso venga ingenerato nelle parti genitali della 
donna: non si può ammettere che. abbia luogo un 
processo di fermentazione sotto Tiafluenza^ della forza 
di vita : poca verità si trova inoltre ,nell' idea della 
disossidazione del principio viroso. 

Il aig. Besnard volle vantarsi inventore del me-» 
to'do di Fordjrce di curare la sifilide coli' Uso degH 
alcali > e di quello di Hamilton di curarla coU^ m^ 
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dfeU^^ppio. Il benemerito Hom; il BertUio , ha hicoa* 
tvaàubilmen te provato con - mbì tissinàe ossel-vazioni ed 
esperimenti fatti aHa Carità di ^rlind F inattività 
di qtfesti Hmedi' 'nella sifilide. ' ' 

Che si% falsa T opinione'^ di coloro che'soàten-' 
gOQo esser nata la sifilide pef effetto della polian* 
drla y vien snbilo ali' occhio y porche non avrebbe 
tardato tallito a comparire > in quanto la storia ci 
fa conoscere che in terh'pi ben» mólto anteriori allo" 
spirare del secolo XV hann(ì dominato in modo ina* 
nifestissiiftOì e la -poliandria é la pédieràstia e qua-^ 
lunqne altra specie di brutalità. E da ciò v^ene egnaK 
^ente provato^ che nibUo 'p|& rimotà sarebbe T ori'^ 
gioe di questa malattia y se ess^ |irovenisse da cot* 
rosione del seme. susseguente a soddisfacimenti bru- 
tali e ad àbberranti appetiti. Da tutto ciò si comprende 
che ben con- ragione disse Fàloppiò « Morbus 'tìal* 
licus novusest f^ quiaiudla habetut- ejus tnentìo apud 
antiqiéiores y nonacoelo delapsus j nec exurgens ah 
iriferisy ^ed per contagìum eoe. ùcciduis indlis coni' 
numicatus, » 

^ L^^nso del mercurio nella cura della sifilide va 
unito ad una quantitìT grande d'incomodi^ di no- 
cumenti all' organismo generale- y e qualche. voi ta^]per- 
fitio a ragguardevoli rischi y per cui quanto più un 
pratico fa uso del mercurio , .tanto' più diventa desi- 
deroso dr ritrovare un alcto rimedio | il quale pos- 
segga egualmente che il mercurio la virtù antisìfili- 
tica senza^aVerne gli svantaggi. Ciò fu sentito più 
che mai da noi., onde non lasciammo intentato al- 
cuno di quei rimedi che furono per que^t' uso lo- ' 
dati. Ma, in seguito agli sperimenti istituiti^ do- 
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Titanio .pur tM>pp<^, efiiilfSMRe y . cke un 4al -ttt? ro^ 
gaio .aott fi i ft^ unco tro?j^ , e che H .mtMario 
è finora ,H lolo i;ini«dip,:an|istfiI^tico, Già dW molto 
tempo femnfto conoscere ' per mezzo del Giormiie di 
H$tfeland'9icwk ^spépmef^ ehà mostrano F iiief$- 
cacim dell' estrailoi . dì cheUdpnio maggiore « degli 
acidi mìncraU. Altri esperimenti , io tempi posteriori 
istilaiii, ci mostraronp l'imitilitk. del ^^fcmiodi* Po/* 
lini e deir Agjive ao^ricane. Lo( ste^fto risaltato eb« 
Umó Uì riguardo alla, cortéccia di timelea / aU'^^^o- 
galHf ^xqapus^ ed al caUm^ a.i^omatico- dàlo itt>^gran 
dose.' lia /Cprteccia di timelea, prestò gioyamento in 
aldini casi, di sifilide accompagnata da «veementi 
dolori .osteocopi^jl di lei uso è per<i> sempre perico^ 
loso j poiché produce, facilmente bcnciòre di stomaco 
ed anche infiam^nazione. U socco di ceifogliq. silve- 
0ti:e,ci rinsci vantaggioap in diverèi casi> e noi ne 
Cecimp uso prima che Tenissero pubblicate, le spe- 
i;ienze di Osh^k su questa sostanzia. , 
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De, fa Phjrsicflogie du sjr^tène. nerve^a^y et 
spécialemmu da cmveièu : Mecherches sut 
lesnudadies nerveus^s^ ete.; polir M. G'eor- 
GET, etc. (i). 

. (Seguito della pàg. ga d$t pre$eni0^ fpol,^*} 

^osTO fine ^oott' esame delle simpatie /alle^ìaiologi- 
che àue lttC¥ibi;aaioni sul sistema netvosOi' j^endeil 

»*' ■■ .1 . !■ ■■1,1. I !■ ^ .i..» ,, p É > II,— 

(i) Articolo comunicato dalsig, prof. Ramati.' 
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mg. diorget td ^qpoteil tiitoi p«B$aiiieiiU sàlle. làior- 
bose alteraeÌ9QÌ^ a cm UL; sistema saol suf^iocene* 
Se nostf, cbe> maggior ìacije per sventura srvvuando 
di potare spargere. jìu questo argonieiit0''.col far 
préviaqi^ote pakesi a' suoi leggitori le proprie, idee 
ÌDtortio^aUa sede- ed alla natura delle malattie i^ ^e-* 
nerale^' opportuno ^ ei stìiuò ir compier quest' opra 
pna di apciiigem a quella.,. ' 

AlV 'esposizione de' principii da lui professati in 
fatto HyaiolQgia generale consecr^ egli di fa^ti le 
prime pagine di questa parte del suo lavoro ; pagine 
cèe ;ei svjejana in esso un istrutto e sottile tpatologot 
Àaai compendiosi però essendo già i precetti che 
ei venne ini tal materia porgendo , ci,asterrem dì 
buoi^ grado dal vie più compendiarli. • Direi^ sola** 
mente , phe le idee da esso lui adottate- sulF origine 
e la natura de' mali son del tutto confòrmi a quel- 
le già da più anni divulgate in Italia dal projfessor 
Tomi^iasiui, e non^solo accolte ^.. ma col massimo 
ferire ^ propagate da Broussais e dai seguati «dellfi 
scuola Fisiologico^patologica in Francia : dirifmo , 
cioè j bhe il sig. Georget non' ammette malattie pri^ 
tmiivametUe universali ^ ma che tutti originariamenite 
locali ei crede i varii aconcerti dell' ecofiomìa' ani? 
mtkìé f e che pressoché, tutti gli stima prodotti da 
un eccesso di ecciiamento , o da ciò che. altri suol 
indicafe col nome di irxitÉièipne'Q A\ flogosim 

JDalU esame delle malattie in genere passandp Geor* 
get\a quello delie malattie nervose ; comincia «gli. 
dal' considerar anche - queste $1 rispetto alla lor setle, 
come 'alla loro natura iu generale 5 e divide le sue 
consideMoioni in varie partij setimi e capitQ^* '^~ 



• 1 



la) divisione lembraiido peri a tfoi più artta a recar 
Gonfoiione che ordine in jA fatta materia , tbglfani 
eóirfidarci, di far boon senno non seguitandola cpe^ 
dantescamente^ e Cotte invece epilogando le pHi im^ 
poi'ionti dottrine /che Su. dì cfò. d' ha date, sotto, 
il sol titolò di 

: ' \ • 

Malattie de' Ner9i e del Oery^tta*- 

I patologi ^tdice^6r^rg:^, sogliono ordinariamente 
chiamare nervosi tntti qne' mali che /non vati con* 
ginnti don- febbre , e' che non lasciano alcuna trafe-^ 
eia apparente dr se dopo morte. Una tale'idefinfsione 
per altro è al- tutto , secondo Ini , {inesatta ^.chè nos 
vuoisi -riguardar per nervóso 9Ìitò male , che quel- 
lo , il quale tién sede ndi cervello od in alcun* 
parte del sistema tieryoso. « ' -. ,, 

E quanto a qdest* ultimo , ben poco ,' die' egli ^ 
essendo cii che. noi sappiamo intorno ai nervi gan*^ 
glionici o trisplanc.nici ^ nulla piU'cii pur datò 
sapere delle morbostf alterat/oni cui soggiacdonp. Se 
vogliaim farne tuttavia ragione da quanto ci si 
presenta negK' animali , v' ba motivo di credere 
che >iaa desse poèo importanti < imf^erocckè e noto 
che gli animali che hanno nervi trìsplancnici assai 
iviluppati.^ non van perciò più degli altri soggetti a 
nervose affexioiii^ laddove freqnen^ esse sono appd 
quelli ; in cui trovasi predominante il cervello* . 

« Fik* soggetti a malattie dono i nervi insertienti 
alle sensasioni ed ai movimenti volontari. Ma egli 
è precisànierite in «ragione della ' dipendeivur che 
hantìo questi dal cerabro; e della parte che plaudono 
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alk stie fimsi^i, .ègU.è anzi, pressoc^ seippre ia 
coQsegaepza di qui^lch^ &poncer.to di .questa che si. 
altera pi»e 1' azione di.^qnelìi. Qp^junqMie nervosa 
affezione ^ che,. non im onninamente locale^ denvk 
mai sempre da^ cerebro. » 

•Che sia poi questo la .^ede della più -part^ dielle 
malattie nervose^, ella è cosa che^ T stutore ^ticii^ 
per certa 9 e clie prima d'ora sarebbe stata ^ a suo 
dire^ siccpme tale universalmente tenuta se la .'pa- 
tologia . del , cervello fo59e stata più profondamente 
^tudiata^ e soprattutto se meglio apprezzate si fossero 
W tante, morbose potenze a cui vt^pvasi esposto ui^ 
tal viscere, e le, lesioni si numerp&e delle varie sue 
funzioni. Sul qual propòsito , a, tprto , in jsuo senno^ 
i pat9logi iton riguardano come affetto il cervello^ 
ae non quando, v' ha completo delirio > *€ lo tengon 
por sano se V infermo non «offre che veglia,, cefa- 
lalgia y e qualche grado di morale ^ intellettuale o 
inuscolar prostrazione , o qualche cangiamento nelle 
sue iaclinazioni e uelle sue abitudini ; ed a torto si 
soglìon tai' sintomi reputare pe;r lo più dipendenti 
da una'' simpatica itifluenza da altri organi esercitata 
aul cerebro» Professando una tale opinione , i pato- 
logi non fecero che confondere gli effjetti colle loro cj|,- 
gioni ', e caddero in un errore che avrebbero di leggieri 
evitato se aves&Qro posto mente air astemissimo im-; 
pero che ha il cervello su tutta T economia animale ^ 
impero che niun altro viscere può disputargli. 

n Ma a quali segni riconosceremo noi un* aflTezioq.. 
del, cervello? E come . accertarci se è dessa' idiopatica 
o lìberamente simpatica? „ 

^ « Riconosceremo un' affezioa cerebrale ; i .^ ai 
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disordini ieììe Fanzioni 31 codeét* oi<gan« ^ 1.^ ;d1# 
alterazioni della stia sostanza. Ci < assicurerei poi 
^e sia ^essp idiopaticamente o simpaticamente affetto/, 
{)re|ideiido fi^ consideraziione : t.^ i dftoràini clié si 
presentano altrove ', a.* le'càgioni da cut sl'pre^nmoik 
prodotti gli osservati sconcerti; 3.^ lo> svrlnppo ^ 
l'andamento e T esito della malattia; 4-^ > multati 
dèi metodo curativo a^ debellarla adoprato. », 

Di tutti questi diagnostici mez^ vièn J*aatote 
pàrtitamènte trattando ; ' ma iti mòdo sì Compendioso, 
the j anziché riferir su di eib ì suol dettati y ipìk 
conveniente stimiamo il tosto accennar ciò ch';ei dice 
.sulla natura delle cerebrali affezioni. 
- Sa di che non dubita il nostro patòìogo di poter 
affermare, cht frequentissima dehV essere nel cervèlli 
lo il processo flogistico \ tiene anzi per fern^o^ che 
ad esso necessariamente attribuire si debbono iut" 
ti que* cerebrali disordini che son caraherizzati da 
un eccesso di eccitamento generale p locale, Kos 
aHisce però egli asserire che sia questa F unica 'éA 
esclusiva sorgente di tut^e quante le ìnorbosie àffezioìii 
a' cui il sensorio comune può soggiacere. Lasciando 
quindi al tempo df meglio il luminaì*ci su tale argo* 
mento , ei crede frattanto ch^ si p^otrebbero tutte 
rinserrare in sette generi. Colloca egtf nel prinio 
tre vizi pia famigliari ai la i^ciulU', cio^Y^efalismo} 
V idiotismo y e Y idrocefalo cronico y e i due|)i{i' co- 
muni- alla vecchiaia ^ la detnenza , vale^ a dire ^ e 
r adinamia senile. Porte nel secóndo genere ìeferi'te 
del cerebro , le commozioni cerebrali nel terzo^^- 1^ 
^impressioni del medesimo viscere nel quarto * i «moi* 
stati febbrili nel quibfo ; la cerebrite locale nel sesto ^ 
i» le .neurosi cetebrali nel settimo» 
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. Iie'àffiilti<6ni apfianeiienti.Ai )qi:^àttn> pnmi generi 
80Q0 d (ulto otdiaariamente lochili y% ì loro féàdmeni 
sob troppo- oonoscinti per ayer d' uopo di ' essere 
pàrtiibbkrmeiité iadioatj. • < 

« Quanto a qn^lte comprese nel quinto , ìxy chiamo 
( dice Georget ) staii fekMii dd. oerekro tutte le «f« 
fazioni caraiterisxate :da disordini di pressoché vtnt-^ 
te le sue fonaioni congiunti a sconcerti, meno co-* 
spicni di quelle degli altri organi. Questo; genere ab- 
' braccia cinque specie : i>.^ ìor stato feèèrile infiam^ 
motorio i !i.^ /' adinamieo ; 3.^ /' atossico ; 4«^ il tif 
faideù o pestilenziale ; 5.^ /a febbre lenta nervosa ^ 
la consuntiva y ec. Tutti questi stati però non sono 

^ proba^bilmente cke gradi diversi della stessa cerebrale 
afifezfone ;.od allorché meglio si conoscerà lo stato 
infiammatorio , io porto opinione che si ravviserà in 
esso ia causa di' tutti gli ^stoH febbrili. » 

Designa T autore còl nome di cerebrite locale 
ia stngolar modo quelF affeaione che in quest^ ulti- 
mi tempi é ètata indicata, dai signori LaUemand e 
Rosta» cen quello di rammollimento del cerebro ; 
sdFezione che non occupa mai tutta la sua sostanza^ 
e cl^ f ove giunga ad ^n grado, alquanto elevato ^ 
suole trar mco ,una. sospensione piJi o m^no completa 
delie sensazioni e deli' intelletto , e varii muscolari 
sconcerti. dftl lato opposto a quello della lesione* A 
tal genere però vogliono! pure y secondo lui , riferirf 

' gli' ascesi ^ i cancri y le atrofie croniche ^ e simili de*? 
generazioni della cerebrale sostami. 

Vien * Qollocaodo per ultimo nel settimo genere 
sotto il titolo di tieurqsi cerebrali, tutte le vesamóf 
gli spasmi e ìe. asfissie» E ci avverte esser c^attere 
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a tnitie'còmiiii€ ^qpeilodi avere un* eàfllèiiaìii qiiksi 
esclosivaiaeiKe ceirébrale"/ ^ dt noa aadaif 'congimil» 
pressoché mai à sconcerti . degli altri organi; né 
finisce di ra^onarne senza osservare y che 'CogUijpMiMva 
kannò grandissima! analogia \e fehM- mtermiitèmi f 
delle quali non sarebbe forse ià0t: dì proposito il 
fermar an genere inten^^edio tra le iffeuani. fek^ 
hriCi e le neurosi. *=- -• 

Ma il cervello non è la sola delle sestante con* 
teonte nel cranio, che pt(& esser sède dU .«lahittia. 
Lo posson-^ esser del pari le'mertibsane^r cui è<eirt» 
eondato; ed il sig. Géo^^^ , ben conoffceaè^ qiaantò. 
meritino di essere lUiàfttrate in un con quelle dal 
eérebro le patologiche' altevattoni delle v^e sne 
appendici^ non ommise di rivolgere a queste pi]^ 
le sue ricerche. ' - 

« La dura madri (die' egli ), membnma dènsa • 
dotata di scarsa vitalità^ ed tfl pari delle aponenl^si 
* destinata • ad nf£ct puramente meccanici , . di rada 
cade in istato morboso. Le piti frequenti sne aite- 
iasioni consistono in tumori ed ossifioaaioni^^che noa 
riescon dannose che col covìpriminre pino meno' il 
cejvello. » " V • ^ 

Dotata di molte maggior vitalità yaracnoiie^ ed 
al pari ^eWe altre membrane sierose' occupata nel 
secernere nn umore necessario ai mòTÌmentiderce* 
ré^ro^ va' soggetta beh più.^ facilmente a morbose 
^llerazion^^ e specialmente M^ aracmte ó flemmasia 
dell' aracnoide j ed all' essndamento sieróso o sangui-i 
gno. Troppo oftre peri» sono andati^ji parer delV au« 
tore^ qnegli odiel'ni patologiche alle di leia|fezioRt 
quasi unicamifnte attriboiscoBo le malattie ccftUcbe. 



l4''aiiàt0Y|iii4 ^«Udogt««\^i «^ ha invece ismiRtio che 
sella |>iu parte deHe pretese aranti troy4(BÌ inCer 
OPeftsato il cervello»- 

IiBinadìataiiiente ^applicata al medesimo^ e. presso* 
chiè calta tesfiotà di vasi arteciosi e . vèoosi ^ ^9l ffioa 
mmàne npn paò pure a meno dì essere ptii d' ogn' al* . 
tra delle anaidelté^metnbrane sensibile air aaion^* 
delle potenze fnorbose. Per poco , in £s(ti , che sia al*- 
feUo il cervello^ lo è sempre ancor più tal mem- 
ÌM^aika; e laddove ben di rado lo è TaracDoide^pres*'^ 
Sochè sempre infiammata negli alienati snol presene- 
tùrsi la pia uiadre. Laddove poi lo stessd cervello ^ 
henchè irritato o infiaihmato , appena offre una lieVe 
rosea tinti ^ imettati , turgidi e rosseggianti in tntiè 
le cefaliti .dnveogonsi i vasi dell' anzidetta mem« 
branà. 

Tali sono i concetti del signor Georget sulle ma- 
lattie cerebrali e nervose in generale. Veggiam ora. 
cosa e^i e'. insegni intorno i^W isterismo^ all' ipodon" 
ariosi, 9iy epilessia ^d all'orma cotwulsivo j unich% 
fra codeste specie di n&ali , di cui in • <][oe$t' epa^^ 
a lui piacque di particolarmente trattare* 

DelV Isterismo. 

« Le. opinioni degli autori sulla sede dell'v/WerL^mo 
ri4ttr si possono a quattro* La prima e lapin antica 
è quella di coloro che la ripongon nell'utero. La 
seconda consiste nel riguardarla come un' affezione 
di altri viacerif e spectalmenle del tubo alimentare» 
A tener di ufìa terza opinione^ ha dessa il suo se^io 
Ba'nervi. Yiea 4opp questa una quarta^ aecondo 



cui aliW» fiM è. «die un' «fifeiiotfe priijiiitlTa èie»» 

Per W prima di codeste opinioni mtlilarono Jp^ 
poetmeji'Gaimo, Arete^, e mdlt' alui v^lenioottitti 
anticlu e inoderm. Tre^ò ]a secooda d^gli illanri 
|>ànf|^ani in un SydéiJuun ^ in mi IVith , in. un 
CiiUmu Pomme e quasi tnttii niodemi ^enitniicom-i 
battono '•% favor ideila tetsa^ Ma le ,doe priiiae ^ a 
parere di Gaotr*^^, sono erronee pffaUo; e> béncìie 
la tersa si aec9$ti alla verità , non ce V offre parò» 
in tallo il suo pili lucido appetto. 

Pitt saggiamente, secondo Ini y la peasarono Carlo 
Pisane « Tommaso ìVUUsf considerando il cervelloi 
eome sede primaria ed essenziale di nna tale affé* 
mone; Al pari dell' epilessia y Y isterismo , • die' egli 
sulle tracce dell' anzidetto Pisane. . non è che non , 
idiopatica afife^ion di tal viscere. Impropria quindi 
TQolsi riguardare la denominasioae che gli fa data 
dai nosologisti. Che ^ vi ha nome che • gli possa 
competere ^ quello ; -a suo dire, sarebbe di C^re&ro- 
patia spasmodica- Che tale poi jkia la veraeede e In 
vera natura deU* isleirismo^ cbiatamente, in suo senno^ 
cel mostrano le sue cause , t suoi sintomi, il suo 
andamento , i suoi esitì^ e -le orgaiiiiche tracce che 
.si rinvengono nelle persone che da euo furono con- 
dotte alia tomba; 

E quanto alle sue cagioni, è noto, dice Georges f 
ehe r isterismo è ordinariamente prodotto od anmen* 
tato da tuttp ei^ che suol eccitareriltewéllo ;* qnaU 
sono le sensazioni for^ e preluogat^^ il calore.^ e 
di rado il freddo «f : alcune, specie dì snotii o di ru- 
mori) i piaceri venerei' ripunti .,di-. troppo.^ ' il .^k 



» • 



4^7 
lore clic siccoApagna V csipulsìóne dèi fcto"^ le fre* 
quenti e vfve liiOT^li affejtioiii, e soprattutto la. pas- 
sione 4**iftiote coi timóri'^ J tormenti e le àtigoscìé 
che le vanno congiunte, T abuso del thè, delcaffè, 
e di tutti gli* alìmemi e le bevatide sovercliiainetit^' 
irritanti. 

Rispetto ai sintomi , ognun sa„ quànt^ essi sogliàno 
f ssere proteiformi; ed il quadro che ci presenta 1* àu- 
td^è > si di quelli che costituiscono il parosistno di 
una tale anezioney come di quelli che fuor di esso 
si osservano in chi ne patisce , sempre più ci dimo>- 
stra là verità, di, sì fatta asserzione. Non vi ha forse 
alcun organo che piii o meno non soffra durante un 
tal parosismo ; ma il travaglio , a cui gli altri or- 
gani trovansi in preda ^ a parer di Georget , è me- 
ramente simpatico : esso nasce mai sempre da una 
alterazion del cervello. Della qual cosa , a suo dire^* 
si convincerà' di leggieri chi vorrà rammentare che 
la cefalalgia V 1^ alternative del risf> e del pianta , 
le grida j la sospensione incompleta delle sensoriali 
ed intellettuali funzioni , e i movimenti convulsivi^ 
soglion precedere ogni'altro fenomeno ^ e talor purè 
formar essi soli V isterico insulto. 

Se la sua\origine ed i sintomi che V accompagnano 
ci inducono a riconoscere nell* isterismo un' affezione 
cerebrale ^ ci confermano pnre in tale opinione il suo 
andamento e i suoi esiti. Que' patemi d' animo che 
la suscitarono^ son quelli eziandio che ne riprodu- 
cbn gli attacchi. Può bensì avvenire che una viva 
emozione di animo dissipi quella viziosa ilianiera di 
«ssere, del cervello che ne forma l'immediata ca- 
gione ; e con essa uùisiem pti^e la malattia. Può al- 
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trési accadere cbe cesti col tempo sp^ontuneamente* 
JU.^ T^ggoosi. pur delle Utericbé a. divenir cfpìleti- 
che o paralitiche^ se ne veggono a. soggiacere a 
apasmodiche retrazioni di' membra ì e non è infre- 
quentisaimo il caso di isteriche che muoio n vittime 
di una verace tisi o consanzion cerebrale. 
. Confessa l'autore di non aver potuto ricavare al- 
cun frutto dalle autopsie cadayeriche da . esso *ìn\ 
istituite onde chiarirsi sulla sede dell' isterismo. Ma^ 
noi\ tralascia di ricordarci che Pisane' , e JVillU trò-' 
vajono delle notabili raccoUe di siero- nella cavità 
del cervello delle isteriche da lor dissecate i e non 
ommette di dire che nion peso possono avere le 
asserzioni di coloro i qualf ci recano innanzi le 
alterazioni rinvenute ueìl' utero quah prove dell' opi- 
nion degli antichi sulla sede dell'isterismo^ daché 
non v'è nulla di più comune che il trovare di tali 
afTezioni uell'. utero di vecchie donne ^ e frattanto 
non v' è scrittore che affermi di aver veduta alcuna 
di esse da isterica affezion travagliata. 

Confessa pure Georget essere per la più parte 
incomplete le osservazioni eh' ei potè fare intorno 
al trattamento At una tal malattia. £i declama però 
contro r abuso degli antispasmodici j che tai^to inoY>- 
portunamente s' impiegano in essa dall' universale 
de' medici^ e propone un metodo curativo conforme 
alle idee da lui esternateci sulla sua« natura. 

E primieramente ^ V estrema irritabilità cerebrale 
essendo sempre una cfrcostanza predisponente alla 
medesima^ essendone anzi talora^Ia primaria cagione^ 
converrà ( die' ee\ì \ mercè dì una ben intesa eda- 
cazione distruggere un tale stato del cerebroy od at» 
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meoo scemarlo. Htfscolari esercìzi'^ occnpaziom mec- 
caniche , distrazione incessante daHe idee sgradevoli , 
jfl fuga di tatto ì(H4 che puj^'nsvegUare ddle vive*. 

- emozioni; dei desiderìi che mal '^ possono soddisiare, 
r astinenza dall'onanismo ^ l' nso- abituale di alimenti- 
poco eccitanti e 'di bevanda acquose , V astinenza 
delle «ose irritanti \ tali sono i mezzi che. il. mendico' 

. * dovrà. conirì|[liafe .affipcL di conseguire V intento. 

I bagni tiepidi e ; oVe abbianvi segni di congestione 
alla testa, ^ freidde applicazioni allamedesiaDa^ lesain* 
^uisnghe attorno. al «olio od il salasso; saranno i mezzi 
da inifrie^arst ( oltre ai ]poc' anzi accennati ) onde 
curar V isterismo allorché trovasi nel suo stato na- 
scente. Gli steBsi soccorsi) ma più generosi; vorrànsi 
prestare agli infermi allorquando il male si è reso ' 
già adulto j e si eviteranno gelosamente i pretesi ri- 
medi antispasmodici , non che i vescicanti ed ogni 
sorta di irritanti cutanei. Che se ad onta degli an- 
zidetti soccorsi il malè.getlerà profonde radici; con^ 
verrà insistere soprattì^ttò'nd sovra enunciati pr^ 
filatici mezzi onde; n^U^ impossibilità di sradicarlo ; 
diminuire almeno la frequenza, T intensità e la àvr 
rata da' suoi parosismi. f 

'■ Air applicazione di acqua fredda o di "ighiaccio 
alla testa ; e a qualche moderata depleziooe s^ngttigna 
dei vasi di essa, si circoscrivono pure daL nostra au- 
tore i rimedi da adoperarsi nel parosismo y a ben- 
ehè abbian talora momentaneamente giovato si da* 
rante* il medesimo che poco prima o poco dopo di 
«ssO; i cosi detti antispasmodici^ non si vorranno 
che in tenuissima dose amministrare ; giacche col 
^iVpo finiscilo .coli* aumentare qi^elF irritabilità ce- 
rebrale^ che a prima giunta sembra» atti ad ottundere* 
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, Soa «1 poco diverse ( scrive Qeorget ) le opinioai 
iDloroo M ipoconàriast da^i autori prodotta da» .//i- 
porrate sino a' di aostri,. òhe preAcobà' tutte ridar 
^■possono 4d una 9. a qaella^ qioè-^secondo.cui ana 
ital mklauia rignardasi qaal effetto, di, .una moflMsa 
altjerauone de^li organi* digeveoti , Ja ' 4|palé jecoQ- 
'dariamebta propagasi al sistema. nerVoso e jal cei;- 
.<4rellQ. M|i per quantp grande > sia il .valore, d^ll* n- 
niversale consenso di tntti gli antidive pioderol pa« 
tologi 'su questo argomento^ e per quanto plausi- 
bile reputar si voglia si fatta opifiio;iey quella, nòa 
è tnttavdlta che dal nostro ' autore si sappia* adot- 
tare. Al pari dell' isterismo, V ipojcondriasi, a parer 
suo , ò un' idiopatica eiezione del cervello caratte^ 
rizzata da disordini nelle sue funzioni , il pia delle 
volt0 però non accompagpiii^a da febbre , ne da mo- 
vimenti convulsivi f o 4a Mnanìfesta alienazione di 
mente» > ; 

Non si potendo coUocai*e negli or^gaoi digerititi la 
primitiva sede diana tale adezione^ impropria vuoisi 
pure, secondo lui / considerfire il nome di ipocon- 
ariosi eoo cui fu, ed è tuttor designata, .fienai a 
;bttpn drittp Je si potrebbe dar quello di eerehro* 
-patia, senz'aggiungervi alcun addietuvo» 

A pter^ttaderci dell' esattezza di ^eodesta decorni'» 
naaione e della definizione che le /lerve di app^gìo^ 
non v'è; a par^pr dell' autore' ^ cbe a >rii^dare le 
c^ase, ì sintomi, le varietà, l'andamento e gli esiti 
della morbosa forma di cui si ragiona. 

Quell' estrema irritabilità c^abrale, quelle co«i4i: 
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|ii»iif . diieUà .vita (cbe .capQiifiMi' T «omo a .£rjeq»6iitl 
è vive morali tampesl^^ o chie Io obbligano a Innr 
^/liavagli di «tonte i fqocUe cìrcoMitnae tiiUe , ,in 
una-pavolift; che pndisfosigoiiia ad ogni altra iita^ 
lattià necvosa > acpCDipur' quelle che lo renddn* pro- 
clive M^icerehnttpaéia. Ba cbdelrte ciincostanze-'.lrae 
ella beR-aiBche talora la auà'iiBrmediatà' sorgerne^ -se 
^i non le porge occasione' 1' àbniio die' piaceti v^ 
Herei y e la noia che «obi esser .sifguace ^ dell' .ozio» 
FuroQ pure ^ annoverate fra le ane cagioni . T abn^ 
de' iiquon $pìi^itosi.e-'la Crapula? ma ^ afiSdato* alle 
oeservazioni dì buoni pratici e proprie ^ opina ^l'aur 
tore che non valgono case a produrtHe una tale' afle*- 
«ooe, ae non concorre coMe medesime akunn di 
quelle teste mentovate. Si dica altrettanto della sop^ 
jptfeatione del flusso emorroidale , ed altrettali cagioni 
el di spesso incolpate di una tal malattia. 

> Scendendo ai sintomi , ci rammenta Gteot^t, -, che 
dUtt' estrema timidità , sopl'attQtto relativamente. all|i 
loro ' salute ^ utta< sómma :iikquietodine per la m^ 
aiosaa sènsaaione molesta ^ ed il timore di perdere la 
cagione e la vita^ sono i fenomeni ^ che negli ipo- 
condriaci signoreggian sugli altri. Ma^n'osarca ezian- 
dio^ che Iranno, ad essi ordinadamente congiunti' la 
iMglùt^ la cefaUdffia / ed un' estrema vivaciià d' ogni 
maniera di sensazioni; e partioolaraneme di quelle 
dell' udito , 4ella 'vista e. del tatto \ ddl ohn Slitto 
aoEipia jbde ci Sanno i tintinni d'orecchio, leillnsìoni 
-ottiche ;^ le vertigioi ,i gli stordimenti ^ le intessanti 
«aUemative' di. caldo e di freddo y Jt le vari^ specie 
di sensazioni dolorose alle membra, che àecosar<ap[r 
^oiio-codoitiinlì^t* Benché poi / allorché rip^4>a« 



vengalo' talora pm«ii«rgìohe, «cemaiio^ anch' e«8<e C(rf 
profl^eAr di tal niàk. Ftv poc^-clie m <piesto avaa* 
aato , le idee si -eeiido^«oi^fei«>- lenta e diUcile di- 
viene la ior ^eèanessipQ»i> la meoMnaa a' indebolisce, o 
M.ppfdey e ir raKÌncInio cdde ilpottp aijpiù bissarti 
iaotasmi. Chi lena» .di dover, all' iftaof» Hi^ccumbere^ 
chi Tapòrsnaso di non poter Doinghfottire.y nè>cam*. 
injnare^ e chf h avvisa dì ^avei" in sé 'solè accoppiati 
f nauti pia ax»ti malori i possono adlif^ere T uomo^ 

^\ero ^ che la: piii parte degli ipocondriaci la* 
goansi pnre .di «ee^azipni penose j che. sembran par* 
tire da. tnit" altri vilceri che daL^ervellp. Ma è vero 
altresì che sette ottavi- di esili Aon- presentane ^' ab* 
benché B lox maìesia ginnto al grado ri più ^le- 
^rato^ verun. disordine agli organi abdoininali • to- 
racici sufficiènte ad alterare sensihiimente V eser^iftio 
deileJoro funzioni. Che se sorgon talora delte ,paU 
pttazionl di cuore , delle ilatulen2e> de' botborignii., 
ed. altri tali fenomeni, indicanti un'affezione degli 
organi or mentovati , non son ^odli che un simpatica 
effetto della tìaorbosa alterazion cerebrale dieatende 
a questi la sua influenza* 

]>a questa .steiMa Porgente derivano > al dir del* 
l' editore ^ .le tisi polmoaali y le. idr<^| le .lente ilo- 
ifbsi o congestioni de' visceri del basso 'Ventre , Je 
febbri lente» e il marasmoy che talor mett^n fine ai 
giorni d-i questi infelici. Tali sono i snoi esi|] aUor* 
che i loro, mali son cagionati da tristi e diotit^ 
patemi o 4<^11' onanismo , e per tempo non v-enoeroi 
eonvenienteniente trattali. Altre volte perj> la se)a affé- 
* Sion cerebrale si e quella che rapidamente si ataìiaa^^ 
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% giénge a tràr aècòQu» qttasicompteta'ftlmiaKiene 
mentale* L' apoplessia ia tal casa sottentra per Io 
pìA a quest' ùllim»^ e ceadacò i paxlenti al sepolcro» 

' L' ipocondriasi , del rìnianeBtey ha molta affinità 
cojla 4ferebropatia spasmodiaao A isterismo -, né manca 
puiie .di averne, colla '/o//»t. -Ma hk cerebropaHa spas- 
modica «i dìstingae ^ giusta gì' insegnamenti del no- 
stro autore y AM^l. cerebropatia semplice od ipocon- 
^riasi. pei movimenti convulsivi^ e~ per la perdita 
qnasi totale de* sensi che ne accompegnan gF ing- 
èniti ; e se ne distingue altresì perchè in~ generale 
non si ^servano io essa^ quelle esagerazioni <^od 
illusioni sensoriali che caratteriztano partrcolarmente 
quest' ukima. Benché poi v' ahhia degli ipbcotidriac! 
tftlot quasi onninamente «lienali , e de' mai^tàci che. 
non mancano affatto della coscienza del proprio slato ^ 
tt«m è per^ da negatsi^ che gli ipocondriaci in ge- 
«terale conoscono assai bene la propria situaaione ^ e 
oe rendono esattissimo conto ^ laddove i maniaci ne 
si ^accorgono , uè- si lagoano punto di essere m^ó* 
mamenle «Iterati si nella fisica che nella morale loro 
costituzione^ Le idee dell' ipocondriaco non souomai^ 
soti'ogni rapporto^ fallaci e scofio^esse s quelle del 
maniaco lo sono in vece per ogni verso j k sitamente 
ci, offerisce l'immagina la più fedele del caos»' , 

^Quantunque il cervello non semini ei.Georget .si 
fortemènle irritato nella cerebropatia semplice^ come 
véWa spasmodica od isterismo ;• cred' egli tutiavolta 
applicabili à« quella le terape;ntiche norme che ci ha 
^te pel trattamento di questa. Sottrarre il paziente 
air influsso delle cag;ioni che 1' hanno prodotta , ssfA 
quindi anche in questa malattìa la prima delte ins 
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dicuioni ch« il medica Aortk Mdditfaif . . S* le di 
Ini circostMiie noa pemetlicfWilio di poter pieiui' 
latnte ottener' tal iatedio , dovrì «hnen cowigliarf 
'tutto, ciò eht può condirne e meD«Biara« ì tMlefici 
«fletti. 'Grande studio perrk;» (ecukdo Inogo^ilme- 
.^ dicQ^ nel ' gnadagnarii e contervaru la «oofideoBa 
dell' amnMlalo. Al qnal effetto s{ 'gnatde'rk Mpra lofio 
dal dkbiaraTe imtnegìnari ianoi moli; non maiw, 
citerà dì ammÌDtairargti (alor qualche fariDabo , che 
vorrà però eaMre poco meno cbe ìnerto; «ab^nao 
io iapesialilk -da' mesti morali , che conÀluanso nel 
trovar leruiìai atti a calmare i tuoi ecceuivi timori, 
ed a 'rianimare l' abballato ano comggìo. 

Che se u> meizi non totueranftutlnoir, ed'ilmals 
faraiti grave ed aculb, ti riuorrnà ad nn metodo 
aKiiflogiatio» piiì o men generoso à accenda de' cui. 
Indiipantabile mk ben anche la aangaigna generale 
o locala ove abbiavi -soppreuione di qualche abiio^ 
finHo aatignìgno. Vi divene aarà il metsdo ch^-voi- 
l-aati- impiegare Dell', ipocondriati cronica i «e non cbi^. 
eMendo aiUra qa ni lempM impouibile lo ara^ktla , 
converrà applicarlo pia moderatunenie snd« non 
fair cadare t'iniermo'ia altri non man ilatali malori. 
Mon ai traaonreraano gli (conoerti eimpatici. Bo^ 
\TÌ anii'il medico prendere particelailnentèdimìr». 
qoelgli orfani che per avventura fotacr» affetti dft 
croniche flcmmatle , e iarai a «et^attMle coi macai 
che l'eaperìenca ci mortri convantenti n ta) onpo. 
Non nrk però -egli uoppo operaio neU' aduperaiii 
pHma dì e»^i b<n «oa«rtito dalht MÌMcua d». 
tali affezioni. - 
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' DelF. epiìessia* 

: , '. . ^ , ■ ■ -^ •• - . - ^ 

, Conoscittta sm da))' antichità, piii cimou » e riga^r'- 
data da essa qua) effelta deir ica dd cìelo^ r^^i/eiriiVs 
fa da ìppocrette collocata fra i msrli che aUiilMiire 
61 vogliono a naiarali cagioni. Ma il padre della 
medicina, e sulle orme di hii Qaliéno ^ Areteo e j^t^^ 
socbè lattai ffli altri medici antichi e mod^rtii la di* 
ìstin^ero in idiopàtica eà in simpatica y t , paghi di 
riconoscere in qbella una i^rim^rì» affezion del cer* 
telloy i^avvisarono in questa il pvodoUp di una ]x*\ 
ritaztone di qnatch' al tro^ viscere o membré'C&niSeii- 
sualmente propagata a quel!' òrgài^o» Laddpve an2i 
assai rara in generale si cre^e )» primay coomidìS' 
{Sima si ritien la seconfda; ' 

•Fra i casi ài epilessia sirtipatica vengono da^ì 
scrittori tÌei ispei iaUtà nov^jMi quelli che hamsKx il 
lor fomite nello stomaco e negli iniestim f • tali Xn** 
i^ono giudicati da esi^i > ot perchè fui^ooo preced;ati 
da ingoi! amento di sostanze , venefiche «vdi indigt* 
sti** aVimenti^ ed or perchè accatfnpagiMrti o ausaer . 
gai ti si videro da yomito pt&) o meno fopioso.. Lq 
stesso Tisioi non esif^ aè asseifire di avf r vednto 
molti epileiicr che non soggiacevano al paroawmo 
di tal malattia sé non qnaiMiio si' tadaDaf:^^ pel loro 
stomaco un ammasso di màtem injdigeftà , aite ad 
ikritac codest' orgatio. 

' :M^ coKiroy dke éS^or^t^ir ^ che ci rappreieiitaròRO 
cón^e affezito^i epMeiiche qaelia sopravveitute all' in* 
trodiyzlon nello stoniPàco di sostanze vènaficKe ^ con* 
foaero coir epilessia cerebrali affezioni di tiitt' altra 
natura» €oloto poi che riguardarono la CQihpsirsa 
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del vomito, come una prova dell' iodole simpatica di . 
quegli epileiici io^uUi^ che fton da esso accompa- 
gnali o sasseguiti ^ presero un suo debole efiTeito per 
la cansa^di una deìlè pih spa^<H>tevoli cerebrali af- 
ìesioni. Se costoro avessero più diligentemente os- 
servati gì' infermi y di cui si tratta ^ avrebbero ( sog- 
gingoe r autore } ricooosoiiito di Calti , che ^poco 
prima di venire assaliti dall'insulto epiletico, spe- 
' ciàlmente' durante i piii fòrti calori y veoiv«.n pur 
tormentati da violente cefalalgie, o micranie ^ e da. 
altri cerebrali diaòrdini, che soglion esser si di spesso 
cagione del gastricismo s) mal a proposito attribuito 
a matèrie indigeste* 

Se vi ha argomento che sembri attestar T esistenia 
di epilessie simpatiche^ si è quello dedotto da quel 
tanto rinomato fenomeno che si designa col nome 
di aura epUepticay e dal vedere che si giugne ta- 
lora a soffocar nel suo nascere il parosismo^ Ìoter« 
cattando /mercè una forfè compressione , la propaga- 
. sione di essa al ceryello. Ma , benché io abbia os- 
servato bnon numero. di epiletici^ noi^ ho mai po-^ 
tato ('scrive V aotore ) rinvenirne alcuno che pro- 
tasse si fatto fenomeno; né mi venne mai fatto di 
vedere arrestato il p^rosismo epile|ico' da qual si 
fosse maniera di legatura o di compressione. 

Ove pertanto imparzialmente si vogUano consi- 
derare le cose (conchiude £^orge/ y, bisognerà con- 
fessare che r epilessia è un' ifffezion del cervello co» 
^ stantemenie idiopatica , siccome venne pria , d' ora 
insegnato da ìViUis , da Pisone e da Moor. Che se 
taluno rimanesse ancora su di 4:iò 4ubitante , uscirà 
senaa piit dal suo dubbio | prendiSndp ad^ésaminarne 
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I9 cdfii8€i f i feaonient^^ e tarto ci& che ad essa si ri- 

'ferisce. •.'**. ' ■ . - 

£ qui V aatore ^ fedele al metodo gik tenato .oel 
trattare delle precedenti 'due -malattie ^ scendie a mo- 
strarci come le cagioni che soglioo produireT epi* 
lessià (o cerebropatia ^piletica) siano per lo più 
le movali affezioni le più violente^ e Y abu^o di quelle 
sostanze che irritano maggiormeiUe il cervello. \ìin 
quindi delineandoci il quadro , che suol presentare 
chi trovasi in preda al parosismo epìletico'^ :cì pon 
s.ott' occhio i suoi esiti; il modo ci addita di ben 
discernerlo dalle varie malattie ^ con cui, ha mag- 
gior somiglianza; uè tralascia di enunziarci le- trac- 
cie che suol lasciare di sé in chi ébhe ad essern|e 
vittima. Ma i precetti che su tali materie ei ci* por- 
ge^ nulla di singolare offrendoci , prescinderemo dal 
compendiarli s e più presto verrem brevemente ac- 
cennando quaut' egli e' insegna sul trattamento di 
^una tal malattia. 

Non vi è farmaco ( dice Georgei ) , nou vi è anzi 
veleno y non dolorosa operazione chirurgica^ ^che non 
si sia tentata onde combattere l'epilessia. Ma, Te* 
sperìenza mi ha persuaso , che i .più di codesti ri^ 
medi tornano i nutiii y che altri sono 'pericolosi ;. e 
che alcuni passon anche Tiusoire funesti.^ Micidiale 
(ei soggittgne) si è da me particolarmente, vedalo 
il nitrato d' argento; ed io, duro fatica a* comp^en* 
dere come. si possa cercare' di guarir il cervello cau^ 
terizt-ando lo stomaco. Ma in qua! mòdo si vorrà* 
dùnque curare un sì tremendo malore? 

« Io non conosco ( prosieguo egli ) altri mezzi a 
tal uopo j che quelli già da. me consigliati per cu* 
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rar rhtetimù o cérebroptUia spasmoéieà ,ZZ . Sta^ 
r epilessia estende un male assai più grave di que-^ 
ite j astai ^tw vpoltt pure sperar dai rinK^di. Se 
peri «n cpfl^tico offre aocei(a qai^lclie lusinga di 
gparigìone ; te la di lui nialaui? > cioè , non è né 
ereditaria, nèeongenita^^ uè pfodotra da sfreaato 
onanistiio , od altre simili catisé ; $e qnesla non. è 
ÌBDlto'JDTetératay non accompagnata 4a paralisi^ 
da perdita della memoria o da furore ; gioverà ap;* 
pigliarsi al trattamento sovraccennato. Bagni tiepidi , 
sangoigne locali , applicazione continuata' d' acqua 
gelata odi gbiaecio posto alla testa , taranno imeszi 
pih efficaci, se pur non sòn gli unici , cb^ si im- 
piegheranno per i^incere uiia tate affezione • • . Gli 
stessi messi taran pnr chiamati in ^soccorso affin di 
/ combattere le stupóre^ \k' dementa j' il furore o 

l'atassia, che tei^gon diejiro al replicai e Violenti 

insnlti eptletici.' » 

.1 

PelTastna canvulstvo* ' 

e tJn medico vanta ggiosamen ter gili. copcsciuto ^ 
il dottore Boston, in iinà sua Memorili pnbblicaia 
sei 1818, ha negata l'esistenza deir.^fma comtd" 
sivó o spasmodico } ed ha riferiti a ddle Toti^i^i del 
cuore o de* grossi vasi sanguigni i fenomeni di una , 
. fulmAlattili. Ma T osservaErone- de' fatti ( tcrive Qeof^ 
'§ef ) , la meditazione de' migliori scrittotri , e V ana* 
lisi fiéiològica de' sintomi della medesima, mi co* 
striogoitta a credere che pn^ darsi 1199 vera^ ^en 
sìone asmatica indipéndetitemente da qualunque or- 
gianiea alterazione àeV polfBone; e ^1 cuore | mit' af« 
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«^e in una convulsione ifUoH tetanica dà' muscoli 
Inspiratori . , . un' aff<|zÌ0Be clie va^di^gi^fità da feb- 
bce^ie. riloraa parosUmalm^nte .dopo' un pijb emea 
ItiBgo intencaUo, durante il qfìale ^l' infirmi godati 
talora di una perfetta salute. » 
. Una circostaata che favorisce non ^oco T opi- 
nion di. cokro che riguardano . T ix^iiia £ome una 
3a«laUiiA del cuore, ci si presenta . neUe pi^lpiiaziònt 
di es8o^ ctQ sogliono, soggiacere coloro che ne pa-» 
iisconp. Ma^ oltreché npn lutti gli asmatici vi viÉniio 
^^ggetti , 1^1 tal fenomeno à .pur /famigliare agH 
«pìUetici , alle ij^teriche ed agli ipcK^oadriaci ; e 
frattanto y'ha fonse alcuno che derivi da iiki'alte-« 
cagione del capre riepilessia» risterisaui o Tipo-* 
condriasi ? Si vogUon dunque ceptftare puramente^ 
spasmodiche anche le palpitazioni che accompagnano 
r asma ; che se pur qualche volta nascokio esse da 
organiche l^oni del cuore ^ convorrà diM che son 
desse un eiSetto è non causa di codesta aifeaione* 
' E< opinione • di pressoché tutti , qne' patologi stessi 
<;he ammettono un asma essenzialmente epasmodico > 
che immediatamente derivi da. una costtiaìon con^ 
vtilsiva^ de' bronchi t> deUe vescithette polmoilarì. 
Itf a queste parti , non tossendo sensibilmente con^ 
triittitiy non. posson essisre ^ a parer di Geitrget^ di 
V'ejr.un convulsivo movimento capaci. Benlii lo sono^ 
i muscoli subardinati aU' influcnaa del cerebi^o, a 
deistiuati ad un tempo «L eseguire i moviménti re-v 
s^pratod'del.pett^f apperò, in «uà afSoiion convul* 
siva e ( come superiormaiite si disae ) quasi uish 
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nica di qnèsfi museoli^ é tn'tt' al ffA della tartare 
.e diel diaframma pur anche ^ ei ripone rjnmtèdfHa 
sorgente dell' asma spàmkodiéOé ^ - 

Che poi dal cervello io gran parte dipenda' oodi^ 
sta xonvalsiva affezione de' mùscoli toracici^ si pirh 
arguirlo dalle cagioni che piii di spesso prodnc^ola. 
Son desse i ^patemi* d' anioso y \^ dintama applica- 
zione di mente , il freddo ed il caldo eccessivo j e 
le loro alternative ; potenze tutte , che', come altrove 
si è dejtto> -agiscono [n ìspezialtà sul cervello. Ce W 
attestano pure alcuni morbosi fenopieni che -soglioQO 
offerirci gli aiiàlaticì. Benché un' estrema difficot^f 
di respiro , e nn senso di striogimento e di oppref* 
aion^ al petto , costituiscano i precipui sintoini det- 
r asmatico insulto/ è peri «innesto preceduto ordina* 
riamente da veglia^ da cefalalgia , - da somma in* 
qiuetudine ^ irascibilità. Non^'è poi raro il vedete 
gli araftalìci fnoji del parosismo travagliati da q«e|>ll 
ìncoraodi Messi y da cui è caratterizzata V ipocon- 
drìasi. Co lo attestau per ultimo gli anamollimenti e 
le emoiragie cerebrali ^ebei al dir dell' autore y non 
di rado si trovano ne' cadaveri degli individui ikuMti* 
'sotto asmatici insulti. - • ■ 

Ove V'osma del resto sia scevro òol ogni compii* 
eazione y. erigerà quel trattamento .medesimo che si 
e proposto per l'isterismo, e ^ie altre analoghe 
aovaa indicate affezioni. Ala se «arii eomplieato con 
qu^lcjie- cardiasa o polmonite '^ lesione 'f- sarii cura 
del medico r associare ad un itel traliaaiento ^ttta»- 
di 4{ttegli.-aUri .soccorsi chf l'indole di si fatte com* 
plicazioni potesse richiedere^. ^ . 

Ed ecco in sostanza le cose che il, sig. Geogei ci 
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ka insfegiiàle «mi nstemà nervoso e 8«ne.di.loi ptia-* 
latt^ :J'<!o^ 9 di cui lasfiaaio ai fisiologistr e sii. pa- 
tologi il fare perentoriamente ragione. Se però in 
attenzione de' loro giudizi ci si concede di dire dpe 
parole, noi non esiteremo 'ad asserire' che in nn 
momento, in cui altri con ogni sua ^ssatsi ado- 
pera per toj^re 4l sistema nervoso quel fisiologico* 
patologico impero sugli altri -sistemi .cfie si giusta-^ 
mente ad esso compete^ e darlo al tubo intestinale 
ed alle membrane mucose > noi doU>ialn saper grado. 
AÌV a^utore 4:he siasi sì virilmente affaticato per ri- 
vendicare a codesto sistema i suoi diritti... Ma diremo 
eziandio,^ che :a noi sembra che :neir atto di evi- 
tare uno scoglio sia desso caduto io un altro. 

Troppo grande ^ a. parer nostro ^ si è il dominio 
da esso lui accordato al cervello; e, se noir^ torto 
Gèorget ha accusato di gastromanìa il .tantp rino- 
mato Arou^fac!;, con pari ragione potrehb' egli ve- 
nire di encejalomania incolpato. Lungi poi dal tcò- - 
var commendevoli i precetti eh* ei ci ha dati intorno 
alla naturai del principio senziente e pensante , al- 
tamente . li riproviamo. Le dottrine su tal punto da 
esso adottate^ a nostro debol giudizio-^ non son 
meno fallaci che perniciose: imperocché ripugna^ 
e ripugnerà eternamente alla buona logica non 
meno che alla'bnona morale.il credere che la roa- 
teria possa sentire e pensare ;' e noi portiamo ojH- 
aione, che, antiche fare ad esse lieta accoglienza^ 
i saggi tutti le guardéravrio coA quel disdegnoso 
disprezzò , c6n coi ^ voglipnsi riguardar. * opinioni 
che sì mal- si conciliano colla dignità ^ col riposo, 
M GolF intiiaa convinaione dell* nomo. 
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sidla legatura cemporaAa delts grosse ar^^ 
terie degli artL 
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.k. veslro Giornale ^ giir rinomato per le nCill vettcK 
obe ineìMtanteiiienie «parge ad incremento delle me- 
diohè discipfine, ed a vantaggio dei coltivatori delle 
medestobeV^ deiruman genere^ éa9end<|- da parec- 
chi' anni inqaa divenuto insiememente, direi quasi f 
la deposi^eria dei cast di legatura temporaria delie 
* grosse arterie degliarti per la: cara ràdieati9a dello 
esterno' aneurisma , il numero dei quali casi 'felici , 
cresciuto al di d' oggi grandemente {i) / non lascia' 
pià^ luògo a dobitatione alenila sulla convenienza \ 
e sulla utilità' di siffatta maniera d' operare , giudicò 
opporttintf cosa fi comunicarvi un' addizione da me 
reeenumi^ttte fatta ali* ora nominato procèsso ope-' 
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raliìro , pietìqUè' ^a§liai^ , fìnrorirmi j mèdiam tèi pe- , 
riodìci vostri fogli -^ di renderne partecipr le perso* 
Be dell' arle- 

JJ addizione deUa quale Ihii prepongo di parlarvi 
l'Isgmirda la aecoi^a parte dell' òpei^asrone deirà* 
neurisiìia.V o sia lo scioglimeniO' dei làccio ; com* 
pioto il terzo gioroo dall' operazione .^ ' epoca in cui^ 
come sapete^' il tubo dell' artetia (purché ia istato 
noriùale nel punto in ctii fu allacciato ) trovasi co^ . 
itantemente otturato, e cosi bene cbìuso da resistere 
vaUdatdmte all'urlo deRa circolazione, "■ ' ,, 

I moderai chirurgi ^seguendo mano a. mano i fe^ . 
Domeni che precedono e i}uelli che accompagnario 
questo fatto importa:dlte di teoricò-praticachirtirgia^ 
V riuf arcarono sin goiarmènte che 1' io|iammazi0àe, oda" 
sivaj là quale invade V arteiia ne'ditttorpi del iaccjo 
ìmmedialaoìente dopo 1' operazione , non sola genera 
itcl decòrso dei tre sucoesfivi giorni per entro d^l* 
r arteria sties&a> sopiià e sotto del punto ^lUccijitOi 
il trombo cotennoso pirOH^idalù , il quale si :abbaf^ 
bica fortemente alle intèrne pareti deU* arteria le^ 
gata, ma eziandio effonde nello stesso petipdo di* 
tempo al di fuori dell' artèria medesima copia con* 
sider^vole di Irifa plastica organizsabih , destin^t^ 
manifestameli tè * a cementare ii^sieme la pprziene. 
scoperta ed isolata dell'arteria col fondo^ e colle lab* 

'bra della ferita, ed a rinserrare in fine tutte queste 
parti 'en^ro una comune ieicÀtrice. 

Codesta non dubbia ind.Ì€|iziMe della operante 
natura fece sentire ai maestri dell'arte^ osserv|itori 
^iligeQtiy di quanto grande milita i^arebbe, peri.^. 
pia pronta gui^rijgio^e d^Ua (erìtA insiitii^iia pei? isco« 
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prìre ' ed aìlÉceiire V «rMri^ > il rHfOTameDto d'^1lA 
inesM «etoiOiico seoipliGe £ aicuro di léVar via daK 
V arteria , in tempo debito , il laccio , dijenitto già 
iviitilcf ed iosiameflueÀledì libei'are e porgare^ al 
|Hà presto , la ferita da ogni corpo alraoiero ^ sensa 
punto ^ o ilmeoopogsihrle; divaricare le labbra della 
ferita poste .pressoché ia • totdità a sca'mbieTole 
contatto^ e senza divellere dalle labbra dellr ferite 
medesiiàa,, nò dall'esterna superficie dell' arteria le- 
gata I quella glutinosa organizsatone sostanza , gli 
.stanai della quale hanno già formato i primi rudi* 
meati .di tinnione e di cicaltice fra V arteria allte» 
ciata e le parti che furono da essa disgiunte» 

Questo interessante articolo di chirurgia operativa f 
diretto a perfezionate maggiormente 1* Honterìana 
operazione f non isftiggi infatti alla perspicàcia degli 
egregi, professori. P«2b/m y Roberts y Uccelli , Gùm* 
tini* imperoiocchè i due primi proposero^ pria' di 
stringere l'arteria e <di fonmre sopra dell* anno- 
damevto principale il cappio isiporrevole , di collo^ 
care st^la stessa nuda arteria , ovvero fra il cilin« 
dretto di tela ed il nastrino, uno o due fili ce- 
rati , per mezzo dei quali y disfatto il cap{>i<o scor- 
revole ^ indi conformati i fili a ' guisa d'ansa^ e 
tratti in senso contrario ^ venisse fttto di sciogliere 
il sottoposto anaodantfento principale. Il professore 
UeeeUi pose-iVa ì\ eilinldretto di tela ed il nastrino 
un pezzetto di sonda metallica scanalata di 'lunghezza 
eguale .'a quella disi ^cilindretto , sulle tracce della 
qttale y «compiuto il terzo giorno dall' operazione p 
eon un eolpo di Ibrbi&e spicca il Isccio daH' arteria. 
Il professore Gto^f^t' direise lesné mire 'sul cilin^ 
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àttico di t€kL^ cui aggiimte^d una (ddlle estremità 
«Q «dttile filo cerato , medkinte il qtiale^ dopo re- 
ciso il laccio y gK fu iacile d' estrarre dal fondo d.ella 
ferita il cilindretto di tela senza aver ' d' uopo di 
introdiurre profondamente nella ferita le pinxetlfe 
per aiferraJioy'lav.quàl pratica utilissima non si om* 
mette presentemente da alcOéU dotto e prudènte 
operatore. 

• Ma » a dir vero ^ poictiè i precedenti processi 
operativi pròpriamente diretti a levar via il laccio 
dall' arteria ^ rendono indispensabile 1' introduzione 
d^lL> dito nella ferita j sia per agevolare lo scioglimento 
del cappio, scbiri;evole > e pòscia allentare 1' anno)cla* 
fno»to precipuo dell' arteria , sia per servire di si- 
cura '^ida al bistorino f o alla forbice*, talvolta 9k 
consideretole profondità , cosi' gli accennati processi 
operativi non corrisposero abbastanza bene all' indi- 
cazione^ cui pure si vorrebbis soddisfare compiuta- 
mente j,^ sopraSutto in que' casi nei quali 1' arteria 
allacciata giace a molta profondità y accresciuta inol- 
tre dal turgore «delle parti circomposte^ siccome av- 
viene dopo la legatura della carotide^ dell' ascellare^ 
della iìWA ìriierna. Ed il dito, per gracile che sia y 
scosta sempre di troppo le labbra ideila ferita^, di*' 
velie e rompe dr troppo quei -primi rudimenti di 
coalito fra l' arteria e le parti che furono da essa 
disgiunte. Inoltre^ il nuovo^ irritamento èaì^àivdlìa 
cagione per cai^ il processp adesivo della ferita cam« 
bistsi in suppuratwOy o se quest'ultimo è già. incof 
minciatò ^ fa si che si prolunghi pia ^ del consumo ^ 
an^o dopo. levato il laccio, e si ritardi perciò con* 
siderevolmente la guarigione della pia^a. 'Si^u vi 
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patio di Prease^artères , ii'Mùll^Hef da fiannuociei 
rotonde • schiacciate, ne à* altri fti^omeiHi a tal 
nopo inventati , perché ^ quaiitaiiqii€i coW afato da 
ipiesti ai posaa a piacimento itriagerv , e jrliaseìara 
r arteria y e lavar via aaco il laccio comodamente ,' 
pure la aperiensa, grande mae^^ra di tòlte lecose,,. 
ci Ila dimostrato, cke la presenaa di codeati dnri 
corpi metallici j anco per. «oli tre giorni ^ fm le lab- 
bra de]!la ferita^ e gravitanti sul fondo della mede- 
sima, prodaee sintomi gravissimi* 

.1 motivi Ora esposti mi indosserò perciò a fare 
delle nuove nocche sa questo importante argomento ; 
e èpf^o varii tentativi , mi è sembralo opportuno il 
seguente artificio,^ jotorno. ai quale ho grandi Invn^ 
ghe di non essermi illuso..' 

Abbiasi una sonda scanalata comune aperta nella 
estremila aua inferioie (i). Ad uno dei margini della 
aeanalatttia sianvi attaccati due anellini schiacciati, 
iimag^or diametro dei quali sia proporzionato aÙM, 
lavgbesaa del nastrino col quale è stata legata V ar«; 
teria. Uno dei detti andlini (9) si trovi situato a 
naetza ^inea aopra della estremità inferiore daUasondaf 
l'altro (a) uoi^ molto al disotto delle, alette deHa 
sonda medesima. Mei fondo della scanalatura * deHA 
sonda , accendo la lungheaza j ve ne sia un' altra 9 
guisa OS angusto solco* La grande jcaDalatura poi a 
m«8ao> poUiceì poco più, dalla estremità itt£sriore . 
della sonda sia fessa .(4) ed aperta del tntto^ 

. (1) Fig^ L . 

(a) Fig. I, a. 
(4) Fig. i^ e. 
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i; Inoltte^ Miri la pronto op coUelUno,(i) a taglio 
cj^Qvessoi lj|'di..cQÌ lama liion ecceda cinque linee 
in langhezaa , e iale sia la aoitigli<tsaa della lama 
da |M»ler$i fate acoiatere- innanzi ed ibdieUro per In , 
detta fenditura delia apnda colta maggiore faciticà 
e. ^pediteaza* Oltre di ciocia pnnta^ del coltellino «aia 
smossala y ed atta a scorrere per entro d^fL picciolo 
sinica scolpito . nel fondo della grande scanalatura 
della sonda. AUa bi^se poi del coltellino si presenti 
un ostacolo ^ il quale impedia^ alla lama di progre- 
dire al di 1^ della fenditura dellA aonda più di 
quanto il comporta la longbesta del fagliente. \ 

Col sussidio di questi dne gracili e . semplici, atro- 
tipenti si proceda al troncamento del laccio^ qnar 
lonque sia la pro&ndità cui risiede l'arteria legiata^ 
Bti faccia adunque passare il capo del nastrino peur 
dente fuori della ferita per entro dell' anellino in* 
feriore (a) ^ e di aegaito pel superiore anellino i inàif 
iMrofittando della opportuna e sicura guida del capè 
d.el naalrino eaposto fuori della ferita^ ai apioga.dol* 
cernente lungo caso dall' alto in b|issa la aonda sca* 
nalata verso il fondo della ferita finché T anellino 
inferiore «i appoggi atabilmente ani nodo dell'ai* 
lacciatnra. 

. . Gò fatto p ai tenda leggiermente , e 91 arresti il^ 
capo del nastrino sulla sommità^ ed' intorno Ja 
alette della sonda, in modo che T anellino inferiora ^ 
non possa menomamente recedere > ne deviare m 
maniera alcuna dallo stretto contatto cuièatatopon 
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MFig. u, 
<a) Fig. III. 
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•lo col nodo del laccio. La scanalatura poi / ed il 
dorso della spoda^ siano diHgentementè rivolte > e fer« 
màmente poKate secondo la direzione che tiene T'ar-' 
Seria legata^ la qnal cosa si ottiene fàcilmente^ e 
senza tema di errare , dirigendo le aletta della 
sonda in linea trasversale al corso naturale dell' ar« 
^eria allacciala (t). 

Le cose essendo così disposte j Y operatore tiene 
lenha con una mano la sonda scanalata ^ mentre col- 
l'altra prende il coltellino^ che fa discendere quanto 
pia può verticalmente lungo la» guida. Arrivata la 
punta ottusa del coltellino al principio della fendi- 
tuVa della sonda , vi si insinua tosto ^ e, per cosi 
dire^ spontaneamente^ e con tanto più di promessa 
e sicurezza ; quanto che ^i è guidata dal picciolo 
solco scolpito nel fondo della grande scanalatura 
della sonda stessa. E di là continuando la lama a 
discendere verticalmente ed invariabilmente fra i 
margini delfa piit volte nooiittata fenditura della 
sonda ^ s' arresta per ultimo in linea trasversale a 
quella dell'allacciatura, ed in prossiipità del nodo- 
deli' allacciatura medesima. L'cqperatore allora^ pre- 
mendo con fermezza la lama sulle sottoposte parti, 
e dando al tagliente di essa un picciolo movimento 
di sega, tronca prestamente il laccio sul. cilindretto 
di tela, il quale guarautisce da ogni offesa la sot- 
toposta arteria. 

La mavo dell' operatore che tiene la sonda sente 
che^ il laccio s? è* allentato. Ciò nonpertanto^ poi« 
dife tutto ciò che si trova nel fondo della ferita , 
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(i) Fig. tu. 
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c^mpiitfo il terso giorno ^ir. òpemt^e , indtttWfk* 
mente- il na^trioo ed il cilindretto di tela ^ sono gin* 
tipati ìnsteiBìe disila gelatinosa plastica sostanza; e 
elle d'^a'troiide . pria di ritirare la ^hda dal fon^ó * "^ 

della ferita, importa grandemente di avere la piit 
assoluta si<ktrezsa c)ie il laccio è slato comptiiita* 
mente reciso j per non dare delle inutili^ daonrose 
scosse e stirature all' arteria , sarà mai sempre otti- ^ 
mo divisamento quello di titirare in primo luogo 
dal fondo della ferita il cilindretto di M||ii col fa* 
vore del sottil filo cerato al qnale è còoginoto/; inAi 
di trar fuori diligeniemeìite jà sonda ^ cui terrà dia* . 
tro senza difficoltà T allacciatura, troncala. ^ 

Non vi lìo fatto meniìone che di un so} dapo àA 
nastrino composto di piii fili cerati pendente- aV di' 
fuori della ferita! , tnentre, 4'oi'<^*^>o> ^^ '* ritengono' 
ambedue. Ho osservato , che egli è meglio sul fi- 
aire della operazione di :^eeiderne uno dei detti capi 
inviciAnza -del nodo^ perchè inutile^ e soltanto 
capace di accrescere V itigombro fra le labbra della 
ferita. Ma in Cib fare non è indifferente cosa ^quella 
di sapere quale dei due capi del nastrine è, statò 
reciso^ qualunqae volta si voglia, procedere a le* 
vare il laccio nella maniera iopra esposta. Soppò« 
neie che sia -stata legata T arteria femorale dell'arto, 
destro, e che sia stato mozzato il, capo del nastriaa 
che riguardava il lato intèrno -"della coscia ; egli « 
evidente jche in questo . caso il tagliente del coU 
lellino caderebhe primieraiiiente sol rimasuglio del 
capo mozzato del.^nastriflio, poscia piii in basso sul* 
r allacciatura proprian^nte ' detta. £ ' quand' anco 
r operaioi^e fosse. provveduto di due sond^^ scanniate^ 
AvvAhu VoU XXV. 39 
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•tt apu delle qaaK gli anéUini fossero sitanti a èt^ 
MSMj, t $n\V 9\Ui a.siniiHrja della scanalataihà , egh^ 
prìa d' acciugcrsi ed apvsare^ «bbisogoerebbe sempre 
di sapere quaU dei »doe copi del oaHrioo fot^e stato 
.acQorciaio^ cioè se ^èllo che rìgaar(|lava 4i 'lato 
esteroQ^ o ^ello spettante T interno lato de^H'arto 
operato. A* tutto ciò aggiungete , essei^e buona/pra-^ 
fica qnellà> nell'atto di allacciare 1* artèria^ di fare 
fo flsodoy' the il nodo cada alcun- poco da un lato 
dellil yua/ÉjÈ niedìana d«l cilindretto eorrispòndenie 
al lato*. in cui uno dei capi ^el nìistrtQfo vuoisi ac<- 
e^rciare^ perchè così facendo , il tagliente del col» 
tellino Intacca il laccia . ^opra un piano pressoché 
AfesMeotale.' - 4 > ^ . 

r buoni successi degli sperimenti da me fatti 
tfopra grossi, animili^ il^ quali la carotide è situata 
assai 'profpnéamente; e pia profondamente ancora 
cM>pÌDio il lerao giorno dalla legatura^ mi fanno 
aaimo a dirvi con asseveranza ^ che-, mediMfte 1- ar- 
ffiloio che vi^h^o descritto^ si tronca con facilità 
spediiena il laccio , fosse anco l'arterlii legata alla 
profondUà ^ due pollici, e più ^ e che ciò si ot» 
tiene seasa. divaricare notabilmente le labbra delia 
ferita, seuaa scuotere o sttrare V arteria/- se naa^d{% 
#troggere i judimeoti di riunione^, e quindi senau 
titardare o. iovertere i4 processo di gaarigiene delia 
.piaiga;' Fatto certo è, dienegUabimàlt sui quali fu« 
rono eseguite le anudetle sperie^se , la ferita sup* 
puri 'meno, e si ciciirìasò dr gràp lunga pia prestu^ 
chetili quatti y a cose egM^li > «uf quali per Tad- 
dieero futopo esegtiiie le- Stesse fperieiiae , usando 
4eHà iavoduarone del dito per' guidare' il Motorino 
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9 la' foi'^tcé'al luogo pre^iko àiA slaccio péf rècj-. 
derlOk Sbpr^' Un arrosta capra^ là piaga fu travata', 
chiusa porfettamente ,'e cicatrlzzaUa il quarto ài? 
dopo levato via il làccio dalla carotide/ ISè ^ dopO; 
tutto ci^^vsaprei concepire ri miniioo dubbio , che. 
ì, medesimi utili risultaiiifepli ooa siano 'per ottenérsi 
aiico suiroòfmo. ^ 

' Sono colla solita distinta stima . ^ 

II vecchio vostro maestrt) e4 amico 

Scarpa. - '' 



Die GAEN2LICHE EzTmPAxiON DSR Caiucikoiiia- 

I 

TOESEi^ Gebaermuttek ^ ec. Toiàle esiir^ 
pazione di un utero carcinomatpso non 
procidente^ con istruzioni intorno al modo 
di eseguire xjuesta operazione j di G.TÌap^ 
Sauteh , Consigliere del gran Duca di Ba-^ 
den , Medico circolare e Relatore di sor^ 
nità in Costanza, Membro onor. della So- 
cietà Elvetica de^ medici e de^ chitur- „ 
. ghii ec.^ ec. Con tavole litografiche. Cor* rn 
stanza , presso G. Wàllis , iSaa. ^ 



I 



h titolo ésprTme bastevolmente lo jcopo dell' opera 
che siam.0 venuti enunziaiido. Si tratta della ben ri u- 
scita estirpazione di un utero carciiiomc^tasa non proci- 
dente ; dal che il sig. Sàuter prende argomento per 
dimostrare la possibilità di questa operazione ,. e per 
invitarf i chirurghi a ritenf,arla ove concorraho U 
circostanze tendenti a farcene sperare buon esito. 






ì 



452 

Prima Ai esporre la storia c1i£ forma, i) «ùbbUtto pi^- 
cipaledel liliro.y T autore ha però creduto . di rian^ 
dare le. estirpazioni d' utero che erano a lui cogùite 
innanzi s' accìngesse a quella 4i cui dtsco/re> e dalle' sue 
ricerche coòchiude, ^he gli esempi consegnati nella 
storia «medica o /rtsguardano aieri sani procùìen$i , 
recisi od altrimenti estuati per ignoranza o a^ di-, 
jiegbò , o estirpaziofii parziali del collo della matri.c^ , 
o di appendici cresciute morbosamente alla^ super* 
ficie di quest* organo.^ra i pritni <gU si accontenta 
di annoverare i casi ricordati da TVi^herg (i) e Ber- 
nard (n) , .di quelle levatrici cA> tagliarono per igno- 
ranza 'l'utero sano disceso nella vagina, non chele 
stesse operazioni apposttamenie intrapi>ese da ' Aìes* 
Sandro Hunter^ (S> e da Clarke (4)' ^ sareb{>e itata 
cosa superflua eh' egli ne avesse citate un ma'ggior 
numero ^ essendoché siffatte opes^zioni non avreb- 
bero menomamente contribuito a dimostrare la pos- 
sibfirià di estirpare V intera matrice cancerosa y an- 
cora ritenuta nella sna^ede naturale* lHjqrigenbeck 
ha j)reteso d' aver distaccato i dalla parte della va- 
gina^ F nterp carcinomatoso colle trombe « co' lega- 
menti rotondi j senza punto aver ferito il perito- 
neo (!I!); ma quand'anche la'cosa fosse proceduta 
del modo con che Tha raccontata ^ questa operazione 
non sarebbe paragonabile con quella ^praticata dal- 
l'autore, il quale estirpi^ la matrice daila sede na-. 






(i) GpettL gei. Anzetig.^ l'jSn ^ Ssuck &i. 
(a) Siebold's. , Loci/ta ^ »8o4, tj B. 3, Staci. 
(3j Doncan's. Anaals of medicine i 1 7Q9 , VI pare, 
(4) Sommi. auserUs. Abbondi. %L B* 4. Siuck. 
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ttirafe^ quando pr^pidenie èra 1* atòro nel caso del 
Langenieck. ^ '• ■ ' s 

Dèlie parsiàli- recbioat .0 estirpazioni >dr matrici 
can^serose e noif procìdeati ragionando/ U sig.iS'^u^^* 
aocenna^ ¥ idea di <[ùesf op^tazione propósta da /fr/« 
sberg nel 1787.^ gli sperimenti sul tal . propoiuti^nr v 
traptesi à;^ Qsiander ,n^\ >Boi^ e da esso descrtlti 
negli A^vi$i f^eiterari di Gottinga pel i8a3 ^ V ana- 
loga mal riuscita operazione praticata da Rust, iti , 
'Vienna , nel 181 $ ^ e la felice estirpazione, dr.'un' escre. 
sceaza eoa- porzione di cervice uterina-fatta colla le*»- 
gatjira dal dott. Lazzari di Parma. Il qoal Lazzari a 
tortoci sarebbe adoperato par rrvend'icarey a danno del- 
l' Osiander , la priorità di jqaest' opéàa^ione ai ao^ 
strù'Monieggia f essendoché , un secolo e mezzo prima 
d' entrambi y pM'ti scirrose^ di 'utero furono, felice- 
mente estirpate da* Bernatjio Ollulario .(i). -Singo- 
iar 'Cdsa è perày come «Soi^e/r abbia ammesso di par; 
lare piti minutamente der/>«pa/>rrtf/i , il quale ai nò- 
stri giorni ha piii volte ^-coo varid successo^ re<:;isd 
porzioni vaginali di matrice mediante un coltello di 
forala. particolare; e n^ ha agevolata e perjfeziomita Y 0- 
perazione, servend^i di uno speadum vaginae^ e caur 
terizzando ta- ferita ^lla potassa caustica», senza di cui 
Dapujrtrèii non crede potei^^i otieàere la cura radicale. 
Perà, non senza qualche ragione si gloria H dott'.. Sauter ■ 
di aver il primo praticala T estirpazione dell* utero 
,iiUero.carGiaomaioso d^Uasua, sede.nauwàie>\J 9Xfir 
putazione' di na'4nt«ra .majtrice felicemente, eseguita 



(5) TulpU. obséryai» medie, ^ èditi qtiinia j ^ Lugd, 
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ùaW ninstr«» proietsora Paiietta , nel mi^e òì itprtte 
^ del i8ia^ Doo poteva essergli cognita ^.quelU storia 
nOQ essendo »|ata . pubblicala cke verso 'il fiairi^ del* 
']' anno ordirà passato (i). 

Eii'a if^Siebold , Wacktsrf WFensèl^ Schweighaeu* 
' $er j ftìergy Zwaftgj e 'i professori che .liaìi no com- 
pilatogli ben noto programnill soU' estirpazione del* 
V mero proporlo dall' Acsademia Gioseffina di Vien- 
na ,*hanno contro ia paratale o totale estirpazione 
deir niera proposta le segfienli, obbteaioni : essere 
*]' affezione cancerosa locale eCfettp o sintomo di* coo« 
dizieoe moirboM iraiversale , •*-« la così détta disi^^a- 
-aia cancerosa^ non domabile certtmeote dall' ^siiiv 
pacione ^ ; partecipare all' afCezione caqcerosa della 
natrice le parti circomposie , e quelle che èiaanqi 
coir a tero. in, rebbio pe simpatica 'fistologioa^. il che 
toglie la possibilità di detérn^marne i limrti preoiai 
^ neir ntevo; essere nell'^altetazione parzTale dell' utero 
affetta sempre ^ tutta la sostanaa dell' -organo^ per 
inodo che amputata la porzione viziata 9riroaDesem«i 
pre porzione di male nella matrice residua; ikmpo* 
tersi.^oon sicnrietza procedere ^U' estirpazione delia 
potzioi^e eeryicale dell' utero , quando «questo non 
sia'.procideote , ed iessere f empire pericolOfO qualun- 
que tealativo -o "sforzo di effettuarne il prolasso ;.£« 
taalinentei non esser possibile P estirpanoiiè . totale 
della' niatriee quando là nétnra'^ l'arte noii/Tab* 
biano fatta 'discendere nella vagina, ed aaeojn qua** 
Ito ease V operazione non asdar miai esente dagsandì 
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dilfictAiii ed* ^éì^Q^eoleiifti, -r- -f^uanto alia pose»- 
bilUà di ^tifpas rut^roi d«Ha. «osi • :s«d« nalQRaìe^^* 
Wachè nénjpfì^o^iA^iUe ^ la-atòria deM' op^raaloiie del 
Scuter ne. ii>tb»^ cer€a'tnfiiti« uoà indiibiiaia {hròva^, 
cpiae '89' n'.avea ««' alt^a neH'ampuiàiiontf'.delU 
9A0$s^ fivga^o «iéglìita dall'- egragio prof. P^aU^taif, 
AJla obbiéaìtHÌri coap^v nfeiA ^1', oceuiia sedè ^e iiatuta 
dì quella cagione -per cui si. genera il . cancro ,< è 
donde proc^aono • i giunti timori della- ripròdusiooe 
ddl- male ad oi^a deUa praiicaia estirpatiboe ^ irsig.* 
Sàtaet préteadefar risposta j dicendo , noo dfovèrai 
ialràpréndece €Òsi£falta.'opèraaÌQQe se non dovcf rafatiio^ 
H tempér aumento, le. cagioni rimòte., è piìi^ di tatto' 
Y aaplcgrasioae , facciano, accorio il éhiriirgo del non 
par't^ipare , al cancro le pjarti cìrcùffipostè. ;air nteii> , 
ad abbianvl chiari Jodiai razicmaH da eoi foiida<^' 
taìnénie dedurre la mancanza della , coti detta 
discraaia caBcerosa^Uoi versai e, e fidlidi la probabilità 
della' non riprod^aiona del ^morbo. Iirsn^ sentenza; 
1'' estirpasene d^Uo scirro e del .cancro dell' mero 
richiede quelle dfvyertenze ^ìie servono di scorta al 
chirurgo per , determinarlo a intraprendere la dlftmo- 
liaiofie delle. maiiimellé^ dei teatkolì ' acirrosis o «^n-»* 
céràsi y con <i|^i T autore intende paragonare F estir- 
pazióne dalla matrice rispettò all'cSfrireo non bf»- 
frire 4ipportitnitk ali'operazioiré, £ siccome non cred^ 
copdàna«>K»le ilebirargo^ il quale^ estirpala la mam-t^ 
raella o il leHicoio- colle necessarie a^yvèrlenae , vede 
segMitaro tuttavia jo.jriprodiirsijil Cancro^ ^oA nobri- 
pi^vevole egualffiienle lo giudica, se, amputata^ l%r 
matrice ; gli toccasse di v^diere rinascere r affe- 
a^OQe cancerosi^ nelle parli genitale o in altra gua- 
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lolite del corpo ornsnò. Sànfér d!fliftp]^n»va('T'^ni'' 
pntnioiie dell' utero ^stfkaiito nel ctso in cui èri* 
denti e «ìanifestfgaiine sietto le còiitruiodicttiont -cbe 
ci debbono dittogitere darlf minrprendèVe qiie« 
Ala ' cotiie ^aluàqoe altra grihre operasiò^ne* Ma 
se queste contraiadicàzioni sono solamente dub* 
blose ; se pigliando in cAlsideràzione le circos^aoeé 
di età , ' lemperameiuo ^ Cagioni rttnote ^ e segnata^' 
mente lo stato delle parti ^afObìtei po8siant<y ra gioire^* 
Tolnietite. Congetturare non aventi altra speranza di 
serbare in ^ita V individuo, se non coU' eslii^a^ièae 
della parte malata;' in allora , dice SOfiter , « ^ob* 
Uomo rivolgerei all' nnico, qnantftnqne non del tsìte^ 
éicnro y nezxò di salvitr V lAferaso y iiìoh àìV arapi^'i 
ta»one , ^1' estirpazione ; percic^coh^'^ ìquand^ «nebe 
Tesitoinoti rispondesse alle ifosti-e" pregiare ^ l'^o^e^ 
rasione sarebbe non di/ meno giastiKcala^ il medico 
adempiendo ai dovéri. cbegH sotto imposti vèrsola^ 
ioeietii, avventtfcando rettremo ed mkicomè^zopro-* 
babile che pn^ atlcorli salvale 'da sicura unirle nn 
aùo ^concittadino» a • " . ^ 

Tra le circostanKie cbe possono richiedere l' eitirpa* 
àione dell' utero, oltre il vero scirro erilcancttii 
Taatore annovera tutti ì mali incurabili circolatiti 
a^a sola matrice.^' capaci' d' indurre gravi^ tormedti 
e idi minacciare la vita < déjr inférmo. « Se nelle 
escfesCense o piaghe limitate alle labbra della bocca 
delV utero, 'éiioaceiànti là vi^a e noto^'altì-imenti' 
Waabili che per via deir^stirpazione , la loro paT-- 
àdale e^irpas\òne^ o isolala 'con poritiliohe di cér- 
Vice uterina^ secondò, i melodi di Oiio^iifer oZ>fi)pc{^- 
tren^ àii^ saftcienie^ e preferibile airestirpatlòne 
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toltiti^) i oM^a, iice Saùier^' éé lùiciarsi' definire da 
nhetiori ossénrtxìonì ^d'^iespèrifenze. « "Peth , imme-- 
djata;meiite ;o<Mis%Ila questa maniera .àr operare 
ir in loUiqtie' cari in Oliasi puh avere siifìBolente 
certezza che -^ malattia noti 'sanabile aitriitnenti che 
dall' estir|3^aeietie'/ non- ai ^steD^e nella cavità' Qv nel 
cor{>Q ièW ^tef^\ ma è circoscritta alla regione 
lofeHore delia 'matrice -, » pel c|[aale effetto dìaapr^ 
prova pèi%^- il TAelòà&ytep6^sp>^ÌaìV OsianAer f come 
di ^secnstone troppo .difficile,, e non alieno da in- 
conveniènti ; » edr invita i trtft'^curglfi a immagifiarne' 
nn migliore. « Se ^praticata l' esttrpacioiie parsia-^ 
lO) la- malattia. rfnMoessf y e si fosse ^anii maggior- 
me^te< diffusa nell'utero^ in allora* sarebbe mestieri 
praticare resii.rpaaione della matrice intera sécoì^ó 
il . mio mei^o.^. purché dalla operaaione precedente 
non aien# state oUfese e comprese da corruzione ìe 
parti «iircottposle. Qnattdp. U. csvitò o il corpo 
de ir mero sono •aCtaccaii da male inonrabiie ^ nop' 
ai pn& certamente aspettare aiuto, che* dàlt^' estir- 
paiiione totale dcfl yiacete* » *— Colla ipira il 'vie 
meglio idimoatrare la convenieoza di questa ope* 
razione, il sig. -Sotiter soggiunge essere le fnn« 
Moni deU' ntevo .acirròso o canceroso ridottei\^9asi^ 
allo stalo passivo, per' temere dalla mancanza dr 
qu'est' organo . rilevanti inconvenienti riguardo all' e- 
conomia generfje . della macchina; ch« estirpan- 
dolovin istalo di Vero s^ìirro', si evitano tutte ìe Con- 
seguenze inaejparabUi dall'. assorbiinento della sanfe^ 
cancerosa^ e che sebbene lo scirro e il cancro del- 
l' uleró abbiano grande analogia collo scirro e col 
cancro delle altre parti, «la loro urigiae^ela par- 
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ticol«te strutera della Vi«oejrt in eoa li avil appio d^ 
ci pcvmeilooQ di.rieoiiétcervi oerlv^avric^brilà ebe 
nott s' kicofUrana io' .aiiajogbe de^e^aMxioai di tut^ 
t' altra pavte» » SToift oftai àetìéipre )» lo\scinto omI 
cancro «iatio «ohdcdiiiall ad iiD.'V^irii«'fp«cìiiood<^tu> 
Càttctrolo, ma non lascva.idl^iPvarUfc^ tea le sin^ 
gòUri prarogativ^ di • questa malauìa ^ <|ttélla «e- 
gàalameme dì. Gi>oo«cri versi, dapprittòipio A un adico 
SOJiti^ o p^e dell' òrfaoiftmo^ di maojttn^rtisi 1iiq« 
gamenté isolato seo^^far pi'dgl'e^syeei^ PropòsHioni é 
lagiooati che non saprcinmo se éaidono /ificeirBti 
dalla plnrarilk qaaU alimenti atti, a pròyére la 
necéssii^y'*!». alioeiio l'atilit^ 4eir òperaM<n}e di cUt 
■si tratta, a^asàine depo' le profónde «v edote divaU 
gate id ^propesi to dall' illusti^e pr<lfessore Scarfkt{ìy, 
'leqipa|i vie miaggiorniéote confermano* ]a<fiipeifiérìt4 
jl dannai 'di estirpare 11 vero cancro, qnttttmique 
•itnato in parti meno importanti ^ e., almaneo pia 
accessibili alla filano ed: agH istròmenti, che non é 
r Otero nella sede -natlirale. . 

, m a , f tempo di /venire r alia' storia chei^nta il sub*, 
bieub principiile dèi librp. Noi la i^if^frfremo ptnr« 
iost0 diìBtesaaiènte -onder i chirorghi itaiia ni passano 
giudicarne spassienataoiente da peraè atessì , e si 
dieno' animo a Stentarla ovei credano alla ragidhe 
e all'osperiens^ ctoeèntaoeo il ragionamento àell'att^ 
tore tendente a mostr99e^ la praiicabilitii di cosi 4if-' 
%i{e f pericolosa opèfaaione» ' • r 






, M f^. a carte i[yj del pr^s^nìe . volume .degli 
JlfmalL . » 
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.' G. W. ; mdglie éì ,Vkrì 'poytro giornaliero ài €i(h 
^tamaby oHgfnfti^iàm^iite di cósii^^ìoiyerdbusta!) 'ma* 
dre df- »ei. figji^ Jera pèrvéi^ufa ' all'età^di ciD^aan** 
l' antii > qoando^ v€rso> ]a nkeìk di ottóbre del tS^i, 
andiba <5oo6«iìtare il hhg.Séoitet interno ad' una q«ait< 
pereone ntatroirra^ia, 'die -da'piii meai andava. tra« 
vag1ia,iidola.;La dfodnà, avea perdale' le porj^agroDÌ 
lanari nel idin ; soltanto njella primayera df*l tSig 
e iSoo aveaae ved.uto qoalc^cr vestigio.' Dtìbbioso 
snll' indole del 'male ^ 1' autore spi fepe I ad , e$plo<» 
rare le parti della ^ generazione | e trovò il' collo é 
la bocòa dell' Otero ^ se guatarne^ te dalla parte' pò- 
^leriore y guarniti ài aisài ^osse escrèsceo^e y dnre^ • 
frastagliate , gementi aangae ai più iegg^iero con«^ 
l^tto^ e asséi dolenti., L' inferma era già> assai mal 
Hd^tta di forze. La* sabiba in sostanza, ^lla dose, di 
quindici j venti grani , due^ tre' volte al giom^^ 
che ìt sig. oaufer > stima il piii < efficace rimedio con* 
tro le scirrosità^edv emorragie uterine ^ fu praticala 
inutilmenfe per alcuni mesi ^ e con nessun va ntag^ 
gio egualmente vennero alt inferma amministrati 
r acido pruMico^'y la cicuta or sola^ ora coiiibioata 
colla' éhina. ^' Questi m^zzi .boa Valero a frenare i 
progressi del maié. Ferocisaimi dolicu'i^^ non più do*' 
mabiti dall'oppio ^ 'giorno e tidtte travagliavanè 'V ia« 
ferma ^ ed astringevanla a rè&latsene 'd«Ue ore ^ anzi 
delle notti intere^ piegala col venltie ad 4iua ta^* 
vola, al kfttOy mandando non mar interrotti lamentio 
Dalle parti generative stillava «na materia saniosa^ 
fetente. Le escrescenze riempivano, già tatia la va- 
ginii*^ gemevano sangne ad ogni pia lieve , toccai, 
meato ; e còlla compt^ssiònc erano di forte/oita5:<>1.9 
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ftUt faiMioiii dè}> setto int^iflio^«9>^iile'^nJDtt'It- 
iciavst^i ritoMare ^^jieppore dai crUt^i. L' appetito # 
la digestiofie doravano aiaeora idi isl^» di salate* 
' Il dì 1 3 4i gatttiaiovdel i8da ,.iieU' atta che V injCB^oim 
tmaviMaineiite desiderava «jiialche' ealipiiiile è lamorie^ 
il doti. Sauier si Uuciiir qoaai iiMrol^tartavfnt<t§f aggirar 
di bocca alottoe parole^ rdiiiyacad uoa opecasìone che 
le avrebbe .j^etuto coaUre^la vita nell'atta di (ese- 
guirla y^ ma. che; in '^a self tenia ^ offriva il solo meaao 
da '4^ai ella poteva sperare conforto tirelle i^ae aiA* 
bascte. Ola qneH' istalla oulf altro . pjh ardentenientai 
desidei^va l* àmoMilata che qìiest'oparaaione ^ la quale 
■fa intrapresa dal sìg. Sauier Al di aS di gennaio 
dello stesso, anno y nel modo ségocale': 
/ Collocata T inierina in posinone oriaaontaley e 
fa tte tenére da arlcnni aiutanti d^varibàte le coacie, 
come dovesse partorire ^ si evacup la vessica e il 
retto intestino. Ollr^ ^l' occorrente- per ' ascestare il 
saogne y èrano io pronto un eollello ben affilato di 
lama stretta, con jnanicò-, sottile e largo, delle for- 
bici cqrve^ e diverse tanaglie» > . 

'£ssehdo riuscito -frusti-àneo il tenlatrvb di abbas* 
sare>l' ntero coir indice JBiniatro introdotto cella bpcca 
deir Oliano 7 1' autiere'- pò rt& i^ allora T/indioe e il 
medio^ disotto ilpabe sino alla volta delta vagina, 
e ìco) mensionato « cohello. tra le dita tà^ìb nMno 
mano la vagina tntt* air intorno" détta tòatrtce j - e 
noovamejii te .introdotto T indice sinistro^ nella bócca 
deir ntero; trasse 4' literó ifa giii ^petr isciogUerlo dai 
vincoli celluiosi^ parte <$ol manico. del (Coltello , parte 
coir indice' dèstro. La taancanaa. di spaaio noti f er» 
mise perii 'di cji& -cónaegMire; T adesione non si^sa« 
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rebbe potuta superare se Qon iinpiìeg^n(Lo gran fotta. 
A q^sto puntò , il doU. Satèter risolvelte &\ intro«- 
dorre xutia branca della tanaglia nella bdeca dell' a* 
tero, ed ap^icar l'altra sol^a^ parete anteriore della 
stessa viscera; -ma ne c^n forti tratti^ ni col ina- 
pko'/del coltello o con una ^ spatola- dì osso* di ba^ 
lena giunse egli a viùcére così ferme e tedaèi adesioui* 

L'autore hén s* avvide allotà ^ che di questo aiodo 
non avrebbe pointo qondarre a t.^nsine V cfperanoue $r 
ma era- pervenuto tant' oltre che non osava lasciarla, 
incompleta' ; « perciocché \\ incisa vagina e le cir- 
compostd partì sàreb)>er6' stale ben presto contanoii^ 
nate dall'icore canceròlb., e la u^alattìa si sarebbe 
fliaggiorniente inasprita. » Esaìninate le. parti , si ri* 
conobbe che nel fattp tentativo di di$tàccai;e la ma* 
trice era stata offesa laves^ca orinarla • a motivu' 
che bel separar questa dall' utero érasi guidato il ta* 
gì ieute maggiprmeute yerso la pripiak 

In questa ' situazione ^ che 1' autore dichiara di 
non saper descrivere^ ma che .ogni chirurgo filaa-^. 
tropo deve certaraAite sentire ^ prese 1' ai\dtn»eRtosft 
risoluzione di estirpar col coltella Vuterodàlla sua sède, 
naturale, iip^i^j introdotte due dita della manosini* 
stra nella vagina ,e nella ferita 'tra la vessica e V tìtero^ 
e, quindi portato il cpUeTlo superiornlenle descritto, 
tra /le dita sulle parti da tagliarsi , si studiò coU' is- 
dice piegato a forn^a d' uncino di comprendere una 
parte di tessuto celluioso, e tagliarlo mano m^uo^ 
lino a che t:ol dito , sempre rasente Y ut^ro ; ha po- 
tuto ^aelrareuellà cayità dei basso ventre, t^erver^ 
attto,% tul punto ^ portò tutta la maùo sinistra nella 
vagioa; e le dita neir apertura del peritone,o per 
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•ffiernire i leg&iii€Qli Idtetali più alti; e iiraUli - in. 
giii^ 81 diede a feo^ere qucste4[)af ti^ sempre il^più pò»- 
•ibile dappr^is^o aira.terQ| e.quUidi ìa aciiogjiere 
rittera4*tl0 ovaie ^ dà}U tr^niba e d^ «l^g^menli^ 
di ambo 1 Iati ^ sin verso la vagina. AhX)raB,cato or^ 
con quattro dita il foDdo deit' ut«ro / teqjlò. rove-r 
sciarlo,, ani^f iormeole ; ma cosi fatto esperimento , 
benché ripetuto due vbU^ , non riuscì^ a motivo che 
r inferita /andata prendendo i^. bafisi|> , copé nel 
''parto, ciocché faceva ricalcare iti giù glMntestini. 
Eppc^ò^ avvisala dì astenersi datali sforzi^ e fatte 
da un aiutante,, colla palma della mano applicata al 
pube , sospingere le viscere all' iu so^^* V autere^ me* 
diacit^.nQ terzo aperimento, ottenne di capovolgere 
Viiiaro anteriormente e< trarne, il ^ndo si^ tra le 
grandi labbra.. Mentre «ti aiutante con. tre dita ia- 
tì'oddtte •aD4erior^ente nella vagina stava Itattenendo 
gli intestini dall* uacir .fuora, l'autore^ col coUeilo 
dfistaècb la parete- posteriore e le rimanenti ade* 
siooi laterali' dell' utero ; il che riuscì ai facilmente, 
chèle parti pàrevi^o^ fo^seiro state estirpa Ve col coltello 
dal basso in alto* — L'operazione duri tre quarti 
d^.ora^ Kioferma ha. perduto circa, una libbra e 
móaao di sangue , è. ^i è sempre comportata coragr 
giosampnte, aia verso, il fiacre' d^U' operaiàone ia 
coi sei^tl appressarsi .la sinco|»a*- Sipòsii gl'ipte* 
atioi ,SL. riempì la' vagina cqu filacce asciutte per 
difenderla .dal coatatto deir aria , e prevenire qaaU 
ikf accidentaìe emorragia. Con opportuni rimedi la 
malata ai riebbe dal deliquio a oapo di tre ore; 
non lagmtvasi dì aUua ,4otore nèUa p^lvi iH alla 
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ciore «ella vagina, .r^ .. » ' ^ . 

L'autore' viene ora, esponendo il giotAlie^o . an- 
damento della cura condotta: sì iUicei|ie.i3kte a ter- 
mìoe ad onta delle. tiiit sfavorevoli ctrcostaBse* l^Pf 
coae^la aOstanza. *^. Ne^ prìni' tre giorni^ Y infermii 
in tranagiiata piil voì^ dal domilo } sinot al .!i di 
febbìfaio il ventre r^sti turmido' e doloroso*. Il t^z^o 
giorno dopo ì' ^petaiiope , questi accidénU svanirono^ 
e le funzioni iripigUarono V jEindiiraepto< naturale^ 
tranvie la,vescica> 1^ qnale dalla ferita lasciava fiUJr 
laire involontariamente il fluido oriposo. Il dl^G^, di 
febbraio ( piQtxo . daU* openaà^ìone ) il< sig^ SaUter tréyp' 
rinferma seduta in ,]etto; boa laghayasi dd piii pie* 
ciolo. incomodo nella pelvi. Esplorata per la vagina';^ 
V autore dqu ha potuto più arrivare ^agli inte,sti|i{ ; 
pareva che il peritoneo si fosse ristretto a forma d' itù" 
baio colla punta all'in su. Il id di febbraio Tarn* 
màlaga va da sé a) éesfiOf V orina può essere traùe- 
nuta per ire quarti d'ora, ma fluisce ^d ogni mo» 
vin^nto con un po' di pusv Un sei^co inerosiam^tp 
nella vagina oomidcia a distaccarsi, e le parti che 
restano a nudo si fanno dolepti per Io stillicidio^ del* 
r prinà.^ Il .di. 17 odi /febbraio I il ptts^o .dji ^rv. era 
stato, distaccato I' utero dal .peritoneo, non. era. piii 
grande, di un pezzo di !i4 < kr. i da questo ;^U)aT 
tp tut^ra aperto, si possc^oo sentire gli intestini 
sovr' esio^ aderenti. Il di ,ijji di.mar^o^le nlceraaioni 
della vagina sonainttramente>raiP9ii;karginsitey ecbitisa 
affatto è l'apertura nel peritoneo; s'^ che la {^ari-i 
gione, per quanto «p^tta al chirurgo, può essere eoo** 
«iderata terminata^ e qnindi din^ostrafa la possibi^ 
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hìSk 6é11a,tdlii1«estkpa»l#ii^'deìrilteM da8»|^^4« 
ftatqraie, hqq che la perfòtu sanabiliià de}l'ócc<)iTea& 
op«raston<9 - \ '^ , 

'Or segiM 1* ,t^^ vk€iiic% che i'-aiitore espose mi- 
BtiiftiiMfite^ atttertettde che la. lungit- durata ^ della 
netrorrailià^ la^ nowi mai interrotta vaglia- per>qaatt 
''qaaltro interi m^ù ^ -gH ocribìli dolori din bgaau ente 
sostenuti I la simpaticamente pèrtarbàta / iiii4H;uóa e 
del corpo ^ il saccediito . assjirbiaieaio delta inateri» 
icoroira , aveano profontlamenle alterarla la co«tita« 
ftione delF inferma.^ E dHFatfl,.Ia secrtzioae Mliare 
e la struttura momhranosa dello ^tornato e del -ca* 
«ale alin^otarè y> èra no~ aka mente indebolite; ogo| 
{Mu leggi^ro^' errore dietetico ,0 la' tealatst no cuòi- 
metteva frequentemente di grossi , etiscftava ' dei 
conati di vomito, e nna diarrea che non sf lajf^iava 
■se non a slento ' sedare, L^ energia muscolare e ner* 
Tosa^ erano di noa tempra passabile, e perméttevano 
ali* inferma ;di èssere operosa pih che non sarebbe 
slato coti veniente per gli altri organi^ Il sistema cu- 
taneo mostrava una particolare tendepsa alla leu- 
coflen(imasia/é tutta^volta che non aVeVasi cfira dili- 
gente di mantenere la trasp'iraEione e, promovere il 
sudore ^ si tosto compariva up' intumescenza . ede- 
matosa/ segnatamente ai piedi. Però', T inferma^ ci- 
eatrfzzata la ferita^ non si dotse mai del p\h piccolo 
disagio nella regione^ inferiore de! v^tre e nella 
ìpèlvi. Il ài %9 é\ aprile ella fa esplorata' dall' ar« 
chiatto sig. doti; Rekmann^' di "Donausoiiogen, a 
dal chirurgo cantonate sig. Rèesy ài iJiensbach, i 
^qnali «onfémraronopienamente il risultato dell' ope-» 
raaioue sop eriorm^iate descritto. U di 9 di maggio 
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Tiaftniia lasciò Tò^pedaieper tornare in ^eno deiU 
sua famiglia ^ ove ^ forse troppo operosamente ^ si 
occapò delle faccende domestiche* 11 giorno i6 dello- 
stesso mese ritori;iò nello ' spedale. Il 3o fu> per la 
prima volta molestata dalla to^se^ il a6 mangiò dei 

^ cavoli fermentati ,.. e probabilmente d^l lardo. £.bbe 
tosto vomito e djarrea y la quale duro nel 29 ^ il 5o 
e ,Si il ventre era chiudo. Il di primo di giugno , a 
dieci ore della sera , mori. «^ Tagliato il cadavere il 
giorno seguente ^ alla presenza dei signori dott. Baer ^ 

* Haaf e Distelj si not& quanto segue : -^ Tutta la 
ente del corpo era pallida ^ del colore della cera^ 
la coscia, e la gamba destra egualmente xhe il gran 
labbro .di questo lato erano edematosi ; il v<rntre non 
tumido. Esplorata la vagina y si trovò chiusa ) non 
eranvi escrescente ne ulceri ^ la parete posteriore della 
vescica era aperta. La cavità del ventre verso la pelvi 
era affatto chiusa .* il peritoneo , tanto in questo 
luogo cotne nel rèsto della, isua circonlerenza , avea. 
il color naturale ^ gli intestini si lasciavano muovere 
liberamente^ tranne in uii punto nel mezio defila 

s copertura del catino , ove V intestino gradile che ivi 
si appoggia f pel tratto della grandezza di nn pefexo 
da sei kreutzer , era legato da una massa dura ; cine- 
rina, membranosa, grossa mésza linea^ non facUfnente 
lacerabile, ma che si è potuta distaccare senza aprire 
la cavità della pelvi od offendere l' intestino. Dietro 
^esta aderenza, verso ì* intestino retto, eravene un'al- 
tra ^ che non si lasciò rompere ^er altro senza aprire 
la cavità della pelvi;' Il retto intestino avea ] a dire- 
zione a destra nel catino; non' mostrai^a di ;avete . 
^offerto la piii picciola offesa. Tutti questi intestini 
Avjxàu, rojL XXr. 3o 
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erkoo éani, in neèsvn fnnto ristretti^ iiè davano m-''* 
imi cbe fossero stati menomamente impediti ntl- 
r esercizio delle loro funftibnk £s«mina^ la regione ' 
dell'utero, non si ebbe a soorgerenè escrescenza,. 
nÀ ulcei^azioni ; le ov2(ia parevano {iììl , picciole del 
naturale ; le trombe si lasciavano stentatamente dì- ' 
scernere. 

Premessa questa narrazione , il sig. Sauter si fa a 
proporjre un' istruzione tecnica per inuaprendere la 
totale estirpatone dell' utero dalla sua * sede natu- 
rale. — - Oltre r operazione precedente^ con ripetuti * 
perimenti sui cadaveri egli si è assicurato, che col 
seguente . metodo Y amputai^ione dell' utero può dir 
venire egualmente sicura e regolare. quanto alcun' al- 
tra grave operazione chirurgica. — £ condizione es- 
senziale per r estirpazione , che nella volta della va- 
gina intorno alla cervice dell' utero abbiavi spazio- 
$iifficente per potere col coltello tagliare tutte le 
parti viziate, L' evacuazione delia vessica è del retto, 
prima d' intraprendere l' operazione. ^ è avvertimenta 
da non trascurarsi giammai. L'. ammalata vuol esser 
collocata in positura orizzontale^ ed assicurata in 
modo che resti, ferma. Un aiutante, mentre colla 
palma. di una mano si studierk di deprimere la ma- 
trice nel catino, cercherà coli^ altra di spingete al- 
riu$u gli intestini» Ora, l' operatore introduce,nella 
vagina^, sino alla volta ch'essa forma intomo .alla 
cervice dell' utero , il dito indice e medio della mano 
sinistra, e tra , queste dita porta un coltello a taglio 
convesso con cui incide, alla profondità dì due otre 
linee^, la vagina tutt' all' intorno della cervice- del- 
l' utero* Ciòr fatto, dà D^ano alle forbici, le quali ^ 
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nascoste tra W ridette ditai debboho servire per di- 
staccare la vessica ^dair utero f il clie sì eseguisce 
rìsateudo al peritoneo'^ sempre rasente l'utero ,e gio- 
vandosi delle dita per afiferrare- ed abbassare ^ a'forma 
d' uncino, i diversi vincali celluiosi intianci tagliarli. 
Questo distacco si potrebbe effettuare col coltello 
falcato^ ma^ per esperienze sui cadaveri ^ l'autore 
ha trovato pi& sicuro e piii facile il far questa ope- 
razione colle forbici. Dilatata la ferita, in modo di 
poter con due dita pervenire nella cavità del ven*- 
tre^ il chirurgo procederà della stessa maniera a se* 
parare il retto intestino dall' utero \j servendosi di. 
forbici piatto-curve; che dovratfUo sempre tenersi ap-, 
poggiate alla matrice 5 e pervei^ulo anco da questo 
lato nella , cavità del ventre , si adoprerà a distac- 
care tutti questi attacchi posteriori sino ai legamenti 
laterali più elevati ^ valendosi sempre delle dita pier, 
gate a forma d' uncino per abbrancarli y stirarli in 
basso, e quindi tagliarli o <:ol coltrilo falciato, o, 
ci& che è preferibile^ colle forbici curve latfsralmente. 
U Mevatezza ' a cui fi vuol portar^ questo taglie , 
ammonta a un pollice all' incirca. ^ 

Fin qui l' operatore si sarà valso di due dita. Ora, 
dovrà insinuare nella vagina la mano sinistra , o al- 
meno quattro dita j, tra la véssica e 1' utero sino all' à- 
pertura nel peritoneo'^ ove j abbrancato coli' indice 
e media, più in alto che potrà ^ uno dei legamenti 
laterali^ e tiratolo alquanto, in gih, fènderà col col- 
tello falcato f tra le ridette dita , d' alto; m basso , 
e dall' avanti all' indietro , il legamento istesso , e 
quindi l' opposto , coli' avvertenza di fare questa se- 
conda operazione innanzi aver compiuta affatto \^ 
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prima^ e ci& pcnilit qmiC ottima leparazione riesca 
piii facHe quando 1* utero è ancora in qualche mofo 
trattenuto at suo posto natnrale. A questo punto 
dell' operaaioKe non si ha nuovaìneote bisogno che 
di ^;due dita «Iella mano sinistra per terminare dello 
itesso modo il distacco da ambi i lati. Si avrà per 
altro Tavvertenaa di guidar sempre il tagliente del 
Coltello Terso V utero ^ e di non incidere aitra pen- 
sione di vagina, ma compiere la separasi'one se- 
guendo le già fatte incisióni.' 

L'operazione n,on è generalmente accompagnata 
da grave emorragia ; nell' ùtero non gravido piccioli 
essendo I vasi sanguigni ;, specialviente -arteriosi. Se 
perà sopravvenisse grave perdita di sangue, agli astrin- 
genti, dissaccanti, ec.^ il sig. Sour^r propone di so-» 
stttuire r esca disposta sulla superficie della vagina^ 
e le Hacciche sparse di polvere di gomma arabica , 
con coi 4Ì Y^ ^cnipre riempire la vagina istessa , 
fossftanco làl solo oggetto d* impedire il prolasso de- 
gli intestini. E snperJino dire^ che la legatura dei 
rasi sarebbe impraticabile. ^^ L'ammalata dovrà s|arei 
in positura orizzontate almeno per. 1 4. giorni \y ed evi- 
tare tutta le occasioni che possono favorire la gra- 
vitazione degli intestini nella pelvi« Se nascesse bi- 
sogno di ftre qualche iniezione^ si dovrà farla in 
jnodo che il liquido non pervenga nel basso ventre. 
Per questa ragione , sì bene che per noi^ opporsi al 
tammarginamenlo della porzione superiore della va- 
gina y si avrà Cura che il turacciolo di filaccicbe non 
s' innalzi di troppo verso la cavità dèli' addome. Egli 
pare che il sig. iSSezu/er creda inevitabile F offesa della 
vèssica. Per lo meno^ nalla sposizione del metodo 
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4fémti^ BQtttfaa datO£.akan:6U^gennleiìtoper iscan-^ 
sar9 questo pericolóso ie sempre wportttBo accidente. 



Uicìr»s0Cii0]fGsir iiBn .imi: Natur wd Ursa* 
CREN OER Epilepsik , ec. Ricerche sulla 
natura e sulle cagioni delV epilessia ^ con 
unnuovo meùodfl di curarla^ di iom^Qn. 
MiUisróRD j memàrodel Collegio reale dei 
chirurghi di. Londra. Tradotto dall' in* 
gtésé in tedesco dal doti. Lodovico (Ce- 
ruti , prof, straordinario di anatomia pa-* 
tologioa neir unù^ersità di Lipsia 9 ^ ec, , 
Lipsia j^ 1822. * * 

Osséryauoni suIF epilessia idiopatica ; del Bar<me 
LÀrrey^ éc.^ ec. (Revue Méd.). ^ - 

G- ' ' ' ' . ' ' 
RAN parie deli' Opericciuola del Bìg.Mansford&^tig^ 

gira sair ànAliii Aeì {>rìncipiò vitale , stilhi natura 
deir irritabilità r sulle condizioni del movimento ma-r 
scolare ^ ec. / questioni ed argomenti 1^ mrHe volte 
trattati ^ e le mille volte lasciati nella piìi tenebrosa 
ciscotitk. £pperj>^ onunesse queste discussiom , che 
crediamo per Jo meno superflue ^ cifaremio ad esporre 
il metodo curativo , il quale seinbra dover meritare 
r attenzione generale ^ ii^nto pia che J' autore ^sèi-* 
cura d' esser riusdto a curar con esso ben note epi- 
le tlci. 
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11 rimedio di cai 8Ì «erve il sig. ilJUl^rdf'iioA ^ 
nuovo; ma naova n* è 1' applicaeiòne.' Slssocotisf^tè * 
nel ga^ranismo^ impiegato in modo che il polo ne^ 
gativo venga a stare il- piìi dappresso che si pnò al 
cervello , e il positivo a qualche parte, rìmota dèi 
corpo. A questo fine , rracediante cerotto epispastiòo^' 
fa distaocare sulla nucar, .alla ma^or possi^il^ ^vi- 
cinanza delle radici del capelli ^ la> cuticola , nella 
grandezza di una lira italiana all' incirca , e allo 
stesso modo . ajpre uh' ulcera superficiale di* egl^ale 
dimensione alleavo del ginocchio verso l'interno. 
Sulla ferita deU» -nuca •dispone un piattello d'ar- 
gento armato alla superficie ^^teriop^ d^ ui; ^panico 
curvo ^ e-at margine ]nferioi;e ^ paralelfamente al ma- 
nico^' di' un piccolo uncino a cui si vuol ra'ccoman- 
daì*e il filo conduttore ) il quale ^ scendendo lungo 
il dòrso ^ va a raggiungere una ciÀ^ra di pelle, di 
camoscio abbottonata alla giubhi^ 5 lungo la qual cin- 
tura il fi^lo continua a scorrere ad ^essa assicurato ^ 
sino alla regione del pube ^ donde ^ seguendo il lato 
destinato all' operazione , procede in basso al ginoor 
chio^ pire si fissa al piattello di; zinco, della -stéssa 
maniera che isi è fissato a queHo d* argento. «<* L' ap« 
plicazione dell' apparecchio si fa oel modo seguènte - 
ìmnìediatamente sulla ferita alla bucasi dispoiieùQ 
pea^zo dì spujnà ufnèltaio d' acqua , -e su di essaun; 
altro pezzo» di spugna di grafldezfiKa.có)rrispondente al 
piattello 'd' argento ,e quindi il- piattello medesiiho^ 
efae si mantiet^e in'p€>sto .mediante tre strisce di ce- 
rotto adesivo , giovandosi particolarmente del ira- 
nico di cui è armalo. AUa stessa maniera -si fesa* il 



pìatteno di iliaco al gìrioccfalo y se ' non che ^ inyece 
del secondo strato ' di spagna , si Mette nn pezzo di 
inttS)C#la>di grandezza corrispondente al piattello stesso. 
Al iUo.si vuol ksciarc spaziti sufficente perchè n^n 
sia di osi'àcolo' al movimento del ^corpo. 

L' azione à^^ apparecchio ^ dura ^ seCi^ndo le cir- 
t;ostatize y tra dodici' e venti ore j in modo piace*- 
irble^ ma senza interruzione. Imiporta niaptener« 
-«ette le ferite , e ripulire di tempo in tempo dall'os- 
sido il piattello di zinco acciò' non cessi di eserci- 
tare azione- elettrica. A questo fine , V espediente' mi- 
gHore è di levar T apparecchio due volte al giórno. 
Griovà notaresche la ftrita alla nuca tende continuir 
m^nt;« a cicatrizzarsi , diversamente di quella al gi- 
nocchio , la qualC; per T azione, dello zinco^ diviene, 
irritabile è- mostra di vie pia dilatarsi. Il medico do- 
vrà aver riguardo a queste opposte tendenze per ri* 
pararvi con opportuni rimedi* «« Il sig. Mansford^ 
oltre r uso ^ del galvàm'smo > vnole si prenda in 
considerazione lo stato del tuliio intestinale , e del 
sistema- sanguigno , il quale sembra esercitare grande 
ìafluenea sullo. svilUppamento del parossismo epile- 
tiòo y e termina, con alcune sagole dietetiche , che 
crediamlD d^ver passare sotto silenzio perchè facili 
a indovinarsi da chiunque sia per poco versato nello 
studio e neir esercizio dell' arte Salutare. 

Più* metodici e più raaionaU sono* i precetti che 
intorno al modo di .curare V epilessia . ha testé di- 
vulgati il baix>ne Larrex* Questo illastre chirurgo 
osserva giustamente, che per ben .curare l' epilessia è 
necessario scoprire la natura della cagione, e gli organi 
o parti eh' essa particolarmente offende, e che in 
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messo Me ''dffiicohk che presetita q^^ tieetcìk , 
dall' andamento de' sintomi che ear^tterìssano gli 
insulti ì9Ì può facilmente difitiogaerire le «pecfe pria- 
cipali. L' epilessia idiopatica o cefàlica , cosr «chia- 
mata dalla sua orìgine nella* testa, o nella colonna 
Teitehrale^ ai diatingae^da <(ofUa ohe hiT sede^ in 
tntt' altra parte del corpo > e perciò chiamata sim* 
patiea^ i.^ dall' esame delle cagioni ; a.^ dalla na- 
tura e andamento dei sintomi y e 3,^ dallo stato pa- 
tblogi<!d delie parti. oiTese. 

V epilessia idiopatica ora è elfetto di vizio, di conr 
fbnnasiòve primitiva della testa o della spina » ora 
di affezione pat<4ogica introdottasi dopo la naarftà 
nelle ossa del cranio , nelle meningi;. iKcl'oervello • 
nel midollo spinale. Ctascnna di queste lesioni è se<- 
gnaia da sintomi^ particolari. — La prima ^ dipen- 
dente il più spesso da ipertrofia deUe oésa del cra- 
nio f sf manifesta con esuberante accrescimento di 
alcuni punti della sua superficie , il più comuqé- 
mente del vertice o parte superiore. Io questo* caso 
ewi gravetsa abituale di capo con teudenaa icresi* 
stibìle al ' sonno ^ i lineamenti del volto si aHerano^ 
^ il malato passa gradatamente alio stato di stupii 
dita, or insulti s' intromettono lentamente ^ e ^r 
gradi ^ sono sempre annunziaci da perturbamento 
delle facoltà intellettuali e da perdita della cono- 
scenza ; ordinai iamente son poco violenti , ma-' di 
lunga durata ^ e ;, superato V insulto , V individuo- noni 
sa pia ricordarsi delle circostanze ^paàsate. In questa 
varietà di epilessia', il cervello soffre alla circonfe^ 
renza a' motivo della pressione esercitata svila sua 
superficie ddla voltar del cranio, la cui' capacità di*^ 
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mÌMMce in . vi^««e dd grado d* iiii^sftMievto AslU 
sxi[e par«tL Ladeocrcnta periodica dei parpstisnii di** 
pettde dalla TeazìpM degli organi coaCro gli ostar 
coli; qualche vól^ t[r insulti sono sproYocaii dacar 
gioai accideauli. Se la malattia ha sede nelle ine- 
niogi^ pi& difficile, è a riccoiosoersi, a m^no che non 
abhianvi funghi uaUa dura nadre , >pf rforazione deU^ 
ossa del cranio e protùberaiiza di esccescenKe fuo- 
gdse. •»• Qnaiwlo 1' epilessia procede da vizio della 
colouna vertebirale-^ come da inflessioni non natu- 
rali f da ingrossamekiti parziali | da dislogamenti istan- 
tanei o preparati da lungo tempo , che comprimiuio 
i nervi o il midoHo apinale^ 1' insulto epi letico è 
preceduto da una specie di brivido acGompa|^nato da 
dolori al dorso^y e il malato cade immediatamente 
sulle ginocchia. — « L' epilessia procedente da alte^ 
razione dì uno. o pia ponti del cervello , offra ordi- 
nariamente anomalie notevoli secondo la $ede del 
màle^p. e.f se la cagione sta riposta alla periferia 
dell- organò y gli accessi sono acuti e rapidi-, l'indi* 
viduo perde la conoscenza y e quindi è assalito dalle 
convulsioni $ al contrario ^ se la lesione sta ne' ven* 
tricoli o alla base dell' encefalo , la caduta dell' io< 
dividuo e il primo intorno che si manifesta; egli 
preseiita anticipatamente l' insulto ^ e ne. avvisa gli 
astanti. In questi epilétici, i tratti del volto- sono 
egualmente alterati ^ ed il corpo è contifiuaniente 
agitato da movimenti antomaiici indipendenti dalla 
volontà j ec. Il barone IfUrre;^. non consente al prof. 
Dumas ^ che segno «costante e patognomonico della 
vera epilessia sia il prokiifgamento del triangolo fac- 
ciale. Quest'4iltef azione nelle dimensioni del volto 
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tiofi pMwlikit Micce Jkre te* bm «il taso in étti;la 
matdittia «oaiceMe peremo di':coB£Q«Biftiòae onfA^ 
nariA -itile ftYesae ««Iterata la* greéMÓM ideila osm nun 
iCelkrì • f apeviMri > ' ma • tion^- iiéll' «{KieMÌa ikUopatìca 
pia* cornane^ k qaal^idìpendiB dk léflane dalle «asa 
del craaìo; delle iseìtiiigf b del cenrelle^; cagiom 
tutte. oike fioa poftiono iaeiie>maii]fotie jaflaera aalla 
eanformanoiie della faccia «e. non per efSetto di ra* 
cfaitideo di.allfo Tizio nello svilappo .dalle oMac^c 
la^campongOBo. «— loi^aei^a specie di epileiaia» il 
cenrello easendo sempre indirettamente' o :diretta- 
BtfOite alterato , ^li accedi jon :perciò . caratterisaati 
/da sintomi dinotanti affezione encefalica , come do- 
lor «mnto al capo , vertigini , iCiadutai dell' individuo 
se^èta in piedi ^' alteraaii>ne delle (aedtà mentali^ 
della !foce,.deUa. parola ^< della vwiai storcimento 
degli occhi I contrazioni' mnaeolari invoVonlane. -Iio 
scaltro pnò certamente simulare questi sintomi spe* 
ciakaente se ne ha acquistata l'abitudine ;.ma non 
potrà mai imitare ^ p. e. ^ l'emissione dell' immensa 
e spessa saliva ohe si separa duraste l' insisto ^ ad 
onta della spmna di- sapone che taluni iàtrodncQno 
in bocca per artebre quasto segno -, non^ l' involonta- 
ria dilatazione delle p^pille^ no&laregQlaritk del polso^ 
non la . simnkanea coutdazione dei muscoli i e il tor- 
cimento degli occhi proprn dell' epilessia vera. I9ella 
simulata il polso è agitato, egoalmente cberi^espiro ^ 
i convellimenti muscolari sono suocesaìvi^ non conlam- 
potanei. Okre di ciò ,* al finto-epiletieo manca 1* ab* 
bassanmanto involoatario delle palpebre superiori, lo 
star^ col capo inclinata in avanti ^ e il mal sicnroi 
e vaciBaate portamehto. della pevioaa , iasepard>ilft 
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dàlia vera epilessia iBticefaka , la qnalé, altaccab^o 
specialmente i nervi della vita animale , oraneper-»" 
turbale fiinaioni^ ora li paralizza. ' ' . 

L^ epilessia dipendénie da lesione organica' -del 
cranio o delle meVnbrane del cervello è d essa sana- 
bile 7 ti barone Laftex 9 appoggiato a luiigà spe- 
rienza, risponde affermalìvàménte'^ e credè èheiri-' 
mèdi in(c/fni ed esterni dotati della virtù di' Scio- 
gliere i tumori ossei e linfatici-'^ gli ingrossamenti €/d' 
lòdriramenti delle meinbiane in altre partì del corpo,' 
possano egiiàlmèn te condarre a risoluzione le ''stessè 
altératiòni n^l òranio e nelle meningi , quando siaa 
cau^a del hvale in questione. « Il notevole e straór- 
didario be'uefizio., che nelle esostosi inveterate ho ot- 
tenuto* dai vescicanti , dalla moxa, dai rottòri aperti' 
colla potasisia traustica o col cautèrio attuate applicati 
il più da "presso possibile alla sede del male/j mi 
ha persuaso che avrei potuto' impiegare cbn eguale 
efficacia questi stessi mezzi contra le esostosi del 
cranio e contra F induramiento della dura madre^ 
che producono 'e mantengono ordinariamente X epi- 
lessia. Ma non basta tentare questi rimedi ; bisogna 
lungamente persieverarvi' colle modificazioni convene- 
iroli e indicate dalle circostanze, e soprattutto^ quando 
il virus è distrutto, importa insister^ sulla applica- 
zione rinnovata dèi tòpici divulsivi. » L' autore co'n- 
ferma questa induzione' con diversi cast pratici, nei 
qaali con evidente Vantaggio ha generosamente pra- 
ticate te varie maniere di ròttori^ senza 'perà aver 
trascurato F tkso intemo di molti rimedi stimati uni-' 
versalmente giovevoli neir epilessia, come sono la' 
valeriana; l'oppio^; la china ^ la canfora^ e segnata- 
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mente V acido idro-rclorico > al qoal ol^ìmo xiin^o* fi 
barone Larrey sembra accordare gra^dfi vii;lìi ^ontra 
questa malattia. Il perchè^ Jsc Ulrtn^ dimandasse al^ 
Fautore ,a quale, dei meszi impiega^, s[ dejbl^a aC(ri- 
]>aire ja guarigione 4el male^ avrebbe^. in ri^iposta 
« cbe tatti vi hanno contribuito , ma ^spjeeiaknento 
i vescicanti e T uso. interno dell^. acido 4dro-clorico. » 
Dei resto, il $ig. LarreXt con nessun incc^venienle 
li^ usaJtQ e replicato più.;volte i vescic^u^, e la po^ 
tassa caustica sul vertice^ |op)i:a. le -piarti Ijatterali e 
posteriori dal capo^ e la mox.a flietro gli orecchi di 
iotto le prominenze occipitaU, quando ore4eva ^otvec. 
disciogliere infiltramenti parziali linfatici su) «franto ». 
sospettati ingrpssamenti. della sottoposta dara« me- 
ninge , rìlevatezze isolate delle ossa ; e fton l^l te- 
muto di aprire nello stesso' tempo tjre , quattro^ s^i 
fontiooli , parte sol capo , parte sopra altre regioni^ 
del corppy per ottenere più presto e più sicurapiiente 
il desiderato effetto. *— L' epilessia, dipendei^te da^ 
vizio della spina , oltre ai ricordati rimedi Jn^emi ^, 
richiede V applicazione della pptassa,^c.j ai lati ddla^ 
spina j épecialmente ne' punti sotto pai si guò cre- 
dere riposta la cagione del m/tle. 

Neir epilessia sintoaiatica^ ossja in quella prodotta • 
da cagioni situate a distanza dal «capo , come verini 
intestinali^ palle da archibugio^ calcoli renai j^yessìcali, 
e€*f il medicò dovrà rivolgere principalmenja le sue 
indagini allo scoprimento della ni^ura della cagione . 
onde rimoverla ^ per quanto sarà, in su^ potere. 
Epp^rò «. se in «eguito a ferite 4* arme , da fuoco 
o da taglio con lesione profonda o p^cdiiW di sp- 
. stanza si è ' fat^a una cicatrici^ in cui, siano ^oór^ 
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presi. dei filafnenti ttervosi^ »]cc<%m6 ne ho.Teduto 
più esempi^ basterà cauterizzare cpn ferrb rovente 
o colla moxa i panll di adesione-^nervosa / e lasciar 
ricomporre le cicatrici in modo più lento e gra* 
duato. Quanto ai corpi stranieri ^ qualunque sia la 
loro natura è volume, si dovranno indistintamente 
estrarre; l'epilessia^ specialmente non molto antica , 
cessa il più delle volte sì tosto cavato fuora it 
corpo estraneo da cui avea origine. Potrei confeiv 
'mare qnesta'^verità con molti esempi, i; A questi 
topici divulsiviydi efficacia più o meno operosa in 
qualunque specie di epilessia; si dovrà aggiungere 
l'uso dei rimedi interni adattati alle varie cagiom 
àiorbose spontanee che'hanno prodotto od accompa- 
gnano il male. L'esperienza ha dimostrato, chìe !a 
soluzione di nitrato d' argento ed altre analoghe 
sostanze, cotanto preconizzate in questi ultimi tempi^ 
non hanno' esse sole la virtù di sciogliere, per esem- 
pio, l'induramento del cranio^ delle meningi'', le 
adesioni nervose o altre alterazioni organiche , e 
che nuociono all' integrità della membrana mucosa 
intestinale, i» Più utili , in sentenza del Barone 
Larrey ^ sono T alcoole' muriatico;^ a picciole do- 
si , in uti Veicolo appropriato , la canfora por* 
tata gradatamente ad alta dose « o Sola o com- 
hinata con sostanze sedative^ come il nitrato di po- 
tassa , gli estratti di aìcuncf piante narcotiche. » — ^ 
« Finalntente, seguita V autore , \ bagni variati e 
a diverse temperature possono egualmente , in eerCt 
easi , oenCorrere alla guarigione dell' ammalato. F 
rattori abituali sulle parti del corpo più favorevoli 
al genere di malattia e alle occupazioni deli' indi- 
viduo , sono quasi sempre necessari. » 
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Lettera del prof. Toivmaso' PAitràse 
al dott Omòdei. 

Pregiatissimo Amico. • 

MilafH>| il a^ Febbraio i8a«« 

. • . . Il cbirQrgo.ch.e<ha operato nel i8ii!k il sig. Ber- 
Barboni, di coi si parla alla pag. 80 del toI. a4 dei 
TOiUì Annali, Voleva penetrare in vescica incidendo 
l'uretra^ la prostata^ ed il collo della medesima^ 
ed è probabile cbe nel prHpio taglio non abbia sco? 
perla la proctata e 1' uretra membranacea bastante- 
mente da rinvenire il sciringone, che ii sente allora 
M>ltanto v^so il basso-fondo della vescica , e q^nivi 
pertanto avrà inoltrato il coltello per fare il secondo 
taglio cbe in questo spatio è assai facile^ anche 
pel favore 4deUa pietra che, gravitando , nurca 01^ 
linea, e distende la vescica. 

. Che sia stato inciso il ba^aso-fo/odo lo coiRprovaao 
i fatti seguenti } cioè, la aomma facilità con cui 
estrasae quel chirurgo una pietra piuttosto grossa , 
Ja quale non sarebbe .uscita dalla vescica senza dif* 
iicoltà, se fosse stato limitato il taglio nella parto 
membranacea dell' uretra , nella prostata 9. e nel 
collo della vescica medesima. Egli poi si è servito 
del litotomo che è stato da^e modificato ed usato, 
il quale è di lama stretta e ragionevohnente losga , 
e in mano d' un operatore non abituato ad osario 
o fa il taglio piccolo o troppo esteso da spaccare 
ancora il fondo., L'altro fatto è, che l'operato dopo 
grave e lunga malattia ai alzo dal ietto colla fistola 



retto-vescicale^ da caiy'malgràdo la .permanenza della 
scìringa di gomma elastica , sortivano le orine. 

Col tnetodo del ta]gii<r retto*veseicale ^ Dei .primi 
Aeir anno 18211 fu qui in Milano operato un soggettò 
dair inclito 8Ìg.> dott. Tribertif il qualip^ dopo aver# 1 
consaltato me sul metodo^ e quindi la Memoria di 
recente pubblicata dal sig. prof essore .Biir^^n^nu ^ 
sì accinse al metodo ^di operare accennato da quo^tdl 
iilustne clinico^ ed incise^ co^i' egli^ il basso- fondo ^ 
della vefcica, da cui estra«se una pietra di quattro 
once ~ e' mezzo. L'operazione fu felicissima;, il ma^ 
lato ^ peraltro ^ che dava speranza di guarigiooe y 
colto di poi da febbre acuta^^ dopo due meai do^ 
vette per questa soccombere. ^ - 

Il caso citato serva per. digressione e per un se- 
guito deHa storia del taglio- retto vescicale ; che 
sebbene dal sig. dott. Tribertù fu eseguito ael batfso- 
ibodo della vescica r coltro la mia pratica ed opi^ 
nione che- gli manifestai ^ pure non toglie Ja lode 
dovuta all' opepatore che è stato uno dei primi che 
tentò il tagliò retto-vescicaleinoanzi la «pubblicazione 
del primo opuscolo del sig. ^4ccà> dov.e sono rac- 
colte le storie e le dottrine^ ed ijnodi per eseguire 
questa utilissima ed impertatite operazione 

Sono, ec. 

Tommaso Farnese* 



Errori. Correzioki. 

m. A carte 28, liri. aS 

invece di Osnagfu ^ leggio Quaglia. 
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